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Detto  volgarmente 

CAPO  DISTRIA 

Pafloralc  Di  verti mento  di  Moniignor 

PAOLO  NALDINI 

Già  Allìrtentcd’lulia  nel  Sacro  Aio  Ord.  AgoA.&ora 
V efcovodclla  flcAaChicra  Giuftìnopolitana . 

b E D I C A T A ~ 

AU' lUuflrìfpwo  Signor 

PRANCISCO  BIANCHINI 

Dottore  drS.Tii. , Gher.  Lett.e  Gan.,  nella  Infigne  Goll 
di  X ^ria  ad  Marty  res  nella  Rotonda  in  Roma  &c 
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penna'  dì  Monfignor  Naldini' 
igilanie  Palare  delk  Citta  dìGiuftino- 
p^’  e Prelato  dotato  di  qualità  riguarde- 
voli  dopo  d’eCrerfiirnpicgataa  beneficio 
del  proflitno  in  cote  di  conliderabil  rimar, 

co,  s'é  compiaciuta  in  Ibllievo  delle  cure 

Paftorali V e per  dimoilranza  del  partiwlare  amore,  che 
' l’affettuolb  Paltore  porta  ai  Tuo  caro  Gregge  ^lineare 
conerudito ftile  chiara , e diligente  non  pro  iira,  ete- 
diofà-deferizione  della  Citta  Capo  dell  Idria  e fua 


Dìocefi  notando , edefcrivendo  accuratamente  molte 
colè , che  degne  di  memoria  ritrovanfi  in  quello  non 
men  celebre  > che  antico  luogo/perando  d’ incontrare  b 
fodisfazione  di  chi  principalmente  fi  diletta  d’appagare 
la  propria  curiofità  con  le  notizie  di  luoghi  particolari  . 
Viene  dunque  la  lùdetta  delcrizzione  prelènte  mente  al- 
la luce  per  mezzo  delle  mie  Itampe , e mi  prendo  l’ardi- 
re di  farla  comparire  col  marco  in fi"onte  del  gloriofo  no- 
me di  V.  S.  Illuilrils.  aflBne  di  pagare  come  per  debito 
digiullizia  qualche  almen  picciolo  tributo  deQ’olIèrvan- 
za  che  i^rto  alla  di  lei  benignità,che  ho  conofeiuta  Tem- 
pre inclinata  a favorirmi,  come  altresì  perche  ho  ftimato 
non  dilconvem’re  alla  di  lei  virtù  la  Dedicazione  di  que- 
lla Storia , mentre  ella  porta  particolar’inclinazione  a i 
racconti  Iftorici,  e n’impiega  la  lìia  erudita  penna  nella 
teflitura  di  efli,  colla  quale  ha  relè  , e renderà  Tempre 
più  molto  celebre  il  filo  nome.  Gradifca  V.  S.  Illuftrifs. 
quella  oflèquiofa  offèrta  con  tanta  alacrità  di  animo  con 
quanta  le  ne  viene  da  me  prelèntata  in  perpetua  tefli- 
monianza  di  quel  molto , che  le  devo , e del  mio  teme- 
rario ardimento  n’incolpi  la  propria  virtù , e dotifin- 
golari , che  n’attraono  da  ogni  banda  l’ammirazione , e 
gli  oflèquj . Mentre  io  inchmandomi  profondami^te 

nii  dichiiaro . . " 

« • 

DiV.S.UIuflrii&ima^  /* 

• » . , _ 

. Veneziali Ili. Marzo i7oav 

i. 


. ìTmiìift^  0^èijHÌoffs.&  OyiÌ£.S'e^ 

* * GicroJamo  Albrizzi.- 


jill^llluJlrifi.eRe<verendifsi  Monfig, 

PAOLO  NALDINI 

VESCOVO  DI  CAPO  D»ISTRIA. 

Per  I'£cclefiaftica  fùa  Corografia  di  Giuftinopoli  ^ 
detto  volgarmente  Capo  ddftria. 

SONETTO, 

L Angue  il  Tempo , Signor , mentre  difciolgi 
La  lingua  ai  detti , c di  fècondia  auvampi , 
Svegli  l’oblio  cogl’eruditi  lampi , 

E l’cftinte  memorie  à morte  togli . 

Lete  oltrépajffì , e dove  il  pafib  vogli 

Orme  d’Eternità  v’imprimi , c (lampi , 

E S’il  tuo  Nardo  fa  fiorir  i Campi, 

Fa  la  tua  penna  anco  fiorir  i fogli. 

Or,  ò di  Giuftin  Sede  d’onore. 

Puoi  fra  l’altre  Città  girne  (òvrana^ 

Che  (c  tu  Capo  (èi , Paolo  è il  tuo  Cuore  J 

Se  ti  fece  Giuftin  Roma  profana. 

Ora  (cacciato  ogni  gentil  errore  J . i 
|1  tuo  Paolo  ti  fa  Roma  Chriftiana  ' 

= ,5  ^ 


w lUSTmOPOLIS 
Xa  sànidem-  Praffalem  fuorn  vcrc.eptiimnti,. 
De  ipfiusLibro>  cui  Titulus; 

D.-firittìoiie  EccUféfticét  dtUa  Cìtta\  eitU*  Hhcefi  dt  C*fo  <f  Iftrìé 

E P I G K A M M A.V 


P\llas  me  genuit  > lu  ftino  & C<tfare  nata* 

Dicor  ,.ficRegey,.fic  pofìiere  Dei . 

Sed  Tu  me  Divam  ,.Tu  mcrfcribendo , bea  tarar 
Paule  facis  f Cadat  Kegis , lionof^ue  De^ . ' 
Qarior  ò quantummihi  nunc  ftat  Gloria  ! predar 
C^fàris,  & plufquam  Palladis,  e/TeTuam. 
Ffoceft  Regiuitiopus,  nuncnafcorPalladc;  Gum  me* 
Nunccrcatlngcnij  Sacra  Minerva'Tui’. 

R^m\ C rifottim  Canon:  luflino^:. 

Aliud  de  eodem .. 


He  requiem  Colchisjlongo  difcrimine  feflìs,, 
Qu^fitofruftrà  Veliere,  Fam  a refert. 

O mmium  cqci Phrixi  queis  nobile  furtum^  , 
Nec  vidifle  fuit , necreperilTedatum; 
TàmpretiofàTibifervataelt^gidamerces,.  ; ; , 
Hoc  NobisSuperidetinuere  Tubar.  .» 
Ecccfùum  Paftor  Olamo  dum  luftrat  Ovile 
PTul^uanrdeaurato  Veliere  texit  Opus: 

Do£hFranc:  Grifòn:' 


de  EODEM LIBRO. 

NArrat  in  hoc  libro  Nomen  Diccefis  j &C  ortum  » 
Et  numerat  pmdcjis  P,aftor  Ovile  fauna. 
Exornat  C«danrio  Mores  j Rituscjue  > Locol^ue  i 
Ht  c^UcC  paupcr  erat , dives  in  oreluo  eft . 

.Hoc  cultu  dignara  tantoiè  Pracfule  Spohfam 

Pandit.j'plufque  Deo  tàmjbcnp  compta  placet . 
Ah  fiferre  liberMores.,&piaDogmata  pofles 
Apthoris*Q'^2Lntuna  pulchrior  ipse  fbres  ? 

Tetr.Crifon 


De  eodem  libro , cui  Titulus  : 


^htertìfmtHto  flirtile  Àt  Menfl  iP mìo  I^àlàuae. 


Vrbs  allogu^tur. 


Hasc  ecjuidém  NaldineT'ibi  DjeusOtÌafccif5 

Excidcraon , Oala fno  non  rcdimcntetltkO % j. 
Vndiquè  iàm  vidcorfàcroradiareCotlKimr)* 
■Nccpadet  Authores  enumerare  Deos 
Ornasln^enio,quam  Zelo,8c  Moribus,  Vrbena 
iEdificas , pretio  hoc , vel  perij  fl'e  placet . 

Otia  me  vilemj  faciuntnunc*Otia  claram , 
Etprilcum  redimo^Sortelavente»  decus. 
«Qu^Tedignamodò,  velqu^  mihifauftaprecahor? 

Otia  dent  Superi  ; Maxima  utrifque  precor. 

; J^.ÌM.LahareCanc.EpAufi, 


1 


AUufio  adGentilitiumStemma  Authoris, 
in  quo  Nardui  , & Leo. 

iVr  tua  Paule , (ùum  Nardus  diftillat  OdotemJ 
Et  Leo  vi^trices  evomit  ore  minas  ? 

Spìftt  odor,  Virtutis  honor , rìdulque  Leonis 
SunttuapervalidaSpiculamiflTamanu.  ^ 
Sedferus  in  vidiam  fòrti  Leo  fulmine  vincat, 

Splus  & in  Scriptis  vivat honoris  Odor. 

. Frane,  de  Albert U* 

IN  ZOILUM. 

ECce  Caput  Domini  preti o(ò  Magdala  Nardo 
EfFundit,  lacrymis  officiofà  fìiis . 

En  Ca  pur  Iftrorum  Profili  modò  Paulus  honorat  ] 
Et  Nardo  jfponfàm  vult  redolere  fùo . 

Hunc  Librum  fi  quis , fàdtuni  vel  mordeat  illud , 
Hic  nifi  Difcipulus  Traditor  effe  poteft . 

* ■"  V^AnmimFmcttus 
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COROGRAFIA  ECCLESIASTICA 

OfiaDcfcrittionc  della  Citta , e della  Dio- 
cefi  di  CAPO  DISTRI  A. 


J N T RiQ  D r I 0 N B.  . 

* ' • « » 

■ ’ r • ■ • , -V  • • , • 

Al  facroChìoftro  del  grande  AgoAIno, an- 
tico mio  Nido, e trapquillò  foggiórno.ali* 


* * Pontefice  deterna  memoria Innoceniio 
Xl/enza  veruno  merito  grariòfamente  afsunto,  apf^- 
pena  approdai  alle  fpiaggìe , da  mefconofciute  delll- 
Rria  esù  la  foglia  non  prima  calcata  della  {lefsa*  fua 

Capitale  pofaitimorofo il  piede;  che  nelmiopettori- 
fuègliòfsinonsòqualebrama  d’indagare  un  giorno  1* 
efs^e,roriginc,lo  Rato,  le  condicioni,  &ogn[altra  più 
rimarcabile  fingolarità  dellaChiefa,a  me  deRinata  dal 
Cielo  in  grado  di  Sacra  Spofa.  Al  vivo  de  fide  ria,  aiizi 
obligoprecifo , à tutti  i Capi  fupremi  delle  Sacre Dio- 
cefi  comune , di  riconofeere  lo  fiato  fpirituale  del  pro- 
prioGregge,  s’accoppiò  in  me  un  particolare  genio 
di  rintracciare  anco  riftorico  , màfacro,  ed  il  Tempo- 
rale , ma  Ecclefiaftico  delia  Citta , e della  Diocefi  à me 
toccate  in  forte.Nèquefti  Voti  parvero difapro vati  dal 
' CielOyfc  benignameniie  li  fecondò;  mentre  1 ordinario 
cfercitio  delfaddolsato  impiego,  fino  dai  primi  mo- 
menti afsuntOjCÒ  i replicati  incontri, or  de  negozj  difeu- 
fi, or  delle  Caufe  ventilate, or  delle  Vifite  intraprefe,di- 
fotterrò  di  quando  in  quando  quelle  notitie,  chegia- 
' ceanfenefepolte,e  rauvivòqueilumi^chefiìmavanfi 
cftìnii.Cosìcon  dolce  fatica,  perche  infenfibile,  le  me- 
* ditate  notitie  dello  fiato  Ifiorico  di  quefiaChiefa;  pri- 
ma che  m’applicafsi  à raccoglierle,  trovaronfi  raccol- 
te . Non  fùmai  gravofo  raSaiicareperlaChiefa,  nè 


arduo  minifiero  della  Santa  Chiefa  di 
Giuftinopoli , ò fia  volgarmente  Capo  d* 
Iftria , per  mera  munificenza  del  Santo 


foc- 


foccombc  àfatica,  chi  afplra  maggior  Clorfa  di 

quella  ' ' • w 

Orqiiedc  n>inutieiiJo/ìche  ,<he^a1i  .c  pcrcondida.’ 
ne, e per  numero  ingenuamente  confeéo,  acciochè  n§ 
rimarcifcano  neirpBlio,  fembfp  ragioncvolà:oI  bene- 
. fido  dcTogli  j mpre^t , fpyjpnte  pijì  dur^:vpji  de'marmi 
injcifijpublicaric  al  Mondo  ; ed  ioin  tal  gulfa  i mj^fs^- 
farne  di  nuovo  la  ftefsaChiefa,già  d*efse  fenz'alcun  fuo 
demerito  ingiuftamente  impoverita.  Eperchcriefea- 
noàjeipiùdecorofe.ead  altr^  piògrate,fc  .diyolgdad- 
dattate  allo  fiato , i n cui  .ella  di  prefente  .ritrovali , ciop 
. à dire  d.iftri.buite  nella  fua  Città,  ^Diocèfi,  che  fono  *, 

quella  la  Sede,c  quefia  il  Territorio  dcllafua  facra  gip- 
rifditione;Cosjl  Ipero,  non  potranno  faci]  mente  frnar- 
rirfi,  fe  ripartite  in  ogni  porto  della  propria  refiden^a, 
jacop.trerannpapprefsoilfuo  fvirseratifeimo  Popolo, 
per  la  UioGratia  tutto  catiplico,  tanti  yalidi  QìiQnf^ 
ri\quanti  ofsequiofi, Fedeli, e Figlidivoiu 
MàJàlcia.nQo  per  orad.ilufingarci  con  aeree  Ipera- 
ze  d’incerti eu  venti , perchea  noi lùturi,  veggafi  quan- 
to dj  certo  yamaggió a quefia  Chiefaoprolsi  ne  gi’An- 
ni  feorfi  da nofin  Maggiori,  e fcopriremola  ricca  mi- 
liiera  del  le  raccolte  memorie . Parlo  di  queglifcrittqri, 
che  col  balfamo  preiiofo  de’Ioio  fiillati  inchiofiri  le 
prefervaropp  illpla  dalla  cofruptipne  del  ternpo  eda- 
ce . Eccone  di  quelli  il  Cronologico  Catalogo,  del 
Scritto,;  dfiipa  ri  veridico, e fuccinto.  In  torno  àll’an  no  della  nofira 
iftria.  ' faluiepiille  quattrocento  fcrilserodeirifiria,e della  Tua 
Capitale  duecelebriCinreconlultii  ed  Jfiorici  famosi 
della  famiglia  Vergerla , una  delle  più  aiJtichp  dì  Giu- 
pietroPao  ftinoDoli , Pictrof à^io ilScnìore, c JU->dpvicoil Giovi- 
lo e Lodo  ne . Quelli  con  accurata  .Orografia cpmpole,  jJjlhrU 
VICO  Verge  ddhjlrid^  e quegli  con  prpdita  facondia  trattò  De  fitH  Vr- 
bis  lufthopoiiuad.  Nell’anno  poi  1 5 40.  a quelli  due  Scrit- 
tori nella  Citta,  ne  fuccefsero  due  altri  nella  Diocesi 
JL’uno  Pietro  Coppo,  nativo  deH’aniica Terra d’Ifola, 

ilquà' 


2cjualediedeaIIeStanipc/i<  T*voU  GeografU  dcW ijiotu 
degno  partodel fuo indefefio Ingegno,  e l’alrroGia^^. 
BaittftaGoina.originano^fen’ìniigneTerra  di  PiranoGoiiu. 
e Medico de'Iuohempicelcberrimo;  il  quale  publicò,. 

De  fitmifirUO’^tz.  (ingoiare  del  fuo  elevato  fapere.  Ri^ 
pigliò  llmprelà  ne'^imianni  foprail  i^oo.Girol:Mu»Giroi»w 

liotrà  i primari  foggelidi  Giuftinopoli  à ninno  feconr^utio. 

dò.fcrivendo  un  gemile,  e fpiriiofo  Poema , intitolato  , 

L’Egiddif  ecomcqueftoèunode’prrmi  nomi  di  Giufti- 
nopoli,  cOsìrAutiore  con  ii%egnoia  bizzaria  inefso  ri- 
tóntòle  di  lei  mùinfigni  memorie.  Còti  rrraggior  chia^ 
rezza  idi  r.ilDottor  Nicolò  Man  zioli,  epilogòleGIot.N'«oiòMan- 
ric,Sacre,e  PVo6nedell’Iftria,ncllaIuaOpera  di  pochP“^ 
fegfi,ma  di  gran  Lu{n},mtÌtdata/4  ntmja  defaimnedcU* 
Pft^incÌM  deuifltu , €on  U fdtti  de  Staiti , e Settti  di  qxelU . 

Alla  metà  pofefa  del  Secolo  mcdefimo  T Abbate  Fer* 
dinandoUghclli  nella fua Udlu sacr»,  di Inftro imrnor'v^^JHJ,"*''*' 
ralealle  Sacre  Mitre  Italiane,  publicò  lo  (Iato  di  quella 
ChielàjCoI  Catalogo,  non  prima  ufeito  da  Torchi , de’i 
Prelati , ch'eia  refsero  dalla  fua  erettioneiftCatiedralfr 
Caoàque’ternpF,- 

Ancodue  Prelati  deU’Iftria  egualmente  Religiofi , epi«roMon» 
Dotti  ne  fcrifsero  , intorno  agl’anni  medefimi  dell’'?; 
Vghellijche  fono  Pietro  Morati  in  quella  Cattedra  dijì’p^""” 
GiuHirtopoli  mio  Predeceftore  , e Giacomo  Filipjx^  ojuiini . 
Tonaafinr  Vc/covo  della  Chiefa  di  Cittànova,  mio' 
Cbneirradino . Se  bene  Le  lettere  famigliari  del  pri  mo, 
come  ftefe  in  fogli  difgiunti.fèn  volanoormai  dìfper- 
fe  ; Ed  i Com  mentarj  dell' Ifiria;  dal  feconda  con*  pro- 
fonda erudiiiòrieintraprefi , per  la  morte  deplorabile 
dcll’Auitore*^  rimafero  su'l  più  bellòimperfeiti,  cd  cf 
finti  ^chefe  fofserocompiii,  come  fono  eruditamente 
comiherati.  potrebbefi  dubbitare , chi  fofse  maggior- 
mente tenutóalia  Città  di  Padova  ; ò il  Latio  con  ^ma 
perl’l(loriaderfuoTitoLivio;òriftria  con  Giuflino- 
poli  per  i Commentar) del  noftro  Tomafini . A tanta 


iattura , per  altro  irreparabile, riparò  in  qualche  forma 

p..l'ingegnora  Penna  del  lettor  Profpero  Petronio , il 
quale  neglianni  fcorfi  reftnnfe  m un  copiofo  Volume 
le  fatiche  tutte  degli  addotti  Scrittori,  e finRolarmente 
delli  Vdcovi  Morari , e Tomafini,  col  Titolo , iiiemorie 
tr  facre , e profane  delt  l/iria  ^efua  Metropoli  A tal  chc  egli  rav- 

vivò  con  buon’ordine,  quanto  da  altri  fuor  d’ordine  ft 
riportò;  e ridifsedi  Giuftinopolitutio  il  dicibile.Opera 

degna  deIGedro,non  che  del  Torchio  ; e fe  manoferit- 
ra  riempe  le  manide’Lettcrari;  imprefsa  gonfiarebbe 
le  cento  bocche  della  Fama"  purché  la  (ingoiare  mo- 
defiia  dell’AuttoreneTuoiHeredi  degnamente  trasfufa 
nons’opponefie  alle  (lampe:  quando  egli  nel  Tomo 
predetto  (òtto  la  Cifra  ingegnoiii  di  quello  Anagram- 
ma; cela  ialino  il  proprio  Mome.Final- 

memeneirannomillc  feicenfottantailCanonico,  & 

A rcidiacono  della  Cattedrale  di  Lubiana  Gior  Lodo- 
oroj  ben,  coronò  le  gloriòfc  fatiche  di  quanti 

ricoSconle  fcrifsero  dell’Klria , e fua  Metropoli  ; mentre  neireru-  I 
t**;»  V dito  (uo  V diurne  ; Annaies  Ducatus  CarnìoiLc  SÀcroProphanl 

riporta  varie  notitiebendegne,  e non  meno  recondite 
i *:  di queftanoftra Città,  efuaChiefà.  Nel  decaduto  poi 

no  vani’otto  fopra  il  corrente  millefimo  fecemefi^no  il 
P.  Ireneo  dellaCroce  con  un  copiofo  Tomo  inlcritto  ; 

orla  amica  ^ew&dernayf aerale  profana  della  cM  dìTriefle  . 

hà  notabilrnente  accrefciutele  virtuoie  fatiche  dei  pi  e - ' 
GcdentiScrittori.  ConfecrofsiegUnellafloridafuaetà  i 
alJareligiofacoJmradelSantoGarmeloinMilano(mo- 
-dei  noritaglio  di  quell’antico , che  per  opra  fovrahu- 
mana  della  gran  Madre  Terelà  più  efattameme  colti- 
vato, fi  carica  vie  più  d’odoriferi  fiori,  e di  pretioll  ^ 
Trutti  di  Santità,  e di  Dottrina)  ove  trà  la  varietà  degl’ 
-indefel&i  fuoi  ftudj,feppe  rinvenire  di  verlè  già  fmarri- 
. te  memoriediTriefie  fua  Pàtria,  con  alcuni  Luochià 
quella  adiacenii.Dì  tutte  quelle  con  erudita  litteratura, 
i e cò fmidoilata  antichità  efpojfte,  (e  ne  fregiano  oggi  la  ^ 

die- 


Città  dìTnefte,  k ProvinciadeU'Iftrla,  c la  Republica 
de’L^tierati. 

Sin  quàgli  Scrittori , che  colle  dotte  loro  fatiche  de- 
corarono la  Santa  Chiefa  di  Giuftinopoli,regiftrando, 
ò à dirittura  ,ò per  incidenza  alcuna  delle  memorie  at- 
rincntialla Città, ò alla Diocefi.  Piacque diftintamen- 
te  annoverarli  colle  materie  da  efsi  ventilate,  si  per  tri- 
butare al  loro  merito  quella  degna  memoria,  come 
p;r  dimoftrare  à Pofteri  ilgiufto  mottivo , che  indufse 
Noi  à defcrivcre  lo  Stato  prelence  della  medefima 
Chiefa.  Gareggiano  quellineireternare l’agonizanti 
memoric<ieirillria , è verov  mà  niuno  d’efsi  s’in  terno 
à fminuzzare  le  particolarita  proprie , ed  individuanti 
di  quella  Chiefa . Altri  ne  riporta  la  Fondatione , e ne 
tace  il  progrefso  ; Altri  la  conte^  eretta  in  ^ttedrar 
le , e tralafcia  il  Catalogo  de’fuoi  Prelati  ; Altri  numera 
le  fuc  Chiefe , e irafcura  le  Collegiate . Evvi , chi  deferi- 
veleTerre,  e Ville  della  Dioceli,  e non  dillingue  le 
Pievi,  eloroChiefe.  Dunque  niuno  de prcaccenaii 
Scrittori  hebbe  in  oggetto  adequato  la  Chiefa  Gmlli- 
nopoliiana,  ove  collimafsero  tutte  le  linee  della  fua.^i^,v5, 

Penna.  Or  quello  è l’unico  mio  Icopo , quella  la  meca3pfM. 

dc’miei  voléri , c qua  indrizxo  ogni  mio  pafso;.  ma  tem- 
pre colla  fida  fcorta,de’medefi  mi  Autiori,  p.evalen* 
domiàtempo,e  luoco  delle  loro  accreditate  notitie, 
coll’aggiunrafinccradi  quel  di  più,  che  talora,  ò la  fe- 
deltà de'publici  Archivjfuggeri,  òlaforia  della  viva 
ragion  e dimollrò.  • 

Difeoperto  il  fine  deirOpcran:e  ,làrà  facile  rifapere.  , 
quello  deirOpera,  e già  il  Titolo,  che  ella  porta  in  uon-  ““ 
te,  chiaramente  lo fvela.  Corogréfjg^,  "oj/ajafcrittìoneiic- 
cleJtéJiicadeUgGtttSt  e DioceftdiQ:iiftw0ppli.  Uictfi  Dtfcritùone\ 

nonAnnali,  òIll6ria, Titoli ampulofi,  è m.^gnifici. 
mà  eccedenti  la  Icarlczza  della  materia  ,e  mohopiùla 
povertà  de’fuoi  talenti . Defenttione  fi , cioè  uno  sbozzo , 
ò fia  fcorcio.di  poche, ecoric  linee.  Siegue.£rfyr;2«»//V<; 

per- 


> 


pCTchcmtendc  sòoziare  Te  Chiefe,  non  le  Cafq  ; le  PjV 
Tr,  nonleFamigIie;rEcclefiaftico,non  il  Laicg  ;àcui 
ieralora  s’inoltra, lofàdi  mero  pairagglo,  òpcreafua- 
le  incidenza^S’aggumge , De/U  cittit,  e delU  picce  fi  ; per- 
che, fe  ogni  luftr^onorifico  di  quella  Chiefa  dìraTna< 
dalla  fua  eretdone  in  Guredrale,.  il  che  la  conftituifee 
Càpo  fupfremo  deH’altrc  fparfeper il' recinto  della  Git- 
' tà',  e fuaDiocefi  qucftoé  l’unicoc^geito  della  llelsa: 
Dcfcrictione.  Cònchiuden.  dì Gi»fiinopoU\  p>erche  fe  la 
gemmapiù  rilucente,  mà  più.  gravofafd’ ogni  Mitra 
Épilcopale^.  è la  tollècitudinedel  Prelato  allTngrandi- 
mento  della  propria  Ghiefa  ; per  la  Cattedrale  diGiu-- 
llinopqli  dal  la  Divina  Provideniaà  me  ingiunta,-  de-- 
Tono  ftillarfi  ÌTTiiei  fudori-,  non  che  gl’inchioftri.  Ech» 
di  rimarco  alla  fine  fiaveròoperato  per  quella?  Tutte; 
Ife  Lucciole  alsìeme  un  ite  non  accrcrconoun’àtomo  di; 
luce  al  Sole.  Dall’Infccittione  dell’Opera  fe  fcoprifsimo' 
il  di  lei  fine,,  vedali  purcilripartimemodellameden- 
ma  ne’  luoi  Libri . La  nollra  Ghielà , come  ogni  altra 
Cattedrale,  può  confidèrarfiò  nellàGittà,  in  cui  rifie- 
^ei”^",de , nella  Diocefi  , per  cui  li  dilata  . Se  nella 
Città  , qui-  abbiamo*  i due-  primi  libri  L’imo 
della  Cattedrale,  delluoVelcovato,  delVelcovi  del» 
Capitolo , e dei  Perfonaggi  più^illùllri  del  Clèro . L’ah 
trodelle-Chiefe  fparfe  ni^tecinto-della  llel^  Citta,  si- 
lecol'ari , come  Regolari  cogli  Orator  j , Hofpitali,  ed  al- 
tri LuochipijSepoi  ufeiamo  alla  Diocefi  ; comequefi- 
ta  firipartein  ouatro  Vicariati  Foranei;  lòtto  de’i  quali' 

TengonoleCòIregiatc,lcPievctuttcFòranBe;  così  ne 

rifulianogl’altriquatro  libri  .Sicché in  fei  Libri,  e ciafi 
cunodÉ quelli  perregoladi  ben’ordìnata  chiarezza  in 
yarj  Capitoli  fubdivifo;  firiftnngeqaantod’Ecclefiaf- 
Dcqdoveràindagarfi  deUaiSanta  Chiela  dr Giullino- 
poli.Con  quell'ordine  indrizzcrà  TOpCTaallà  fua  meta 
ipalsiv.eNòi  fecola  penna'.  E perche rielcapiù  fpedito 
cpianvilcorfo„  la  iemplice  verità  doyerà  fervirci  di 

gai' 


• j. 


fiuidaQuind»  pofpofti  tutti  gl'abbigHamentJ  fupcrflii 
Sdi  mendicate icrudiùpni,  vò  d’intrufé dottrine,  òdi 
noiofe  dicerie;  il  m^ipr  pregio  farà  prefen tarli  al 
benigDoX^ettore  conimcero^c  candido  uile.lja  Verità 
che  nelcborodelledonzelleCelefti  vanta  il  titolo  d*in- 
nocente«  alipra  rieke  P pip  yenufta,«più  fiiconda  ^ che 
fomparifcpfvclata,  pdignu^. 
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R^ofntatbrì  dello  Studio' 
j di  Pàdova,  '-.. 
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H Avendo  veduto  per  la  revifiohe  , éc 

approvatione  del  P.F.  Raimondo  À/pefti  In- 
quifitore , nel  Libro  intitolato  Corografia 
Bcclepaflica  ò fia  deferittione  della  Città  e Diocefi 
diCiufimopoli di  Monfig.  Paol^^aldini , non  eì- 
fervicos'alcuna contrala  Santa  Fede  Cattolica , e 
parimente  per  atteftato  del  Segretario  noftro 
niente  contro  Prcncipi  , & buoni  collumi , con- 
cediamo licenza , che  poflì  effere  ftampato , oC- 
fèrvando  ghordini  in  materia  di  (lampe , e prefen- 
tando  le  (olite  copie  nelle  publiche  Librarie  di  V e- 
netia,  &diPadpa, 


Dataliio«  Marzo 
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( Lorenzji  Soranzjo  Cav.  Reffhr, 
( Federigo  Marcello  Trac.  Fefiòr, 
( AfcanioCiuJHniano  Cav.Ref. 


t/1goitino  aad*Jdittì  Secret  Ari». 


DcUaCattedi^diGiuftinopoli  I fìjo 
Cv-  ' VéfcòCto  , Velcovi , e 

Capitolo . 


CAPITOLO  PRIMO. 
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Fondanone,  e S trattura  della  SXhie fa 
di  Ciuihnopoli . 

lAbbrica  alle  rovine,  chi  non  co-', 
mincia  dal  fondamento  j nè  maìlà 
fabbrica  ficura  S’innalza , le  al  pro- 
fodonon  s’abbaflà.  Quanto  d*Eccle- 
fiafticó  fi  venera  nella  Città,  cDio- 
cefi  di  Giuftinopoli , ò fia  Capo ddftria(  come 
volgarmente  appellali  ) , s*appoggia  alla  pro- 
pria Chiefà,  che  n*è  il  maflìccio , & unico  fon- 
da mento.  Dunqueà  gran  ragione  la  Dclcrittio- 
’ncquì  intraprefà,  ne  getta  ifiioi  fondamenti, 
principiando  dallafbndationediquella;  Ed  ac- 
ciochc  abbiano  quelli  più  altamete  à /cavarli,  dif^ 
fòtteriamo  da  i corrofi  rottami  dellAntichiià 

. ^ A qu^- 


1 


^ Lih.J.  Dilla  Cattivale  die ìufitnopcUi 

qualche  notìtia  del  fito,  dell'origine,  delle  do* 
ti,  ed  altre  riguardevoli  conditioni  di  Giufti- 
nopoli,  come  quella,  che  offciic  divota  alla  di 
Iciconftrutdoneil  proprio  cuore , cioè  adire  il 
ce  n tro  del  fùo  recin  to , dove  già  s’inalzò , ed  ho- 
ragrandeggia. 

Nella Provvincia  dell'Iftria , che  fituata  sùl*- 
ultime  fpiaggie  dell' Adriatico  Mare,  tra  li  due 
piccoli  leni,  Trieftipo,  eQuamero,  confti- 
tuiicc,  fecondo  Plinio , Tolomeo,  Scaltri  ac-  ^ 
ereditati  Geografi  , l'undecima  Regione  della 
noftra  bella  Italia,  rifìedela  Città  di  Giuftino> 
poli  j Equello  -fcoglio  di  figura  ovata  nel  mezzo 
alquanto  eminente  à guifà  di  militare  Vsbergo, 
che  nclfpicgare  dell*  Adriatico  verfòTriefte,ulti- 
_ mo  Tuo  termine,  mirati  à mano  dritta  non  lungi 
difeoRo dal  continente , ferve  ad  efla  » non  sò  le 
di  letto  5 incoi  ripofà , ^ di  pìcdcRallo  > fòura 
di  cui  S'inalza.  Guarda  dalla  partcdOrientc  la 
s»i  Con-  Croatia , dal  mezzo  giorno  l'Illirico , dàTotran- 

te la  Lombardia , e dà  Settentrione  il  Priuli.  La  j 
fùa  diftanza  da  Tricfte;  è dieci  Miglia  5 daGra-, 
do  trenta,  da  Aquilciatrentacinque,eda  Vcnc- 
tia  intorno  à cento . Così  pure  difeoftafi  perla  via 
di  Mare  da  Emonia  ,oggl  Città  nova,  trenta  mi- 
glia , dà  Parenzo  quaranta , c fcflfanta  da  Fola  ,*  Se 
bene  il  Viaggio  di  terra  à quell’  ultimi  luochi , cl^ 
coronano  le  fpiaggiclftri^c,  fuole  compirli  in 
• una. 


CétfA.FonJàlhntjsStmturAd€ÌlaChiept.  | 
una , ò due  brcuì  giornate.  I primi  fìioi  Fondato-' 
ri  diconfi  i Colchi,  Popoli  dell»  Afiaallc  gelate  iSicS. 
(pende  del  Ponto  Enfino.  Qucfti  fpediti  in  groflb 
numero  dal  Re  di  Coleo  Acta,  per  arredare  gl» 

• Argonauti  di  là  fug^tiui  con  la  fua  Regia  Infanta, 
entrarono  coraggiofi  dall*Eufino  ncU*Iftro,uol- 
garmcntc  Danubio , & anelanti  d’  ubbidire  al 
proprio  Signore,  nauigaronofino all*eftremo di 
qu^’Acque;  màfempreinvano.  Sicché  sboc- 
cando di  là  in  quel  largo,  ma  piu  lungo  tratto  di 
Parie,  che  tiene  alla  fron  te  bAdriatico,  alla  de* 
ftrailFormionc,  oggiRifàno,  c allafiniftral*- 
Arfia  divifivo  delblìiirico  dall»Italia , qui  in- 
chiodarono il  corfò.  PrcvaHc  in  quelli all»amor 
della  Patria  non  tanto  il  timore  del  proprio  Rè* 
dà  cui  nel  partire  fi  vietò  loro  il  ritorno  lènza 
del Wn  volata  Figlia,  quanto  il  tedio  della  lunga 
navigationc  , che  rianumerfi  doveva  per  riap- 
prodarcà  patrj  Lidi.  Auvcnneciò,  fecondo  il 
Mutiorifcrto  dal  Manzioli,  cinquecento  anni  , 
prima dcU»edificationc  di  Roma.  Queftadimo- 
rafulafòrgentc  dc’più  felici  euventi.  La  detta 
Provinda  prima  dilàbitata,  allora  s*habitò,e  fòrti 
il  nomed*Iftriada»i  fùoi  nuovi  Habitanti,  det- 
ti non  più  Colchi , mà  Iftriani,  ò Iftri  dalla 
feor^navigatione  del  Fiume  Ifiro  ; c meritò  il 
pregio  d*eirer  pofeia  celebrata  dagli  Scrittori 
con  queU’cncomio,  Qjfus  Colchorwn, 

A * Frà 
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Scoglio  di 
Cipo  d'I* 
(Ina  . 


4 dclÌA  Cdttcàr ale  di  duJlinopoU. 

Fra  gli  altri  pofti,  fcicltì  nella  nuova Iftriaà 
tal  ripolò , non  fiì  degl»ultimi  il  noftro  Scoglio  ; 
come  ottimo  per  ragione  di  fito  à rintuzzare 
ogni incurfionc  oftilc  j e Wnftabilità delbacquc,' 
che  battorniano,  parve  afficuraflc  di  più  loda 
permanenza  il  lòggiorno.  Quindi  crelciuto  il 
^ numero  degli  Habitanti  > S’ingiunlè  alla  nuova 
v^.  fi.oiCittàil  nome  di  Palladia,  ed*Egida.  Già  ado- 
ravano eflì  per  loro  Nume  la  fognata  Dea  delle 
Guerre  PaUade}  E come  l*inj(ègna  di  quella  è 
leifcudodetto E^ida:  ‘Bell/cofi Palladis Egidos , 
dific  Marulloj  così  impofero  al  loro  primiero. 
Aggiorno  tali  nomi.  Al  che  pare  alludcfle  anco 
il  giro  natio  dello  ftedb  Scoglio , figurato  in  for- 
ma di  feudo»  Se  pure  non  la  dicellìmo  nomata 
Egida,  cPalladia  , perche  elTendo  quelli  di  ge- 
nio fieri , e di  natura  feroci  ; Quatiuntur  trté- 
eesOracttlaColcos,  cantò  ValeriS Placo?  ePri- 
feiano,  Has  olim  Calchi  tenuere  feroct^^  volle- 
ro  additare  à Popoli  circonvicini  la  rark  ,^>in- 
in  contrallabile  ficurezza  del  loro  Scoglio . E ben 
Sa!  certo  che  alla  ftefla  Palladc  erelTero  un  Tempio 
nel  fito,  bora  occupato  dal  Palazzo  Pretorio > 
(colpirono  l’effigie  di  quella  in  un  marmo  àno- 
ftri  giorni  ripollo  sù l’ampio  profpetto  del  preac- 
cennato Palazzo  , màin  Icmbianza  maellolà  d*- 
Allrea  , perche  colla  fpada  in  una  mano , c col- 
iahilancia  nell’altra,  che  fono  le  gloriole  Info- 

gne 


C4pSFo»datio?feyeStruttur4£lelUChieft.  5 
gne della  Giuftitia  regnante;  Ed  inalberarono  Stemmi 
per  loro  Stemma  borrido  feudo  purdiPalladc 
coleapodi  Medufàjche  intreccia  d*  Angui  vele- 
nofi  birfìito  crine;  Infegna  , che  tutta  via  mi- 
rafi  {colpita  in  marmo,  e fregiata  d>oro  sù  le 
Porte  maggiori  della  Città  rivolte  buna  al  Marc, 
cbaltra alla  Terra,  Dunque  non fènza ragione 
chiamofi  la  Città  ^ Egida  ^ 

poi  dagblUirid  fìioi  confinanti  fu  detta  Capraria,  Opraiia . 
non  meno  giuflnficati  paiono  i motivi . Appreb 
fò  loro  la  voce  greca  >Egis  fiiona  lo  fteflb  che  Ca- 
pra.  Lo  feudo  Egida  copri vafi  coU*irfuta  pelle 
di  Capra;  e le  Capre,  alle  quah’ copiofò  pafcolo  _ ^ 

porgeva  all’ora  lo  Scolgio,  non  tutto  ripieno  d*E- 
dificj,'come di  prefènte,  erano  confccrate  àPalla- 
dci  Nèmenodccorofòle  tiufei  tal  nome,  quan- 
do  il  Marchefàto  dell’Iftria  in  atteftato  delbubcr- 
t toJ(àfuafertilità(nonmaifcarfàd’ottimoSaIe,p«* 
d’ efquifiri  liquori,  di  delicati  Pelei  , e di  rare 
Sclvaticine)  alzava  anticamente  per  Gentilitio  - 
Stemma  una  Capra  in  Carhpò  azzurro;  come  * ^ 

ne  fcrivc  il  P.  Ireneo  della  Croce  nella  fìia  Iflorìa 
Tricftina;  eprimadiluilonotòil  Cavalierdiu- 
lio  Celare  de’Beatiano  nel  fùo  Araldo  Veneto. 

mancano  Medaglie  coniate  con  tal  Infegna,- 
alcunadelle  quali  S’oflèrvò  nel  celebre Mufèo,  Medaglie 
benché  oggi  difperfò , dclli  Conti LaZara  in  Pa-  S"”* 
dova,  Anzi  clie  l'otto.la  rozza  corteccia  di  talno-' 


6 LiìfJ.Dtllét  Calie JrékillCk^incpcU: 
me  io  crederci  cclarfi  il  felice  prefàiggio  del  di  lei 
futuro  ingrandimento  . Ninno  dc»Luochi  tfà 

- gHftriani  confini  iòminiftrò  alla  Provincia  l*an- 
tico  Scudo  dnina  Capra  > Uè  non  la  noftra  Capra» 
ria  j Dunque  à quefruna  riicrbavafi  la  gloria  d*«- 
cflèr  un  ^iprno  di  tutta  Idfttia  la  Metropoli  » 6C 
il  Capo. 

Mifè  le  Favole  ( riafiumiamo  Ifdue  primi  no- 
mi) altro  non  iòno  che  frivole  ^ edìnfrififtentt 
Chimere , que»primi  Fondatori  d»Egida  cò  i lo- 
ro fa  volofi  nomi  le  prefàgiiono  poco  durevole 
fiiCfiftenza . Al  gfrarfr  de  gh  ann  i cadde  rovino- 
ediftrutta,  di  modo  che  Tito  Livio  regi- 
ftrandola  fpeditione  de»Romani  nell’Iftria  nel 
Cbn/òlato di  Giulio»  edi  Manlio,  tràiLuochi 
più  coifpicuidi  quefta,  da  eflb-jiferti , nemeno^ 
nomina  Egida»  quafi  ella  fofièefrinta.  VuoI5 
ilManzioli»  chefi  rihabitafiecrrijcaidononpo* 
sìrJhabita,  codìPopolo,  dcciotto  Anni  prima  dtllanafcìto 
^fiaugmen  al Mondo dcl  noftro  DivinifaraoRcdentorSì-  c 
ìùi^Ucit.  ripigliafTc  nello  ftcflb  tempo  1 antico fùoNo- 

* me  Egida:  màberfà^ata  di  nuovo  col rcfto  dell*- 
Iftria  dalle  replicate  invafioni,  e lagrirncy  oli  in- 
cendi inferiti  dà  i Barbari , fòggiacque  infelice 
alle  primiere  (venture.  Miglioro  bensì  lafìia 
condicione»  quando  con  la  verità  cangiò  la  menr 
Sogna»  cpofpoftoil  nome  aereo  d»Egida,  edi 
Palladia  • prc(c  il  (ufilflente  di  Giuftinopoli , im- 


CéplFottdéttkMi^fSirunurdieìUChhf^^^  7 

|iofl:ole  dall»  Imperatore  Giuftino  il  Giovine  » Appeiafi 
sllor  che  circa  Iranno  cinquecento  ièttantadì 
aoilra^utc  con  Cefàrea  Munificenza  laciedifi- 
5cò  . Accrebbe  pofeia  oltre  mifìira  le  proprie 
«andezze  , quando  nelle  continue  agitatiooi 
dell'Iftria  , anfiofii  d«un  tranquillo  ripolò , b 
Anno  mille  duecentofèttant*otto  fi  foggettòcoii 
iàggio  conCglioal£>ave  , c poflente  Dominio  f{ 
delldnvittiillnia  , c vie  pm  gloriola  Republica 
Veneta  .*  dalla  quale  fòrti  il  celebre  nome 
Gapod’lflria  • Con  più  felice  iòrte  » non  una 
Capraièrvile  , ma  un  Leone  Dominante  la^ 
conftitul  Capitale , c Metropoli  di  tutta  la  Pro- 
vincia . E perche  all’eminenza  del  pofto  non 
mancaflc  l’autorità  del  Dominio  ; la  fùblintù 
col  fli  premo  Magitìrrato  di  tre  Veneri  Patricii  , 
da  cui  in  grado  d*appclIatione  fi  decidono  le 
Caule  non  folo  di  tutta  Mftria  , mà  delle  due. 


\ 


Ifòlc adiacenti,  OfTerOjCCherfò. 

Comprovano,  quanto  diceffimo , due  degne  tioni  della 
Infciitrioni  riftringenci  il  principio  , il  prò-  ' 
greffo  , 6C  il  compimento  fòrtito  dalia  Città 
nella  varia  iùa  conditione  d’Egida  , dì  Giufìi- 
nopoli , e di  Capo  d*lftfia . La  prima  , ciiec 
Lapidaria  , oltrepallàndo  più  Secoli  , c un 
avvanzoprctiofò  della  più  rimota  antichità  ; c 
riconoficiuta  per  tale  da  quanti  fcriflcro  dellv- 
Iftria  > tutti  di  quella  ^arrichirono  le  loro 

Coim 


8 Lib.  I.  JOelU  C attedraledi  CìuJlinópoU, 
Compofitioni  . Il  Vola  terrario,  1*  Alberti  , il 
Cluyerio , ilManzioli,  il  Tomafini,  ilPetro-, 

Ilio  » lo  Schonleben  , ed  il  Trieftino  minuta- 
mente la  riportano  . Noi  con  effi  la  produre-  ■ 

mo  quale  anco  nel  Marmo  fu  anticamente  inci- 
, ed  oggi  nello  Statuto  della  Città  impret 

fàrf  * I 

D.N.Caf  luHinus  P.  Sai.  Foelix , Fìhs  , 
cUtus,actriumphator  femper  Augufius  . ^ont^  i 
Max.  Frane.  Got.  Max.  Vandal.  Max. 
Conf.  IF.  F'ribun.  PII.  Imp.  V.  confpicuam 
hanc  yEridis  Injiélam  ad  intima  Adriatici  Marie 
commodifs.  interieólam  Veneranda  PaUadis  Sa-> 
crarium  quondam  , €5*  (plchidum  Argonauta- 
rum  perjecutorum  quietem  , ob  gloriam  propa- 
aandam  Imp.  S.  C.  inUrbem  (ìii  nominis  excel- 
%ntijs.  nuncupandam  honejìtfi.  P,  P.  F.  defigna- 
*vit , f andavi t Civibus  Ro.  Po.  gente  none- 

Jllffima  refertam . . 

L'altra  Inicrittione  , che  è Poetica  nePìncn 
tro  , màlftorica  nel  riftretto  , aggiunge  mo-  ì 
derne  notitie  all’antiche  della  prima  j poiché  * 
ricanta  la  Città  non  fòlo  quale  fù  , raàqualeè  . 
Leggefiicolpitaàpiedi  della  Statua  giàdettadi 
Pallade , e pofeia  cangiata  nel  Simulacro  della 
Giuftitia  ripofto  fui  frontifpicio  del  Palazzo  Pre- 
torio . E li  Scrittori  nationaliManzioli  , e Pe- 
tronio cosi  la  rilevano  ne*  fuoi  carmi . 

■ Pai-  . 
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PalUdis  A£ieéfmt  hoc  memorabile  Saxum 
'JBj^tesiftéondam  , clara  hac  Ms  dum  Agida 
manfity 

tACaprts  Dìva  flc  ium  de  pelle  avocata  j 
Qua  quoniam  reliquos  femper  fuperaverot 
IjìroSi 

\Artibus  Ingenti , femper  Caput  effe  decorum 
Fromerutt  Patrta , cui  ioti  hAC  préflttit  una  ; ^ 

Inde  à lujiino , mox  lufìinopolis  ultra 
Principe  , 65*  à FenetisotblaefiCaputlferia 
tandem , 

’Aufeicits  quorum  vìvet  per  fàcula  tuta . 

Dalla  varia  im poli tione  de*  nomi  così  grandi 
già  riiùltano  le  doti , e prerogati  ve  più  fingolari 
della  noftra  Città  . Nori  s'impofèro  mai  à calò 
<][ue*  nomi , che  {orno  parti  di  maturo  , e medi- 

tatoconfiglio  . Concorfèro  à beneficare  Capo  Doti  di 
d»Iftria  ( ciaicuna  co*  pretiofi  loro  doni  ) la  Na- 
tura,  l'Arfe , elaGratia  . II  ilio  giro  , cheè^“®8iro* 
due  /carie  miglia  à milura  del  proprio  Scoglio  , 
fi  cinlè  dalla  provida  Natura  co  bacque  Marine, 
pr  e fidio  allora  più  ftabile  , che  più  ondeggiart- 
te  5 s*attorniò  dall’Arte  indurre,  con  alta,  c 
madìccia  muraglia,  riparo  baftcvolea  rituzza- 
rc  ogni  repentino  inibito.  Da  undeci  parti  di 
auefte  mura  Iccndefi  al  Marc,  e da  una  alla 
'Terra,  che  fono  le  dodccf  Porte,  dette  Biiftcr- 
la  , Ifolarw  , Biifodraga,  S.  Pietro,  Sa<n  To-.  . 

B ■ male). 
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Sue  Porte.  ^ ^ ^ tljaggìorC  ] 

Benzolo,  Zybenaga,  del  P(vto,  e del  Pome; 
tra  le  quali  le  due  ultime,  e per  l’ornamento,  c 
S'a^x^ra.  per  la  frequenza  fono  le  prime.  Si  pafla  dalla 
Città  alla  Terra,  difrofta  un  mezzo  miglio  in 
circa,  per  un  Ponte  di  Pietra,  raiTodato  nell*- 
acque , nel  di  cui  ingreflb  intorno  a cento  palli 
s’incoatra  il  Caftel  Leone:  Rocca  ilòlata  dal 
Mare , eperòlùfficienteà  reprimere  ogni  auda- 
<;c  incurfìonc . Nel  più  bello  della  Città , qual 
è il  fùo  Centro,  s*allargano  due  Piazze , frale 
Sue  Puzze,  pfù  prima  dicefi  del  Duomo, 

perche  quello  da  due  ampie  ftradc  fiaacheggia- 
tp,  leforma.con  la  fiia  facciata  nobile  prolpct- 
to,  tenendo  alla  delira  la  Loggia  publica , alla 
L^ipu.  finillra  il  Palazzo  Pretorio,  ÒC  à fronte  leSaJk 
dell’Armamento,  la  Cancellaria  del  Comune, 
ed  il  Sacro  Monte.  L’altra  piiji  valla,  che  ap- 
pellali il  Brolo , è pur  recinta  da  moki  anco  n.Or 
biliEdificj,  trà  i quali  il  Vefrovato,  &iHìan- 

daco  ( cosìnell’Illria  il  publico  Granaio  appel- 
lali. ) Qui  S’alzano  da  un  lato  due  grandi,  e. 
marmoree  Cillernc  , dall’altro  una  raaeftolà , 
cd  alta  Colonna  iSÙ  l’eminenza  di  più  gradini, 
colfimulacro  della  Giuftitia.  Corrilpondono 
alle  Piazze  le  Strade  numerplè  à proportione  del 
mediocre  recinto  , ed  à competenza  dritte, 
larghe,  c lunghe  j s’adornano  quelle  m più 

par- 
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parti  dalle  honorcVoli  Fabbriche  della  Nobiltà , 
c luci  Titolati , c tengono  à loro  porti  fi  TOffi- 
cine degli  Artegiani , come  i Fondachi  dc»Mer- 
canti.  Se  il  Mare  ferve  alla  Città  di  copiofò  Vi- 
vajo  co*i  fùoi  Pelei  , eia  Campagna  di  pingue 
di^enfà  colle  lue  Carn  i , e nortrane , e falvati- 
cine } Ella  pure  apre  alla  Provincia  un  riccó 
Bmporio , dove  quella  concorre  fòUecita  à 
prò  vederli  del  bilògncvole  .*  Scàrlèggia  lòlo  dè* 
Grani,  cort  retta  talora  à mcridicarlidaghEfte-  aiiaCìttà. 
rij  Màlòprabondade»Vini , d*OgU,  ede»Sa-  Abbonda 
li  , che  providà  Còm parte  alla  Carniola,  al 
Friuli,  Scall’altre  Parti  anco  più rimote . 

Rellano  à ritoccarli  due  punti,  cheponno 
dirli  gli  sforzi  della  Naturi^,  e dell'Arte}  e fo- 
no la  lahibrità  dell»  Aria,  è l'indeficienza  dell'- 
Acqua.  Ogn'alrro  ltioco  della  Provincia,  d*^  — 

uno  almeno  , le  non  d»ambi  di  quelli  vantag- 
gi., ò ne  è privo  del  tutto,  ò melchinamente 
ne/carfoggia . Qui  il  Clima  c dolce , e tempe-  S *"dì 
rato,  neviregnaperPordinario,  ecceflivori- 
gore,  òdicaldo,  òdifreddo.  E le  talora  alcu- 
no di  quelli  eccede,  è di  pochi  giorni,  finche 
fortìanoi  venti  Sirocco  , ò Borea . Il  Sirocco, 
che  è elìdale  all'Ulna , nulla  danneggia  Giudi- 
nopoli } perche  riparato  da  una  linea  dcMonti 
porti  al  lùo  Meriggio.  Il  Borea  sì,  che  ficra^ 
mente  lo  berlàglia  , fofliando  talora  ì quindici 

B 1 gior- 
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giorniimeri.  Màejuanto  es  foffiapiù,  tanto  più 
giova.  A Levante  verfò  Terra  mdiftanza d’- 
uno, òduc  Miglia,  giadono  più  di  treinilla 
SaiineddJa  Cavedini  ( fono  quelli  artificiofi  ridotti  d»ac- 
' ' qua  làlfà  per  la  fabbrica  del  làJe)  . L’clTalatione 
di  tante  acque  (lagnanti,  che  in  altre  Parti  d'- 
Italiaricfcono  peftifere  per  la  loro  fangolà,  c 
*;  cradahumiditay  qui  fi  purgano  dal  loffio  impe- 
tuolò  del  Borea;  all’incontro  l’acuta,  e pene- 
trante lòttigliezza  di  quello,  batte vole  ad’in- 
1 tifichirei  corpi  humani,  lì  tempera  à maravi- 
glia da  i cralll  vapori  delle  ttefie  Saline . Siche  di  * 
due  principi  in  fè  non  molto  buoni,  nc  rillulta 
un  mitto,  ò lìa  complello  ottimo  d’un  Aria 
^ia  Jaiu-  temperata,  la  quale  per  attettationede’Medi- 
cielperti,  potrebbe  alTomigliarfi , le  non  fòlle 
così  ineguale  , . all’  Aria  temperatiflìma  di  Pa- 
dova. Allalàlùbrità  dell’Aria  aggiungefi  l'in- 
deficienza  dell’Acqua.  Lungi  un  tniglio  da 
quello  lidosbocca  il  Fiume  Rifano,  donde  «d 
clèmpio  di  Venetia  la  Dominante  potrebbefi , 
occorcndo , riempire  qualunque  Gtterna  di  . 

' copiofilTimc  Acque . Se  bene  lenza  ulcire  dalla 
Città,  qui  lì  numerano  più  Pozzi  indeficienti  ; 
c quando  quelli  contro  delconlùetolì  dilTecalTe- 
ro,  sgorga  lungi  due  miglia  in  larga  vena  un - 
Acqua  pretiolilfima,  la  quale  co’lòtterraneiac- 
quedotri  prima  in  terra,  e poi  nel  Marc  ra- 

chiu- 
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cliiufi,  fi  conduce  ò dentro  la  Ci ttà  nella  mar- 
morea Fontana , ò poco  fuori  cntrod’una  con- 
ca di  Pietra,  dove  inceflantemente  feorre à be- 
neficio comune  è de*  Cittadini , è de»  Pafiag- 
gicri.  In  fòmma  non  altri,  che  Giuftinopoli 
dovea  efier la  Capitale  dell*  Iftria , perche  tutta 
1»  Iftria  non  hà  Città  migliore  di  Giuftinopoli . 
Màièodiofi  furono  lèmpre  i Paragoni,  fi  tron- 
chi il  filo  à tal  racconto  , che  opportunamente 
potrà  riunirli  in  altro  luoco.  Sin  quà  i doni 
della  Natura  , c dell*  Arte , verfàti  dalla  Bon- 
tà Divina  iòvra  di -Capo  d*  Iftria  5 Màiènzami- 
/ùra  più  gran  di  fono  quelli  della  Gratia . Et  ec- 
coci alla  ricercata  Fondationc  della  noftra 
Chiefà . 

Le  Chicle  del  Chriftianefimo,  che  fono 
miftiche  Calè  in  Terra  del  Grande , e vero  Id- 
•dio  , non  fi  fondano  in  alcun  luoco  , fo  prima 
sbandita  la  fàlfità  degl’Errori , non  vi  fi  annida 
la  Verità  della  Santa  Fede . Or  come  fondoflì  la 
Chiefà  in  Giuftinopoli  Città  nata  , e crefoiuta 
ne»  i falfidogmi  d*un*Egida  finta , e d*una  Palk- 
de  favolofà  ? Da  più  alti  principi  conviene  rica- 
vare il  modo,  c il  tempo  di  cosi  grande  avveni- 
mento . 

• Trafportata , che  hebbe  da  Antiochia  in  Ro-' 
ma  la  Pontificia  fìia  Cattedra  , il  Santo  Vicairiò' 
di  Chrifto  , c Prencipe  degli  A poftoli  Pietro > 
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tra  gli  altri  fùoi  Dilcepoli  fpediti  in  varie  ipartr 
d4l’ltalia  , per  ridurre  al  iacro  Ovile  Inanime 
erranti , indrizzàProfdocimo  à Padova , À pol^ 
linare  à Rave.nna  , e Marco  l’Evangeliftà  ad*- 
Aquileja . Quanto  grandi  riufcilTero  i progrefli 
Aquiicjj.  di  quelli  zelantirtìmi-  Milsionar)  » non  ho  linqua 
per  ridirlo,  nè  Penna  per  delcriverlo  . Balli  il 
' dire-(e  cosi  tendarfo  al  dovvto  Icopo  le  nollre  li- 
nee) come  il  Santo  Euangelifta  apena  giunfe  itt 
Aquileja,che  con  la  divina  all  illenza  vintrodul^ 
le  felicemente  laSantaFedejc  vi gettoipiuaitt 
usàntiR  fondamenti  di  quella  Cliielà/>  che  dovea  elTeref 
^ • la  Metropolitana  d»una  vallifsima  Provincia.  Ma 
anliolohiftelToMarco  di  Ipargere  anco  in  altre 
Parti  il  leme  Evangelico , riprefè  il  cammino  di' 
Va^>RonuRonta , conducendo  lèco  Ermagora , uno  de* 
gora priini  Aqi^ejiifi  da  fc  battezzati  ; e prelèntatolo 
al  Sfinto  Vicario  di  Chrifto,inftò,  che  permelTo 
ile  il  ritorno  nell’  Afia , fègli  lòrrog^fl*  Ermago- 
ra in  Aquileja.  AGconfèntì  Pietràà  quelTè'gmfte 
diman  de . Quindi  al  pacfirli  di  Marco  per  Alcifv 
Ritornodi  filaria  , Etmagofa  ritornò ad»Aquilcja, dove- 
gora^in"A-  tuttointcnto  allaSata  propagatioiic  del  Vangelo, 
quiieji.  nonlolo  battezzò  il  numerolò Popolo  di  quella 
Città  , màà  più  Luochi  et  adiacenti , c rimoti 
d^flinò  di vtrfi  dei  fiioi  Dffccpoli , perche  già  im- 
bevuti delIemalfimeEuangeliche,  altri  ailmiac- 
ftralTcroTiclla  dotrina  del  Ciclo  . Or  crediamo , 
.j  che 
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ciac  in  quella  generale  miflionc  d’Apoftolicì 
Operar;  andaflc  cicluià  la  Città  d*Egida  ? Que- 
fta  così  vicina  ad  Aquileja , che  pofie  à fronte  » à 
Ciclicfeno  (cambicvoimcnte  dilcuopronfi , nè 
altro  Icdivide , che  il  tratto  mari  timo  di  trert  ta- 
cinque  mi^’a  ,anzi  ij  viaggio  di  Terra , toccan- 
do Triefte  le  congiunge  ; non  e verifimilc  , chc^ 
cadcHe,  di  penfiero  à quel  Santo  Pallore . Seppe 
egb  qjual  Mongibello  animato  dilatare  le  vanìpe 
difùa  ferventiilìnaa  Carità  lino  aghlnlìibrì,  e 
CcQomani,  indrizzaodoà  Pavia  Siro,  càLau- 
riaco  Fortunato,  ambo  lùoi  Dilcepolij  e ad  • 
Egida  tanto  vidna , non  bavera  tramandata 
con  altro  de*fìioi  Alunni  una  fcintilla  almeno 
dcU*immcnlb  luo  zelo  ? L*  Abbate  Vghclli  par- 
lando di  qucHo-Santo  Patriarca  dice  ; Fresate- 
ras  ^ atq.  Lf*vitas  T*  ergeftum , ^ ad  alia finiti-  r«. 
tnalocamifit.  Il  Dottor  Manzioli  individuan- 
do  Giuftinopoli  ibggiungcj  (fanno  della  no  ftra 
fialute (quaranta  quattro  il  Popolo  diCapod'Iiìrta  d«- 

dal  vero  lume  celejle  iliuminata,  la  fidata  /»  Idola- 
/r/4,  alla  ver  Ut  punica  Fede  di  GiesùChriPlo 
Signor Nofkoftconvertt,  E conchiude  j In  quel 
tempo  fi  fabbricò  la  Chiefia  Cattedrali  in  Nome 
di  Marta  tergine . E hArddiacono  Schonlc- 
bendilccndendo  à fmgolarizzarc  ilMilfionario 
Apoftoiico,  àcui  s*appoggiò  così  grande irn- 
pida,  ripiglia.  Circa  hac tempora,  annolefu 


• Lih xdelU  Cattedrale  diCiufiimpeli. 

<^brifli0.ex$/ìmo,  Sanctum  Eltum Predicatio:. 

-»/.  [•L  n$smunusexercuiSjeml[lrU,  Populum  ab  Idola^ 
triarevocajje,  ^ dtvinefdeimyflerijsimbuiffe;  - 
quod hutc  maxime  tempori  videtur  congruère,  quo 
jorte  Divus  Frmagoras  plures  T>i[cipulos  addU  ‘ 
•verfas  vicinas  Vties  dimtfit  Buangelium  pro- 
digai uros  . * 

. ^^queftcaccrcditatedepofitionidc»Scritto.- 

4iftru.  ri  per  grado,  e per  conditione  ingenui  franca- ■ 
nientes»infcrij(ce,  che  laCittàd’EgidahAnncr 

Per  Optra  noftra  Redentione  abiurò el«u.- 

WoJi,  &c  abbracciò  ia  Santa  Fede  per  opera  dcL**^ 
jBeatoHlio  DiaconoGiuftinopolitano  « c Oiice-' 
polo  di  Sant* Ermagora  , Difll  nell’anno  cin- 
quanta lèi  di  noftra  làlute  , perche  il  ridurfi  col . 
Manzioli  all’Anno  quaranta  quattro  non  ha  del 
luflfìftentc . L*  Apodolo  &n  Pietro , alla  di  cui 
Paftoralclòllccitudine  Aevefi  ipecialmentc  la 
converlionedi  tutta  Mtalia,  ocll^anno  quaran- 
ta quattro  fuddetto,  che  fòli  primo  dcHSoi>on- 

tificato  in  Roma , non  inviò  San  Marco  in 
Aquilcja,  benfinel  lùllègaentc  quaranta  lèi  , - 

utnric-Pti  Metafrafte  , dal  Baron io,  e da  altri 

làggiamente  raccoglie  Henrico  Palladio  nella 
• fua  erudita  Iftoria  del  Friuh' . Che  lè  ilfemece- 
leftc  della  Santa  Fede  non  alligna  nc  i Cruori  hii- 
mani , le  non  irrigato  dalla  pioggia  feconda 
dfiU’Apoflolica  Pfcdicatione>  nonpuòfbndata- 

cnen- 
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mente  inferirà  la  Città  à Dio  conlècrata , e fede- 
le, prima  che  il  Santo  Evangelifta  Marco  non 
didèmin alfe  la  Fede  in  Aquile ja . Dilli  inoltre, 
che  il  Beato  Elio  nc  fu  di  quella  con  verfione  l»au- 
venni  rato  Promotore;  perche  nella  di  vota  lìia 
Homelia,  riportata  dal  Manzioli,  & accenna- 1^; 
la  dallo  Schonleben , rammentali  al  Popolo  * 
Giullinopohtano  ; Che  U Santa  Predicanone 
del  ‘Beato  Elio  lo  Itherò  dall*  Idolatria , e ridt^  alla  coftabooà 
cogmzjone  del  vero  Iddto , Et  in  vero  come 
quelloSanto  e Originario  di  Collabona,  Roc- 
ca antichillima  del  Territorio  di  Giullinopoli , 

(come vedremo  à Ilio hioco)  noniaràlungidal 
vero,  che  dal  lùo  Santo  Maeftro,  e Padre  Er-  * 
magora  folle  egli  spedito  prima  d<ogn*  altro  alla 
convcrllonc  d»  Egida,  fin  dall’ora  Capitale  di 
Cofìrabona Tua  Patria  . Dunque  conchiudafi  la 
Santa  Fede  qui  n alce n te  l’Anno  cinquanta  lei 
dell*  univcrlale  Redentione.  E le  cosi  c,  anco 
in  quell’ Anno  medcfimo  qui  fondolfi  la  prima 
Chicfà;  e quella  lòtto  gli  aulpicj  felici  della 
gran  Madre  di  Dio- 

Stabih'ta  già  la  Fondadone  della  Chielà , nc  Succili 
viene  di fuo  piede  la  di  lei  ftrutura.Qual  folTe 
ne»  prinu Anni, le efiguaò grande, le anguftaò  . - 

va^  non  fi  prelìime  deforiverlo , perche  del  tut- 
to  a Noi  ignoto . La  sbozzeremo  col  ridire  quan- 
to d»  antico  in  al  tri  fi  legge  , e direccnte  in  ellà  li 

C tni' 
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mira . La  divotione  del  Popolo  Giuftinopoli- 
tano,'  che,  come  li  viddc  , nel  cinquanta fei 
del  Mondo  redento  lòtto  il  poflen te  Patrocinio 
della  Vergine  Madre  architetò  la  lua  Chielà  , 
volfè  anco  conftruirla  cogliavvanzidelHdola- 
SuaFabbri  tri^i  atterrata  , Sono  quelli  i pregi  della  Pietà 
CJriftiana , lòtto  porre  per  piedeftallo  alla  Virtù 
v il  capitello  del  Vitio  5 e cangiare  in  trofeo  del 
■%  . ' Ciclo  il  trionfo  delhAbillò  , E*ben  lo  dimoftfa 

^ quella  Porta , che  fra  le  due  laterali  all»Oftro  è la 

maggiore . Impiegarpnfi  nella  ftrutura  di  quella 
le  pietre  Icpolcrali  di  Publico  Sin  tropo,  uno  de» 
primi  Sacerdoti  della  falla  Cibcle  . Que  freddi 
Marmi , che  chiudcanola  tomba  d*uno doppia- 
mente morto , aprirono  la  Porta  alla  vera  V ita 
qual  fi  è la  Chiclà  , miftica  Porta  del  Sign  ore 
per  cui  entrano  i Giudi . Al  girare  poi  degli 
Anni,  crelciuta  nè  fedeli  la  divotione,  anco  la 
Chielà  vie  più  s'ingrandl . Singedarmente  nel 
ducentp  dieci,  del  che  ripigliaremo  à luoduoco, 
. quando  fabbricate  per  Ja  Città  altre  Chi  eie  , ella 

Duomo  di  fu  di  quede  riconolciu  te  Capei  e Madre  ; e allora 
s’intitòlò  per  antonomafia  il  Duomo  , perche 
^ * prima  , ove  qui  fi  degnò  albergare  la  Mae- 
/•/.  dà  del  Signore . Molto  più  fi  dilatò  lòpra  il  cin- 
quecentQ  venti,  che  leguì,  come  vederemo, 
la  fila  Ercttionc  in  Cattedrale.  - Nell*  anno  poi 

— mille  quattrocento  dieciotto,  gettaronfi  ilon- 

' da- 


.\ 


é 


Cé^J,  Fondatiope^StmturadellaCbiefi.  if 

lamenti  dell'alta , e grande  lùa  Torre , le  bene  Campanile 
non  fi  perfettionò,  che  nell'ottanta  d^o  ftcflb 
iccolo.  Non  hanno  l'humancimprelc,  ancor- 
ché/ante,  remora  più  gagliarda  delle  monda- 
ne vicende.  A quella  Torre,  che  s*  alzava  in 
lilola , fi  concatenò  molt»  Anni  prima  la  Chiclà, 
con  l’aggiunta  fattale  di  tre  Archi  per  parte, 
drizzati  à tempi  di  FrancelcoBiondi  nel  firo  me- 
defimo  dell»  Atrio  antico , un  lècolo  prima  dall»- 
Armi Genovefi  incenerito.  Tributò  l'Antichi-  ®** 
tà  à quefta  nuova  Fabricale  lue  Icpoltedovitie 
con  diveclè  Medaglie  d'oro,  ricavate  nello  Ica- 
varei  nuovi  /ondamenti.  Ncqui  terminando  la 
nuova  F abbrica  , doppo  il  breve  corlò  d»  anni  ^ 
otto,  fi  nobilitò  con  un*  alta  , ,c  Maeftolà 
Facciata  di  Marmi  Illriani . Quefte  fono  le  me-  Faaìate 
Ziiorie  antiche  della  noftra  EcclcfiafticaStrutm- 
ira  fiiggeriteci  dalli  dueScrittori  Nationali  Man- 
zioli,  e Petronio.  Veniamo  bora  alle  moder- 
ne j c quali  miranfi  dall*  occhio,  le  sbozzila 
penna.  . 

Non  ve  Fabbrica  in  Giuftinopoli,  ne  più 
^ta‘,  ne  più  vafta  , ne  più  riguardevole  del  sua  suk-' 
£)uomo . Fola  quell itràlc  due  Piazze  maggiori 
^co fa  accennate;  c porgendo  lafrontealla 
prima verfà  Ponente,  c u tergo  allafcconda 
verfò  Levante,  coll» interpolla  fiiamole,  eie 
tlcgrega,  clccongiungc.  Ai  di  lui  fianchi  aliar- 

‘ C t gar- 
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garfi  due  dritte  ftrade , che  pure  aprono  doppio 
traofito  dall’uno  all»  altro  Foro.  Conila  di  tre 
’ Navate  à gialla  proportionc  larghe , c lunghe; 
WàqucUa  di  mezzo  , che  in  altezza  le  al  tre  ec- 
cede, accorciaiìal  quanto  per  il  fitoinefla  oc- 
cupato dal  Choro . Il  Pavimento c di  matmori-^ 
no  battuto,  ed  il  Cielo  di  legname  intagliato,’ 
lavoro  diftefò  in  piano  nelle  Navate  minori , c 
nella  maggiore  inarcato  à guifà  d»  un  mezzo  Cic- 
lo,* opera  antica,  ma  durevole,  ebemordi- 
• nata.  Le  muraglie  diviiòric  di  quelle  Navate, 
col  benefìcio  di  nove  Archi  per  parte  s*appog- 
gianoadicciotto  Colonne,  di  Marmo  fino,  tra 
le  quali  le  prime  fi  differo  dal  Sanlòvino,*  Ser- 
pentino nero*,  e dello  Sterllio , Jidarmo  d*  AfP- 
tiochia,  A capo  della  Navata  maggiore,  gran- 
deggiamaellofàTribunadimarmi , picgatidal- 
TribOTo  icalpello  in  var j fogliami , fregiati  d»  oro  ; 

la  pretiofà  Tomba  del  Santo  VcfcovoNazario 
fcrvediMenfàal  Sacro  Altare,  lòpra  dicuiil 
W Zen,  2eIo  di  Francelco  Zeno  hanno  mille  fèicentolcf^ 
^ fama  due  collocò  h Auguiliffimo  Sacramento. 
Non  potea  I* opera  effer  più  commendabile,’ 
quando dall*anguilie  d» una  Cappellcta vicina, 
ove  chiudeafi,  per  cosi  dire,  ignoto,  lo  tras- 
portò al  più  aperto  della  Chic^ . Ai  lati  di 
quella  Tribuna,  quali  lòtto  gli  Archi  delle 
Navate,  s»cjgono  due  altre  Tribune  minori, 

òfia- 


! 


CétpJPodnattmyt StrunurddtìUChiefa,. 

ò fiano piccoli  pulpiti  di  marmo,  donde antt-’ 
camcntecoftumoffi  nelle  Mede  lòlenni  annun- 
ciare al  Popolo  il  Sacro  Evangelio,  Fra  quelle 
Tribune,  e la  grande  preaccenata , dimmet- 
zano  due  ampie  leale  marmoree,  di  più  gradini 
entrambe,  e fervono  alla  làlita  dal  piano  della 
Chielà,  à quello  del  Coro.  Quello  (palleggia- 
to dalle  Sedie  Canonicali,  chiudefì  con  altra  Coro  del 
T ribuna  di  marmo  fino , ma  più  balTa , benché 
in fito più  eminente  della  prima;  ed  è 1* Aitar 
Maggiore,  adorno  col  venerando  Simulacro 
della  Vergine  Madre  Afiunta  al  Cielo,  fua  Ti- 
tolare, cinta  dalle  (lame  d'altriSanti,  tutte 
lumeggiate  d*  Oro:  Evui  qui  di  rimar  co  la  Sa- 
cra Menlà,  compofta  d>un  candido  marmo 
cosi  tralpar ente , benché  malficcio  , che  un  lu- 
me accelò  pollo  al  di  lòtto,  tramanda  al  di 
(òpra  il  Ilio  Iplendore . Serve  di  grande  Nichio 
à quello  Altare,  e fiia  Tribuna,  un*ampioSe- 
mi  circolo,  che  rilTaltando  nella  Piazza  al  di 
(bori , è il  compimento,  e la  corona  della  Chio- 
fa . Sotto  del  Coro , come  che  fòftenuto  da  pio 
coli  Archi  con  lue  Colonne,  v>c  un  Oratorio 
iotterraneo,  chedirebbefi nell»  Infiibria IdScur 
toIo  ; le  bene  egli  'è  à lìifficienza  luminoiò  ; e 
(cglilcende  per  due  leale  corrilfwndenti  nelle 
Navate  minori.  Nell* una,  e nclhaltra  di 
quelle  veggonfi  diverfi  Altari  j ma  non  uniloi:;:' 
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iftinel  nKxic}k>  dell' Arte,  e nella  finezza  dc>^ 

inaxtni.Vilc)Aobenslmvarid*efll,comepi> 

re  nelle  pareti  all'intorno;  molte  eccellenti 
Pitture  i delU  due  celebri  Carpatij , del  Panza- 
riSiùcwc  “ano  » Celefti , del  Zanchi , del  Liberi  è 
jdimolt' altri’  Invigilano  con  iànto  zelo  alla  mar 
s>««r.b;?>.  nutenzione  di  quella  Chielà  tre  Procuratori, 
VUffth-  detti  perciò  della  Fabbrica  j Vno  Ecclefiaftico, 
che  fecondo  Io  Statuto  Municipale , s*  elegge 
dall’  aflbluto  arbitrió  del  Prelato  ; c due  Laici, 
chelcielti  dal  Publico  Rapprelcntantc  col  iàgr 
gio parere. del  Prelato  medefimo,  s’approvar 
no  polciadal  Conlcglio  della  Città . 

Bamteto  Rimangonola  Sagreftia , c'I  Battifterio,  lènza 

dei  quali  làrcbbono  la  Chiela  inperfetta , c la 
Dclcrittione  mancante.  La  prima  tanto  ad  eflà 
unita , quanto  l’altro  è disgiunto  , firingc  il  fian- 
cò deliro  del  Coro  ; 6 , come  queflo  lormonta  , 

*na  con  buon  ordine , il  pavimento  della  Nave 
maggiore  , così  ella  edificata  à mc2z>ari«  , ia- 
gombrà  alquanto l’cftremo  della  Navata  latera- 
le > de  fabbrica  porticela , datidurfi  un  giorno  al 
regolato j£vxo  Gto,  ma  commoda,  e capace,  e di 
ricchi  Argenti,  e di  prctiofe  fupellemliperl> 
ufodinon  infima  Cattedrale  fiiffidenteroente 
provifta  , Tra  i {acri.  Vali  fingolarmente  cam- 
peggia hOftenlorio  del  Venerabile,  tutto  d»Ar- 
gcntOj  finaltato  d^Oro,  affettuofo  donativo  dal- 


Cap.l  Fond4tiotte,e Struttura  detta  Chte/à.  j j 
l*Vtigcriaquàtralmcflb  dal  Vcfcovo  FrancefcO 
dè  Andrcis . Alzafiegli  informa  di  Piramide, 
lunga  più  palmi  > e geiitilmente  diilribuita  con 
molti  Colonnati , Figurine,  ed  ìdtri  finidìmi  in- 
trecci , {ombra  uno  sforzo  dell'Ingegno  , ed 
un  prodigio  dell’Arte  . Altrctanto  nobile,  c dc- 
Corofò  è il  Battifterio . Di  U della  ftrada  al  Ictten- 
trione , nel  mezzo  d'una  Chiefà  di  figura  roton- 
da , e confècrata  al  gran  Prccurfòrc  Giovanni, 
confcrvafi  entro  di  grande  Conca  marmorea  In 
forma  ottangolare  conftrutta  quello  Bagno  vir 
tale  dell»  Anime  , Mà  pongafi  fine  à quello  pri- 
mo Capo,  chealnoftroulcirc  dal  Duomo,  hi 
già  trafooiià  Ja  prcteià  (ùa  me» . 
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CAPITOLO  SECONDO 

‘ Erettione  della  Cattedralein 
Giuftinofoli. 

JL  TOn  fi  qualifica  alcuna  Chiefà  del  Chrifiia- 
J X nefimo  col  titolo  decorolò  di  Cattedrale,’ 
che  dal  Sommo  Pontefice , va-o  Vicario  di 
Chrifio , non  fè  le  alTegni  per  immediato , e 
(ùpremo  Direttore  un  Vekovo;  cioè  adire, 
uno  de*  primarj  Prelati  dell*  Ecclcfiaftica  Gie- 
rarchia,  acuì  come  nell*  Ordine,  e nel  Grado 
Succellbre  degli  Apoftoli,  incombe  inftituirc 
Parrochie  , erigere  Chielc  , adunare  Sinodi  » 
benedire  Chriimi , ordinare  Sacerdoti  ; perle 
Diocefi  conlècrarc  Prelati,  per  i Regni  ungere 
Regi,  e per  il  Ciclo  imbiancare  Etiopi.  Tutte 
prerogative  cosi  proprie  del  Vefeovo,  che  la  di 
lui  Cattedrale  divenutane,  quafi  dilli,  tanta- 
mente ambitiofà,  le  contefta  à tutto  1»  orbe 
Chriftiano  coll*  erettione  della  Cattedra,  col 
lufiro  del  Paftorale,  e col  fregio  della  Mitra, 
che  fono  gl*  ornamenti  pretiofi  del  fùo Prelato, 
eie  marche  palpabili  della  fìia  fpirituale  Giu-  . 
rilditione . Quindi  Cattedrale , e Vcicovo  van- 
no cosi  annefle,  che  fcambievolmente  s’infe- 
rifeono , auvcrandofi,  colla  douutaproportio- 
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he  diPrcfidcnza,  ò di  tìtolo,  che  ogni  Catte-'  ' 
dralehàiliìio  Vefeovo,  ed  ogni  Vcfcovolafìia 
Cattedrale  . Dunque  non  può  meglio  (labi- 
lir/ì  1*  Erettione  della  Cattedrale  in  Giuftinopo-' 
il,  che  individuando  il  tempo,  ed  il  nome  del 
primo  {ilo  Velcovo . 

L*  Abbate  Vghclli  nella  fùa  Italia  Sacra , non 
maiàfufficienZa  commendata,  parlando  della 
Chiclà  Giuftinopolitana  dice  così . Ejus  Epifeo- 
fatue  antiauus  eji  inter  recenthres\  Anno  enim 
domini  jeptin^entefimo  qutnquagefsimo  fexto  Giovanni 
Stephéinusfècundus^Pont.  rogantibus  lufiìnopoli-^  ve&ovo^ 
tante  habendi  Epifeopi  lue  tndulfi-,  Primujque 
àClerOy  ac  Populo  creatue  Epifeopue ptit  foan^ 
nee,  à Vitaliano  Patriarcha  Cradenfi  con  fiera- 
tue . Non  c piccola  lode  della  noftra  Chiefa  ri- 
portare il  pregio  di  Cattedrale  antica  tra  le  mo- 
derne , c che  il  primo  /ìio  Vefeovo  fin  dall*  An- 
no fètteccntocinquantafci  per  IndultoApoftoli- 
cofò/Ic  dal  Clero,  c dal  Popolo  concordemen-  ’ 
te  eletto;  indi  dal  Patriarca  di  Grado  confc- 
crato,  Màcomediqueftofiicceflb,  di  tanto  ri- 
li  evo  per  la  Chieià  di  Giuftinopoli,  non  ap- 
porta egli  alcuno  Auttore , alla  cui  accreditata 
fede  s’ appoggi,*  à noi  è ibrtito  dopo  qualche 
ftudio ritrovarlo.  Quelli  ficCarloSigonio,  il 
quale  nella  fua  famolà  Iftoria  del  Regno  d’Ita- 
lia riporta  iliàtto  medefimo  di  Giovani  inllituh 
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to  VefcovomGiuftinopolijCon  voci  poco  diilU  ' 
mili,  ma  al  noftro  intento  molto  rilevanti , 
c^,  s!g»n.  £oàtm  aAnno  (icrive  il  Si^onioyyitalianus^a- 
g»»  utitLiy.  trìaroha  Gradenps,  cùm  Stephanus  Pomifex 
ViZ'Md.  ro^antibus  lufnnopolitanis  Epifiopi  habmdtius 
* indulftpt , ìoannem  à C Uro  ».  Fopubq.  creatwn 

Mi  non  c(v  gor^rmovit  y 0*  ccnfccravit . Q uì  s*  olTervi  la 
«aa  lAoria  gf  atiofii  aggiunta  della  dittionc  » Primus , fatta 
al  veridico  racconto  del  Sigonio,  chcfù  un»al- 
tcrare  notabilmente  Hftoria,  e quanto  può 
inferirli  da  quella.  Giammai  zampilarono  lim- 
pide 1»  acque  da  fonte  intorbidato.  Ma  quando 
purefoffe,  come  alTerifce  bVghelli;  c che  il 
Sigonio  Scrittore,  peraltro  tanto  oculato , con 
minore  ftudiofcritto  havcflc  del  VcfcovoGio- 
vanni,  trafcurando  d»aflegnarli  tra  i Vefcovi 
Giuftinopolitani  il  Primato  j concederemo 
effer  Giovanni  il  primotrài  Vefeovi  dalClero> 
c dal  Popolo  eletti , ma  non  affolutamcn  te  nella 
ferie  de»  noftri  Vefeovi  il  Primo . Ricaviamo  il 
•midollo  di  quella  verità  dalle  vifeere  più  recon-  . 
dite  della  Sacra  Iftoria . 

La  facoltà  d»  eleggere  iVclco vi»  chefùfèm- 
prelus proprio  del  Sommo  Pontefice,  come 
Vicario  di  Chrifto,  il  quale  à collo  ddPrc- 
iy/tilntt.  tiofilfimo  filo  Sangue  fondò  la  Cattolica  Ghie* 
fa , fi  delegò  finodal  primo  Secolo  della  ftefla 
Chiefànaiceote  al  Clero»  cdalPopolo>  come 

hab- 
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hnBbiamod»  Anacleto,  di  StefFano,  di  Cc- 
icftino,  c di  Leone,  tutti  Primi  di  detti  No^ 
nu.  Ecmi-pure  dccrctoifi  nel  Concilio Tole- 
tano-.  Mà  quella  facoltà  circa  1*  anno  di  nol^ 
£lutetrecento  quaranta,  fi  annullò  dallaSan- 
taScdc,  quanto à i Popoli,  come  rilevali  dal  cm. 
(Concilio  Sardicenlè , celebrato  1>  anno  predct-  t' ’V*'' 
to  lotto  GiuLo  primo , e lo  conteftano  diverfi  miteendium  • 
CI  affici  Scrittori;  nè  fu  ella  rcftitui  fa  al  Popo- 
lo, chcdoppo  il  fèttccentoy  poco  prima  del 
Pontificato  di  Steffàno  Secondo  — Dunquelc 
-queftoSanto  Pontefice  l'Anno  fèttecento  cin- 
<juanta{ei* privilegiò  il  Popolo  Giuftinopoli ta- 
llo, dccioche  affiemc  col  Clero  eleggefle^  il 
proprio  Vcfcovo,  non  perciò  fi  deve  inferire, 
che  il  Vcicovo  Giovanni  in  virtù  di  tal*  Indulto 
detto,  tratuttii  Vefeovi  diGiuftinopoli  foflc 
aflblutamente  il  Primo;  bensì  il  primo  Vefeo- 
-Vo  eletto  dal  Clero , e dal  Popolo , , doppo  1 *- 

anno/èttcccnto.  Potea  bene  alcun*  altro  ante- Pd,SvÌl 
cedentemente  eflcre  fiato  eletto  Vefeovo  dallo- 
1 o Clero . Quefia , fe  non  erro , è la  vera , c legiti- 
jDa  intelligenza  del  Sigonio , che  è l*un ico fon- 
d amento , à cui  col  gratiofò  pun  tello  d»un  Prj- 

fntts , s'apoggia  bingegnofà  afFcrtionc  dell'V- 
gHelli. 

Ma  chi  fuquefio  Vefeovoanteriore  à Giovan- 
ni nella  Cattedra  diGiufiinopoli,  ed  afibluta: 

^ - D 1 .men- 
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‘mente il  Primo?  Leggafila  Dcifcrittioncdcll*!- 
ftria  delineata  dal  Manzioli , co»i  più  vivi  colo- 
ri, perche  del  tutto  finceri,  c naturali,  enei 
Capitolo  di  Capo  ddftria  fi  ritroverà  il  primo 
iuo  V ejfcovo  cosi  à minuto  per  ragione  di  circon-# 
ftanzeefpreflb,  che  altro  non  gli  manca  cheli 
proprio  Nome,  hanno  cinquecento  'vent*otto 
così  (cri  ve  il  Manzioli  ) Giovanni  Prp^ 

Figlio  di  Coftanzjo,  à richieda  di  Giu ft  ino 
ilVecchio  X K Imperatore  di  Coftantinopoliyordi- 
no  ilFéJcovo  di  Capo  delfina.  E che  può  defide- 
rarfi  di  vantaggio  al  noftro  intento , che  il  pro- 
prio Nome  del  Velcovo  eletto  ? Che  (è  bene 
non  fi  nomina  » tanto  s»individua , clettionc  d* 
un^particolare  non  hà  per  lìio  termine  umentc 
in  attratto , anzi  che  il  riporre  tra  ghenti  creati 
alcun  a natura  uni  verfàle  , è un  puro  ente  di  ra- 
gione, partochimericodi  vaneggiante  Intel- 
. letto.  DunquelètaleVelcovononfingolariza- 
fi  dal  Manzioli  col  proprio  Nome,  tantos>in- 
dividua  come  perlòna  Angolare,  ma  anonima  I 
‘ I lor  le  in  Giuftinopoli  cuvi  il  Velcovo  inftituito 
due  fccoli  prima , ,come  Giovanni  tanto  potte- 
riormente  eletto  farà  aflblutamen te  il  Primo  ? 
N è s»in  colpi  di  sbaglio , così  facilmen  te, il  Man- 
zioli; perche  egh  non  è Scrittore  coetaneo,  ò 
potteriofe  alMlghelli . Quefti  ftampò  del  mil- 
le Icicento  cinquanta  5 quegli  lo  precorfè  nel 

mil- 
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inillcfcicen  to,  e undici.  Si  biafi  mi  pure  , fè 
merita  biafi mo  un  mero  fcherzo  ddngcgno , Gl 
biafimidico,  chi  leggermente  pofponendo  1» 
accreditate  notitie  d*uno  Scrittore  Nationale,' 

/ùppole  all*Ughelli,  come  Primo  , chi  non 
era  afiblutamente  tale  ; con  che  dclulè  nell» 
ifteflbtempoun  credulo  Amico,  eadulteròun 
fedele  Scrittore  j volfi  dire  HJghelli  ed  il  Sigo- 
nio. 

Oh'quanto  diverfàmente  maneggiofi  in  tal 
propoli  to  il  Canonico  Schonleben  ì Quello  di- 
gnifilmo  Auttore  nell’erudita  fùa  Illoria  della 
Carniola , giun  to  à di  vi/àre  di  Giuftinopoli , col 
previolume , certo  si  ma  cah'ginolò , fòmminis- 
tratogU  dal  Manzioli , s’intema  nei  più  rachiull 
Archi  vj  delNorico,e  diflbtterratc  diUle  piùan- 
tiche  memorie  , così  rcgillra . Eodem  anno  Ush 
Chrifii  ^24^  fatagente  lujimo  Imperatore  loannet 
Tapa  ordinale fertur  Frimum  Epifcopumlufli- 
nopolitanum^uthabetMan^lius^uemverofimiU 
ejl  fuijje  Sancium  NaZjorium , cuius  Corpus  deirh 
de  anno  601.  in'uentum  ejje , docent  antiqud  fcritura  ^ 
apud  M,  S.  Authore  HifiorU  Norie/.  Or  ecco  il 
Primo  Velcovo  di  Giuftinopoli , dalle  fiippl  i-  Giullino* 
che  dell’Imperatore  Giuftino impetrato,  e dalla 
pietà  del  Pontefice  Giovanni  conceflb,  TAnno  di 
noftro  làlute  cinquecento  venti  quattro , Naza- 
rio  il  Santo . Sicché  Giovanni, ripofto  dall*Vghel- 
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Il  nellaièricdcmòftri Velcovi  per  ilPrimoi cil 
fecondo  5 e Nazario  affegnato  dal  medelimo 
Ruttore  per  il  fecondo,  è il  Primo.  Cosi  và.  GL’ 
^ori  più  fàcilmente  fi  concatenano,  di  quello 
rannodano  gli  anneli  d*una  catena . Non  potea 
andarfene  feompagnato  quello  sbaglio , che  ori? 
ginofli  da  un  Primo , 

Mà  comproviamo  il  noftro  parere , con  un  ri- 
fleflb  Cronologico,  che  forfè  riufeirà  convincei> 
tiflimo.  veritàindubitata  , che  il  Santo  Vefeo- 
VoNazario  rifiedè  in  alcun  tempo  nella  Catte* 
dra  diGiuftinopoli  .Loaflerifeonofenz  a diferc^ 
panza  diverfi  fedeliffimi Scrittorii  lo  dimoftrano 
le  facre  fue  Inmagini , ani  mate  nelle  tele , feol- 
pite  ne  marmi , effigiatene  metalli  colle  Pontifi- 
cie Infegne  j e lo  con  teftano  unanimi  quefta  Cit- 
tà, e Diocefi,  che  inceflantemente  ad  effo  riccor* 
rono , come  à loro  Paftore , e Padre . In  oltre  è 
certiffimo,chc  Egli  non  vifedè  dopoilfeicento, 
ed  uno  di  noftra  Salute , perche  in  tal  Annofe- 
gul  la  prodigiofà  in  ventione  del  la  ero  feo  Corpo* 
Cosi  attefta  la  Cronica  manoferita  del  Norico  , 
degna  in  quello  fecceflo  di  tanta  fede , che  lo 
SchSleben  non  folo  lotto  hanno  precitato  cin- 
quecento venti  quatto  de*  liioi  Annali  dice ^ 
SanlìiNazjtrijCorfusJ^Anno  toi^tnrventum  ej^ 
docent  amiejHAjcripturd  apud M»S .éiHthore  No-^ 
rici  j Mà  anco  nel  fuo  Apparato  ai  predetti  An- 
nali, 
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Aali  >’  riggcttando  chi  ripofè  San  Nazari©  trà  i 
Vclcovi  Giuftin(^olitani  doppo  l»Anno  {ette*- 
cento  cinquanta  lei,  col  fondamento  della  prc- 
accenata  Cronica  francamente  fcriflc:;  .^4»- 
tiqtiior  tamen  fuit , quia  Inventionis  Annus 
traditur  6ot.  Dunque  cneccfiràconfeiTarloVef 
.covo  di  Giuftinopolinegl*  Anni  antecedenti  il 
icicento  uno . Or  le  nel  cinquecento  venti  quat- 
to habbiamo , chi  (ìipplicò  per  hercttione  della 
ftcflà  Cattedrale  , e fu  Hmperatore  Giuftino 
Scniorejdi  piùchiconfuprema  Autorità  la  crcl^ 
ic,  e fù  il  Santo  Pontefice  Giovanni  Primo;  all*  v 
incontro  non  v*c  Iftorico*  che  in  dividui  altro 
Pcr/ònaggio  fedente  nella  Cattedra  allora  eret- 
ta, come  dallo  Schonlebem  adèrmafi  di  Naza- 
rio  J dunqucfrancamentcdicafi  , che  il  Primo 
Veicovo  di  Giuftinopoli , nell’anno  cinqucccn«* 
to  venti  quatto,  fuil  Santiflìmo  Nazario. 

Suffragaàquantodifljjbingenuaconfcflìone, 
fatta  dall*Vghelli,  dinonfàpere  prccifàmente , 
in  qual  tempo  San  NazarioicdeflcnellaCatte-^'^’ 
dra  di  Ciufiinopoli . l^on  conjiat  quo  tempore hic 
SanHus fioruerit.  Non  e , ne  può  dirli  così , quan- 
do le  di  lui  (acre  Reliquie  , nell’Anno  feiccnto 
uno  prodigiofòmente  di  (coperte  * con  palpabile 
euvidenza  dimoftranoeffer  egli  vifiìito  Vefeò- 
vo  in  Giuftinopoli  negli  Anni  precedentiàtal 
tempo . Che  (c  dònon  conftava  al  preacenaro 
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j t LibA%  Tìtlld  CdttcdfaU  di  Ciupiftipoli^ 
Scrittore  ^ come  candidamente  cgLiconfeflaJ 
perche  poi  aflegnarlo  Ve^covodopoil^èttece^r 
tòcinqaanta  fèi?  Quefti  fono  gl*  aborti  d»um 

degna  Iftoria  indegnamente  adulterata . 

Nuovo  motivo  della  profperità  accaduta  iti 
quei  tempi  alla  mia  Chiefà  mi  foggerifoono  le 
calamità  , che  travagliarono  aU»  ora  h Iftria  J 
Pertinaci  i Gotti  nell*  odio  contro  de»  Cattolici  , 
nientemeno  di  Quello  erano  nel  culto  dell*  A- 
rianefimo,  dache  nell»Iftria,  c nelle  Provin- 
cie adjacenti  fiflb  ha vèano  il  piede , ft lidiarono  - 
ogn*  arte  per  opprimerli.  Il  che  (ingoiar mente 
auvenne  intorno  al  cinquecento,  c ne  gl»  anni 
foflTeguenti , che  qui  s»  erano  annidati  inmag» 
gior numero.  All* ora  fu  , che  con  inceffanti 
foorrerie  angofoiando  or  le  Perfone , or  le  Cafo^ 
or  i V ilaggi , or  le  Terre  riduCTero  la  sfortunata 
Iftria  in  un  macello  di  corpi  humani , in  un  tea- 
tro di  barbari  focheggi,  6c  in  un  rogo  dilagri-] 
mevcdiincendj . Piacque  nondimeno  alla  bon- 
tà Divina,  nonmaifoarfodc*fooifu(fidj,  dall»^ 
eceflb  di  tanto  male  ritrarne  il  copiofo  frutto  di 
moltibeni.  Poicheipiù  accorti  Iftrianiperfot- 
trarfr  dalla  baccante  perfidia  de»  Gotti , fi  rico-  ^ 
vrarono  nell*  Ifola  Palladia,  detta  all*  ora  Egid.  a 
indi  Giuftinopoli , & ora  Capo  d»  Iftria/  ipe- 
fando  dall»  improvifo  incur(ioni  quieto  foggi or- 
no in  uno  fooglio  cinto,  c premunito  daU»^onde. 

Eco- 
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E così  la  Città,  che  gcmca  abba tutta  cominciò  ^ ifovpro 
à rifòrgerc , creicendo  di  Popolo  d'Edificj , e di  ^ nell. 
Chicle ‘Di  più  il  Patriarca  Marcellino  dalla  (ùaL'mLck, 
Seded'  Aqwleja  egualmente  insertata,  ne*- 
pfimi  anni  dopo  il  cinquecento  (^uà  trasferì  la 
ma  reddenza , dimorandovi  per  I interocorfò 
di  dodici  anni  ; E morto  eh»  egli  fu,  Steflàno  LM/ìef»  ^ 
fìiccedutogli  nel  Patriarcato,  qui  pure  filsòil  trTardli 
fuofòggiomo  fino  all» anno  vigefimo quinto,  e c stc&no 
forfè  più  oltre  del  fècolo  predetto.  Da  quella 
lunga,  e replicata  refidenza  delli  due  Patriar- 
chi Aquile^fi  ha  del  credibile , che  la  Ci  ttà  nel 
filo  materiale  accrefeiuta,  c da  migliori  Cat- 
tolici habitata  s»  invaghiflè  di  confèguire  la  Gat^ 
tedra  Epifcopale , come  fregio  decorofò  del 
Cattolichifìno,  e lòdo  foftegno  della  Santa  Fe- 
de . E’ben  verità  in  dubitata, che  fra  tanto  il  Gre- 
co Imperator  Giurino  , ò fofle  per  hinftanze 
fattegli  dalla  Città  , ò per  il fuo genio  partiale 
all»Iftria(ne’  cui  Porti  godeano  grato  ricovero  le 
iue  Claffi , e Navilj)  ò pcrimpulfodelbimpareg- 
giabile  fila  pietà  di  propagare  la  Cattolica  Reli- 
gione , portò  ghAffetuofi  fùoi  Vficj  al  Santo 
Pontefice  Giovanni , perche  concedeife  à quel-  ciudino  la 
la  la  Sede  Epifcopale.  E quelli  neU*immediato  aiuQttà, 
venti quatro benignamente  glcla impartì.  Con 
tal  fèrie  di  framifehiati  euventi  fòrti  1;^.  Cittàla 
Cattedra,  ed  il  proprio  Vefeovo.  Quei  mezzi 
^ E che 
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cheaJJaconfccutionc  d* alcun  fine,  al  cortain- 
' paiono ftra volti,  ed 

inetti,  (cicltichefiano  dalla  Divina  Previden- 
za , il  cui  potere  contìfte  nel  dire  ò nel  volere* 
riclconoà  maraviglia  conducenti,  ed  efficaci. 

La  bella  luce  di  quella  verità  già  comincia  i 
difffindtrlì  anco  negl*  Elleri . 11  Padre  Ireneo 
della  Croce  nella  recente  Hia  Illoria  nomina , 
s.Nazario  ^nzi  {ìipponc  Primo  Vefeovo  di  Capo  d’Iftria 
pi  Ve- S.Naza  rio..  Che  le  riporta  il  cantra  rio  lènti- 
w/xricft.  mento  dell*  Vghelli,.  alTegnantc  à Giovannil;! 
prima refidcnza in  quella  Cattedra,  non  ^t- 
ciò  lo  approva  j riconolccndolofòrlcinlufill«n- 
te  dal  Tello  adulterato  nel  Sigonio.  Rileva  Iole 
alcune  difficoltà  intorno  attempo  dell  alluntio- 
ne  di  Nazario  proteHandofii  con  relig iolà  mo- 
deftia  d'attendere  di  quella  verità  da  altro  Scrit- 
tore più  accertate  le  prove.  Cric  quelle  già  da 
noi  lì  rilevarono  , dilciolganlì  i di  lui  obietti. 
Dìfficoit»  Non  fi  diffonde  più  chiara  la  luce,,  chcaldile- 
Kmpo?* guarii  dell»  ombre . Diverfi  lono  quelli , mà  noi 
liridduremo  g tre,,  che  paiono  i principali . • 
Dice  il  primo;  Che  per  tic  or  (òdi  piu  anni fòùra 
ìiquingentefìmo la  Provincia  deli  IJlria  y al pte- 
ri  della  Ltburnìa , e della:  Dalmatta,  ubitUivA 
non àGiufitno y mà  à eodoricho ^ comeajJoUute 
Padrone^  e Rè  deli  Italia  Tanto  rilevano  i E- 
pillole  del  fio  Sacrctario  Cafeiodoroferitte  in  quel 
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r tempo  atti  Trovinctali,  o foffero  Freddi dcW  Ifiria^  Difficolti 

1 follecitaRdo  efattione  de*  Reggi  proventi  ^ iS7(?«  * 

^ bà  dunque  del  credibile , che  permeteje  T* eodori^ 

^ co  4I  Sommo  pontefice  /•  ordinare  un  Vefeovo  Cat^^ 

i tolico  ad  indanzjt  di  Giufiino  , e fondare  un 
j nuovo  V ficovato  in  Capo  d*  IJiriaove  non  conojce- 

if  va  altro  Signore  3 chef  fie(jo.  Non  può  meglio 

, rilòlverfii  quell’ obietto,  che  con  un  principio 
i d’ Iftorìca  verità . Teodorico,  benché  Ariano, 

[,  rcggcval’  Italia  con  tal  indifferenza  in  materia  ■ 
r di  Religione , che  à lùoi  fudditi  ( ciò  folTe  det- 
tame ò del  mite  fùo  genio,  ò della  fina  fuaPoli- 
V dea  ) perwgttca  Ubero  il  culto  della  San  ta  Fede 
\ {è  erano  Cattolici  j e dell*  Arianefimo , le  Aria- 
} ni.  Quindi  alienilfimo  di  velTare  le  Chicle,  le 

y permetteal*  aflìdua  aflìftenza  de*  proprj  Vefeo- 
ix^abwjje  C atholicos  Antiflites(  nc  fcrivc  de  gl  - 
Jj  Iftriani,  Liburni,  ed  liirici  il  Labacenìe)  *’*•  soo.ffL 
I QuamvisFrAddiarj  Arianifmo  inferii  ejjent  3 
hil  dubito  ; Cum  T heodoricus  RexCatl  olica  R e~ 
ot  dgioninullum  facefcéret  negotium.  Anzi  che  di- 
venuto, quali  dilli,  rigido  Cenlòre  del  vivere 
fi  morale  de*  medelimi  Cattolici , adunminiftro 
per  altro  luo  caro  le  troncare  il  capo,  perche  ad 
j,  oggetto  di  maggiormente  ftabdirlì  nella  fùa  gra- 
tia,  di  Cattolico  s»  era  fatto  Ariano 5 Aggiun- 
f gendovi  quel  memorabile  documento.  St  T)eo 
^ fidemfinceramnonfervafii  3 quomodomihiy  qui^ 

’ ' ‘ Ex  homo 


homo  fumi  confciemiam  fartam  prajlabisì  ^^ 
qual  incredibilità,  (è  non  immaginaria,  che 
agliauttorevoliuflicj  d*un  Imperatore  fuppli- 
cante  fi  pcrmettciTc  da  un  Rè  di  genio  Cattolico» 


Città  d’ un  nuovo  Vefeovato,  e (ùo 
. Replica  il  fecondo  obietto;  Che  h offerire 
conce  fa  la  Cattedra  in  Capo  d*  ìftrta  da^apa 
Giovanni  l*  annocifiauecento  vent*  otto  ad  ìnftaTi^ 
Difficoltà  dell*  Imperatore iuliino ( come  (cri ve  il  Man- 

Rifpofta.  z\o\i  ) totalmente  rtpu^na  allaverita\  mentre  il 
predetto  Giovanni  nel  cinquecento  venti  cinque 
nelle  carceri  di  Ravenna  taf  ciò  col  Pontificato  la 
vita^  feguitodue  anni  dopo  dall*  Imperai  or  Già- 
nino.  Concedo  lèguifce  la  morte  del  Pontefice, 
e dell*  Imperatore  negl» anni  adotti;  mà  colla 
fida  {corta  dell’erudito  Sconleben  ritraendo  il 
Man2iolialcinqueccntovemiquatro(  in  cui  1»- 
' uno , e 1*  altro  vivea  ) dico , die  quello  fu  1*  an- 


detti Imperatore , ePontefice,  nonripugnan-, 
te  Teodorico,  fo  rtì  lafuaCattedraEpilcopale . 
didanz,elius  id  repofùit  ad  annum  ^iS.quonec 
IoannesTapa,  nec  jufiinus  Imperator  amplius 
fuperHes  fuit . Hos  ad  annum  J14.  Ne  quello 
sbaglio  or  corretto  nel  Mari  zioli  deve  porger  an- 
fà  ad  alcuno  di  cenfiirarc  altri  capi  della  fua  Illo- 
ria . Poiché  dev^  quello  imputarfi  più  tollo  alh- 


ben che  di  fetta  Ariana,  hcrettionc 


no  propitìo  à Giullinopoli , nel  quale  dai  pre- 


Aina- 
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Papri^^JSrenmeJellapeJ/kCat^^^  37 
^ Amanuenfc  p all*  Impieffore  ; dalli  quali  folli- 
, tucndofi  a i Grammaticali  Caratteri  dell*  Aut- 
torcl*  Aritmetiche  figure  ( come  conila  dall*- 
. Opera)  facilmente  poterono  sbagliare,  po- 
y:mendo  una  per  1*  altra  figura.  A correggetele 
: periture  > ò le  (lampe , oituolo  riefee  lo  (guai  do 
^%’anco  più  acuto  3 quando  s*  auvanza  1*  Aritmeti- 
ca àfcorociare  le  littcrarie  fiUabe  colle  numerali  ^ 

» a 1 n 

/.  Conchiude  il  Terzo  ; 

VihelU  nell*  inventione  del  Sacto  Corpo  di  Terza,  c Tua 

àifotterrata  un  Arca  y <yve  quello 
3 s*  incontrò  una  lamina  di  piombo  con  quefii 
*verfi:  Hanc  Patriam  ferva , Nai^ri  , San- 
ale gubernay  QmPaftory  ^ Keéior  [uflinidice^ 

r ss  forbii.  L*  Imperatore ycbe  riedifico  Egida y e / 

la  denominò  Giufiinopoli  dal  proprio  no  me  , fu 
Ciucino  Secondo y detto  il  Giuniore y afiuntoal  - 
fT*  rono  /*  anno  quinto , 0 filo Jopra  il  cinquecento  > 
e fejjanta  ; non  Giuftino  Primo , òfia  il V >.cchÌ0y, 
rttiffiuto fino  al  venti  fette  dello  fiejjò  Secolo*  Dun- 
que fe  Naz^rionelli  Ver  fi  rinvenuti  col  Sacrofiuo 
Corpo 3 fidiceVefiovo diGiufiinopoli y nonfuta- 
i - le  nel  cinquecento  venti  quatro , come  anteriore  per 
tanto  tempo  all*  Imperio  di  GiuHino  fecondo  della 
Città  il  benefico  rtjtauratore , e titolare*  Ma 
obietto  di  poca  confiftenza  può  eftraerfi  da  un 
lèpolcro,  ordinario  ricetto  ^ refolute  c^^ri . 


j 8 Lib.  I.  Della  Cattedrale  dì  G iuftmo^oìi. 
Tale  fi  è addotto  j nè  più  vi  vuole  perrefol- 
verlo,  che  un  occhiata  alla  lamina  dìfcoperta 
nell'  inventionc  del  Sacro  Corpo . Quella  che 
oggi  pure  apprefib  deUo  fteflo  fi  cort?erva  intat- 
ta , abbatte  il  fallò  fondamento  dell’obietto; 
Poiché  nien t;  altro  ella  contiene , che  le  fcEucn- 
U paro  e,  efpreffivc  della  Virtù,  della Di-ni- 
ta,  c delNomedi  Nazario,  col  giorno  dd  di 
luiobito  Sanau  N rm 

Demmo  U.  X HI.  Mi/.  Quanto  alla  fuflmenza . 
al  contenuto delli due  Verfi,  èdafaperfi,  come 
iliacro  Corpo  di  Nazario,  oltre  hefiere  ne- 
primi  tempi  lìnarrito,  & indi  nel  Icicenr*  uno 
ritrovatofu  poi  intorno  al  mille  trecento  ottan- 
ta dall*  Armata  Genovelè  rapito , e tralportato 
j * donde  finalmente  rihauuto  fi  ricon- 

dufle  aCapod’Iftria  nel  lulèguentemfllequat- 
troccnto venti  due;  Del  chene-ripigliarernoà 
,.fuoluoco.  All  orala  Città  per  de|ntmen  re  ri- 
porre, e venerare  il  Santo  fuoPaftore,  éPàdre, 
gli  fabbrico  un>^  Arca  di  candido  marmolunga, 
& alfa  a tal  mifìira , che  ella  ferve  di  menfà  al 
Sacro  Altare;  e quivi  religiofà mente  collocato , 
ed  entro  altra  Calla  d*  odoriferi  Cedri , edi  lu^ 
cidi  criflalli  rinchiulò,  s’*apre  annualmente  alla 
villa,  e venera  rione  de’Fedeli.  Sul*  ampio  prc- 
Ipctto  di  quell»  Arca  s* intagliarono  all’ora  di- 
Verfi  miracoli  opratidal  San  to  ; e nella  piana  fcH 

glia 
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glia  della  nicdc/ima  fi  Icolpirono  icarmiprea- 
cennati.  Ecco difciolroil nodo  dcll’ordita men- 
zogna. Nelli  due  verfi  incifi  non  già  nell*  a nti- 
cha  lamina  di  piombo  (.•  come  faLlàmenrc  fi  op- 
poneva*) ma  nella  nuova  Arca  dimarmo  ( come 
1>  euvidenza  dimoftra  J s»  intitola  Nazario  Ve- 
feovodi  Giuftinopoli } perche  tale  era  il  titolo 
della  Città,  conferitole  molti  fccoli  prima  dall’- 
Imperiale munificenza  di  Giuftino  fecondo, 
all*  or  che  la  riedificò , Mà  ciò  nulla  deroga  alL- 
antica  afiuntione  di  Nazario  à quefta  Cattedra 
nello (labilito  cinquecento  venti quatro  . Anzi 
la  corrobora.  Valido  argomentodirafiodata  vc^ 
cita  fi  è , quando  le  falfità  raccolte  per  abbatter- 
la, ^ di  lei  confronto,  à guifà  dell* ombre  ili 
faccia  al  Sole  legierraente  ivanifeono^  \ 
Altri  obietti  toccanti  la  fondationci  eP  /rt- 
g'randimento  di  Capo  d’Ifiria  s* accumulano, 
dallo  ftefio  Triefiino.  Mà  rimanga  ad  altri  il  pe- 
lò di/cioglicrli . L»  obh'go  addofiatoci  di  flcndc- 
re  la  Corografia  Ecclcfiaftica , noh  Laica , fà- 
cra,.  non  profana  di  quella,,  à noi  lo  divieta'.' 
Eretta  la  noftra  Chiefà  m.  Cattedrale , e riconci- 
feiuto  il  di  lci  Primo  Pallore ,.  frà  i quali  cuvi  un 
fàcro,  c mìftico-  fpofàlitioj.  vegàfi  or  quella 
àdoraa.  dei  nuttiali  abbigliamenti , che  fono  gh- 
ogli  pretiofi,-  co»  quali  fi  confiicra  , e le  ricaie 
gemme  delle  Sacre  Reliquie,  colle  quali  s»in- 
gioicUa,  G A- 


CAPITOLO  III. 

Confecratìone  della  Cattedrale 
di  Ca^o  d’IJìria,  E/uefacre 
Reliquie. 

NOn  hai*  Orbe  Chriftianoluoco  in  quefls 
balla  Terra  più  fìiblime  della  Cniefà. 
Sia  pur  quefta  dell»  ordinarie , voglio 
dire , nè  di  Cattedra  , nè  di  Battiftcrio , nè  <U 
altro  Titolo  fi ngolarmentc  infignita»  che  qua- 
lora dall*  autieri  tà  Epifcopale  deftinofll  Chiefà , 
cUacla  Cala  vifibile  del  grande  Iddio  j ovequafi 
in  Regia  terrena  non  ifHegna  abballare  la  lìia 
Sourana  Maeftà,  per  alfiftere  al  lacrifìcio  in- 
cruento dell*  Agnellolvcnato  ; per  erudire  gN 
humili  voti  del  l’opolo  lup{dicante;  per  condo- 
nare le  gravi  oflfelc  di  rei  pentiti  ; e per  accerta- 
re. dell*eterna  làlute  1*  anime  redente . All* in- 
contro non  ogni  luoco  del  Chrillianefimo  è 
Ghielà>  le  con  {bienne  rito  nonficonfàcra,  ò 
almeno  con  celelle  benedittione  non  filàntifica: 
Troppo  dilcordano  luoco  terreno,  e funtione 
.divina,  loggiorno  profano,  ed  clercitiolacro. 
Or  quefta  benedittione  è certamente  delegabile 
à qualunque  Sacerdote  j poiché  il  benedire  alca* 
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Cap.  ^\Confecratmì]'€  Reliquie  dì  quella.  41 

ho(chcè  UD* implorargli  le profpcrità,  folitcà 
diffondcrfi  dalla  mano  benefica  di  quel  Signore, 
che  e il  fonte  inelàufto  d*‘  ogni  bene  ) degn  amen- 
tc5»àddatta  al  Sacerdote , che  è Vicegerenrc  di 
Ghrifto,  cd  il  mediatore  delle  verefelicità  ver- 
ten ti  tra  hhuomo,  e Dio.  Non  così  la  {bienne 
CJonfècratione,  che  fèco  portando  la  mi fterio- 
ià  Vntione  co»  Sacri  Chrifmi>  e prerogativa  ri- 
(crvata  all»  Ordine  Epilcopale  9 di  cui  è proprio 
Confècrarc  1»  ifteflo  ChriCna . Supporta  la  veri- 
tà in  con  trartabile  di  quefta  dottrina,  ricercali 
ora,  (è  in  alcun  tempo  la  nortra  Cattedrale  fi 
confècrò,  ed  à chi  de»fùoi  Vefeovi  debba  ella h- 
obbligo  di  tal  funtion e. 

*Non  e quefta  materia  di  proliflodilcorfb,  ri- 
ducendofi  al  mero  fatto.  Anzi  bVghclli,  il 
Manzioli»  ed  il  Petronio,  i quali  più d^ ogni 
altro  Scrittore  s*  internano  à fingolarizare  le 
condi tioni  di  quefta  Chiefà,  nulla  dicono  df 
luafblenne  Conlècratione,  con  che  la  {ìippon- 
gono  affolutamentc  benedetta,  perche  lòtto  i 
feliciffimi  Aulpicj  della  Vergine  Madre  à Dio 
Ilio  Figlio  dedicata  ; ma  niuno  d»  elfil»  aiferilce 
di  folenne  Conlècratione  infignita . Solo  Pie- 
tro Morari  in  un  fòglio  dilcioltoncfòparticola- 
re  mentione;  ma  con  frale  tanto  olcura,  che  . 


inviluppa,  non  difeioglie  il  Quefito . Dice 
esUy  Che  Frane  e feo  di  F iorenz^a  hanno  mille  con. 

T-i  . fccraiionc. 

F.  qnat- 


€ap.  j.  Con[ecr ottone , e Keìiqme  di  quello,  s t 

in  Capo  d'Iftria , crediamo , che  conofcendo 
priva  di  qucfto^cro  ornamento  la  propria  Cat- 
tcdralcnon/è  lo  havefle  fpcditamentc  imparti- 
to ? Che  fc  mai  s*  intitolò  Chielà  di  S.  Nazario  ; 

I*  Altare  però  di  quello  è il  più  riguardevole  di 
<juan ri  s*  ergono  in  quella;  c però  dicendoli , 
Confacroto  l^  Altare  di  S.  Nazjorio,  elaChie- 
fi,  dcveli intendere  quella  Chielà,  in  cui  gia- 
ce lo  ftellò  Altare . Ncmi  e colà  nuova  , che  dal 
contenuto  s*inlèrilca  il  continente  , òche  una 
voce  indefinita  fi  determini  da  altra  congiunta . 
Molto  più , che  nel  recinto  di  Giuftinopoli  » 
non  v>c  Chielà  particolare  fregiata  col  nome 
gloriole)  di  S.  Nazario.  A quella  Città,  che  Io 
adora  per lìio benefico  Protettore,  ballò Icmprc 
offerirglitantiTempj  animati,  quanti  fono  de»- 
fooi  Cittadini  i cuori . Sicché  dicendoli , Conje- 
cratol^eAltare di queHo Santo,  elaChiepr,  qui 
viene  di  lìia  natura  il  Duomo , il  quale  per  ogni 
parte  del  Chriftianefimo  dicefi  per  Antonoma- 
fra,  la  Chielà. 

Sin  qua  la  mia  debolezza  à difclà  d»  un  inge- 
nuo, è degnillìmo  Prelatoj  ma  non  hààmen- 
dicaredaaltri  il  foftegno  un*alTerrione  verace, 
laqualepoilvclatada  un  Chirografo  del  Vefoo- ' 
vo  Conlacratore  fi  c refa  palpabile . Odalène  il 
focceflo.  Nel  mille  lèicento,  c lèflànta  due , Krf.  r<TM 
quali  dieci  Anni  dopo  la  morte  del  Morari,M* 

F z ' Fran- 


del 
SS.  Sacra 
memo. 


IO, 


r 


44  Tjtb.  /.  Della  Cattedrale  di  OiufhHopolij 
francefcoZcno  risoluto  di  traiportareilDivi« 
niflfìmo  Sacramento  dall*anguftic  della  Capei- 
letta,  efiftcntefòrtola  Tribuna , detta  del  Van- 
gelo(  luoco  à tanta  Maeftà troppo riftretto  ) ad 
altra  parte  più decorolà  della  Cattedrale , (biel- 
le con  provido  configliola  Tribuna  Maggiore, 
nobile  ricovero  del  Sacro  Corpo  di  Nazario. 

Che  però  disfattone  1*  Altare , à cui  1*  Arca  mar- 
morea del  Santo  lèrviva  d'Ancona , quella  s*  ab- 
baco per  Menlàj  ed  il  nuovo  Tabernacolo  del 
Venerabile  drizzato  sù  quella,  divenne  Anco-  t 
na . Or  al  demolirli  b antico  Altare  di  Nazario 
nelripoftiglio  delle  Sacre  Rebquic  trovoflì  una 
pergamena  del  lèguentetenore. 

Atte  (lato  Anno  Domini  mille  fimo  quadrigentefmo  quor- 

quinto.  Indiòlione  oBava  j die 'vero 
feptima  Menfis  Novembris , qua fuit  DominicM^ 
Ponttficams  Domini  noflri  Eugeni]  Papa  IlAr 
Anno  quintodecimo . Reverendi[fimus  Pater  y 
Dominus  Frater  Francifius  de  F hr enfia  Or  dir- 
nis  Pr^àicatorum  Eprfeopas  lujiinopolitanus  con-  I 

ficravit  hanc  Eccle/iam,  ^ Altare,  quam  de  J 
novo  deduobus  Parietjbus  reedijìcaverat . Confè- 
cravit  ad  honorem , ^ Nomen,  Memoriam 

PeatiffìmeVirginis  Marie,  €5* pofuìt in eo  Reli- 
quìas  infraferttas  ^ cum  trtbus  granis  incenfi  be- 
ne di£H\  (f  dolute , quod  dedicai  io  predice  Ec- 

clejie,  ^ Altaris  prima  Dominica  Menfis  ejtifz 


I 


dem  finpilis  Annis  celebre  tur  \ deditque  in  Die 
dedicationis  ejnfdem , in  F e (lis  omnibus  "Beni a 

J\darÌA  in  perpetuum  y omnibus  y ^ fingulisdi-  ' 
cUmEeclefiam  vifunntibus  dies  quadragintaln- 
dulgenùarum  : ReliquiA  pofiiAindiéio^ariJmt 
de  Ugno  Crucis  » de  Reliquijs  S,  Laurentij  2id^ 
S*AnafÌ4fij  PapAf  O*  S.  Sfephuni  Ai, 

(f  Aliorum. 

Si  veneri  dunque,'  come  veridica  la  memo-; 
ria  fattane  dal  Morari, . tanto  più  commendabi- 
le, quanto  diflbtterrata  da  Scritture  à Noi  tut- 
tavia ignote  5 e fènz*  ombra  di  sbaglio  conchiu-  ^ 

dafi  conlècratah  noftra  Cattedrale  nell*  anno 
mille  quattrocento  quarantacinque,  permane 
delluo  Velcovo  Francefeo,  del  Sacro  Ordine  Vcfcovd 
de*  Predicatori , di  Patria  Fiorentino,  e di  Fa- 
jniglia  Biondi;  Anzi  dalla  pietà  di  quello  de- 
gno Prelato  riconofca  la  ftefta  Cattedrale  il  fiio 
'•'intero  compimento  ^ per  1*  aggiunta  delle  due 
muraglie,  inferite  nell* addotto  atteftato. 

E per  difeernereà  minuto  quelle fàcre  Pareti,  AtnodcUa 
conviene  rammentare  l’Atrio  di  quella  nel  fie-  p«edraic 
rolàccheggio  di  Giullinopoli , fatto  dall»  Armi 
Genovefi,  prima  del  mille  quattrocento  co- 
me in  apprelTo)  melchinamente  incenerito. 

Quelli  rimafto  delblato  obligòilzelodel  Velco- 
vo  Lodovico  Morofini,  ad  impetrare  dalla  Re- 
già  Pietà-dcl  Veneto  Senato , il  benignoalTen- 

fo 
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4<>  IjikJ.jyellaCdUidralcdiCittflinòpidi. 

fò  d»  incorporarlo  con  alcune  laicali  attinenie 
allaChiefa»  per  eftendend cria  con  nuove  Mu- 
SlSu'  ra-  Ma  in  breve  giro  d*  Anni  mancato  egli  di 
vita , rilèrbo  il  Ciclo  il  merito  di  coronare  1»- 
opcra  al  lìicccflbrc  Francdco  j e però  con  ragio- 
ne di  quello  rcgiftrafi,  Confecraviì  hanc  iSr- 
cUfiam,  Cf  Altare  y ^uam  de  novdedttohtis 
P arietibus  reedtficaverat . Nc  ca/ìiale , òfbrttti- 
ta  fu  1»  inlcrtione  di  quella  claulùla . Già  dicem- 
mo irreiterabile  la  Confàcratione  della  Chielà  5 
ilchefiauverrafìn  che  ella  nel  lìio  eflere  mate- 
riale fi  confèrva  inalterata,*  che  fe  fabbricata  fi 
dillrugge,  ò diftrutta  fi  riedifica,  ò pure  lun- 
ga s*  accorcia , ò corta  S'allunga,  euvi  luoco 
alla  nova  Conlàcratione . T anto  pratticò  il  làg- 
gioPrelato,  elofè,  come  riporta  la Pergame- 
giorno  le  rtimo  di  Novembre  dell’  An- 
cutionc-  no  precitato . Che  fc  à nollri  giorni  con  doppia 
pompa  (aera  9 c profana,  perche  con  fòlenne 
Proceflìone,  preceduta  da» i Pontificali,  ccon 
Fiera  franca  llclà  à due  fettimane  » fè  ne  felleg- 
già  alli  vent'uno  d«  Ottobre  1*  Anniverfàriari- 
membranza  , non  arrechi  llupore . Piacque  à 
Francefeo  trasferirla  dal  fìio  dì  filfo  delli  lètte 
alla  prima  Domenica  dello  lleflb  Novembre , 
giorno  lem pre  vario  ai  variare  degli  Anni;  c 
perche  non  lu lecito  a*  i Prelati  fùcceflbri  per  cau- 
le , forfè  non  meno  urgenti , ftabilirla  nel  vent»^ 


ì 

Cap.^^Cmfecr4tìone,eRelifiiediqttelia,  47  ^ 

uno  d*  Ottobre,  tempo  piu addattato al  nume- 
• roiò  concorlò  de*  Fedeli  » 

Fatiamo  ora  alle  (acre  Reliquie  , fenza  delle 
qualinonficonfàcraalcuna  Cniefà  j e fono  il 
pretiofò  T cloro  ,con  cui  ilSignore  della  Meaft  à , 
dola  in  tal  fimtione  la  novella  Cialjxjlà  . Non. 
ióurabbonda  di  quelle  la  noftra  Cattedrale  i ma 
nc  meno  alatone  penuria . Vagliono  per  molte 
i quatro  làcri  Corpi , da  lei  pollcdutidciluoi  Q,,tró 
Santi  Tutelari,  Nazario,  Aleflàndro,  EIìo,^'pv^ 
__  c Giuftino  , coll»aggiunta  d*aitre  equali  di  fti- 
ma,  benché  di  mole  minori  . Ma  (è  le  Gemme 
meno  s apprezzano  njaneggiate  alla  r^a , G di- 

, fcemanoàpartequeftericcheGioicdiParadifo; 

e s*incomincj  dalla  lìx)glia  beata  di  Naiario , 

Dopo  l*auuenturataQ(rtintionc  di  quello  Santo 
. alla  Cattedra  GiullinopoHtana  nell’anno  cinquo- 

I cento  ventiquattro  , ^ lungo  , ò breve  tempo 
g egli  lòpravivclTc  nel  Paftorale  minifterio , è Icr- 
u creto  del  Ciclo  à noi  ignoto.  Euvi  di  certo,  che  ^ > 
r,  il  Sacrolùo  Corpo  ripdlo  nel  Duomo,  in  corto 
^ tratto  di  tempo,  rimale  quanto  al  luoco  total- 

j mente  celato , ed  occulto  ; Noti  sò  , le  per  elprel^  cono 

lo  commando  del  Santo  , che  ricolmo  di  lòpra* 
fina  humiltà,  volle  fuggire  le  publiche  vencra- 
g rioni  anco  morto  ; ò le  pcrinduftrc  ftratagem- 
p,  ma  del  Clero,  accioche  in  niun  tempo invola- 

p,  tòglifolTej  le  pure  non  lù  alto  configlio della 

- Di: 
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'4^  Lih,  1.  Della  Cateòrale  di  Citéiinòpoli  : 
Divina  Previdenza , accioche  foflè  un  giorno 
più  riverito  dalla  Città,  perche  più  foipirato; 
cd  appunto  così  au  venne . Conta  vanii  più  anni 
di  fila  morte , quando  al  divoto  Cuftodedel 
pViir  » per  nome  Martino , mentre  qui  per- 
ii!» /»*.  orante , di  lotto  d’ una  Icala  marmorea 

»./i4  i&  Icintillòsùgliocclu,  ma  più  al  cuore , unrag- 
po  di  Iplendidiflima  luce.  .Anco  i notturni 
TT-Ts/f/-  prelàggilcono  lo  /puntare  dellòle . Il 

3**>  che  più  volte  accaduto,  hobligò  à propalare  il 
-p  rodigiolò  lùcceflb.  Ma  non  incontrando  per 
iaiùa molta /implicita  una  piena  credenza;  il 
, Cielo , che  pur  volea  la  maggior  gloria  del  /ùo 
fervo , replicò  la  Ccleftc  vifione  ad  un  Cittadi- 
no, per  gli  anni,  c per  i coftumi  egualmente 
venerando>  detto  Pellegrino.  Quelli  coll» a/fi- 
ftenza  de»  divoti  Sacerdoti , doppo  bagnato  cpn 
calde  la  grimc  il  /uolo , in  trapre/e  à /cavarlo  /òt- 
iiìVèDtìone  to  la  fcala  preaccennata . Ed  ecco  con  /òmma 
felicità,  /coprirli  entro  d»una  Tomba  il  prctio- 
Ip  Corpo  del  Santo  Ve/coyo , con  quella  In/crit- 
tionein  una  lamina  di  Piombo , che  tuttavia 
confervafi  intatta  appre/To  le  /acre  lue  O/Ta . 

^ Sandusl^az^ius  PrAjiil  migravit  in  Demmo 
hU.  jaiLlulij.ìì  che /èguì  hanno /èicent» uno, 
come  regiftra  h antica  Iftoria  del  Norico , ri/eri- 
ta  dallo Sehonleben , e da  Noi  riportata à/ìio 
' luoco. 


Spar- 


Cap.  5 CMpcrktioneieReìiquUdi^^^^^  49 
Sparfaperla  Città,  e per  i luoghi adjacenti 
nuova  cosi  felice  s»  affollò  giulivo  il  Popolo  ad 
adorare d/òlpiratofuoPaft ore}  ed  il  Ciclo co«- 
replicati  miracoli  accrebbe  de*  Fedeli  il  giubilo.  Miracoli 
edi  Nazario  la  Gloria.  Delcrivonfi  qucfti  dal  dei  Samo- 
Manzioli , e fi  publicano  con  muta  favella  dalle 
ftatue  de*rilànati  languenti  sù  la  Tomba  del 
Santo  da  in duftrcfcalpello animate,  ed  incile. 

Gode  Giultìnopoli . per  il  corlò  di  lètte  fecoli  la 
pienezza  di  tali  contentezze.  Che  le  in  varj  tem- 
pi fu  ella  berfagliata  dalle  Guerre,  dalle  Cardile, 
c^ncPcfti,  Nazario  col  polTcntefuoPatroci- 
niokfoUevò  abbattuta,  la  cibòfaraelica,  eia 

ravuivocllinta.  Benè  vero,  che  in  torno  l*an- 

no  mi  e trecento  ottanta  fi  dilàrginò  àlìioi  dan-  Incurfioiiè 
mia  piena  d» irreparabili  milèrie . Efù,  quan- 
do  ritornati  con  poderoft  Clalfe  à danni  dell*- 
mria  i Liguri  impadronironlì  furtivamente  di  f 
Giuftinopoli}  cdove  prima  con  barbara  fierez- 
zalaccheggiate  havéano  le  Calè , allora  con  efe- 

cr^dacmpietarvalleggiaronoleChiefe.  Quin- 
di incenerito  l*  Atrio  del  Duomo  per  ficilitar^ 
nel*  ingreflo,  indi  rapirono  il  SacroCorpodi 
gazarlo,  e tolto  da  altra  Chiefa  anco  quello  del 
mo  ontcfice  Alellandro,  co’lpoghe  fiprc-  Rapirono» 
tiofe  veleggiarono  verfo  Genova  peraricchir- 

'•“cTefòri.  Quella  aia  àlt 
nianima  delle  Iventure  occorlè  à Giultìnopoli, 

G da 


BiìUCdiUdrAlfdi  CtuflÌnó^oit%. 

Ha  die  ritrovato  havea  ^fuo  frnarrito  Paftore  j e 
Padre  -.  I voti  del  Popolo,  i {ofpiri  del  Clero* 
gl*  uftìc  j del  Prelatos*  iropiegarono  tatti  nel  cor- 
to di  più  Anni  per  riliavcre  1*  involate  Reliquie  » 

• Alla  fine  (lanca to da  tanti  voti  il  Cielo , regen- 
<lo  la  Cbiefa  di  Genova  Piloo  de* Marini,  e 
quella  diGiuftinopoli Geremia  Pola  » fi  ftipulò 
ST/JV4.ia  (©(pirata  reftitutione  ..  Onde  1»  Anno  mille* 
quattrocento  venti  due,,  trafportati  da  Genova 
in  Venetia  i (acri  Corpi  * e depofitati  con  (òleii- 
ne  pompa  nella  Chieìà  di  San  Girolamo,  dopo 
Uh.  la  Metta  Pontificale,,  cantata  da  Marcol-ando 
” Vefcovo  diCaftello,  coll*  atti  (lenza  dclli  due 
Vefcovi  di  Nona , e di  Giuftinopoli , fi  ripigliò- 
il  viaggio  naaritimover(òl*I{lrìa,  Riu(cl  quello 
feliciifimo,  ed  i fervorofi  (òfpiri  della  Città,, 
idcita  in  gran  parte  dal  natio  (cogito  ad  incon- 
trare giuliva  i tuoi  San  ti  Tutelari,  concorlèroà 
■ gonfiare  meglio  de*  placidi  21.efirile  vele»  Con- 
che approdata  felicemente  al  Porto  la  nuraerofiL 
*-  comitiva  , co*  i più  feftofi  contrafègni  d*  Archi 
trionfali , difonori  bronzi,  e de* fiacri  Ino/, 
Riportati  a portaronfi  que*  pretiofi  Corpi  nel  Duomo  j do- 

P*^  giorni  dall’  iramenlò  Popolo  le 
pongon^^  dovute  gratic  à Dio , ambo  fi  ' ripolèro  in  un'-* 
i^e.  * Arcadi  fino  marmo,  (òtto  mae(lo(a Tribuna, 
di  pietre , di  fogliami , ed*  oro  vagamente  ador- 
na ^ E traboccando  più  oltre  1*  inondante  gioja  » 


CW/T;  j.  ConecrMhne , ^ Rtl/^uk  diqi^lla  : ; £ 

il  Vefcovo  Fola,  per  degno  tributo  digratieal 
Cielo  , decretò  l'annuo  Vficio  della  fòlenne 
TrausJatione;  da  Città  in  Holocaufto  peren- 
ncappefcà  piedi  dell'  Arca,  con  quelli  Carrai  ' ^ 
il  proprio  Cuore  . , - 

ffanc  Patriam[€r'V4iNa^ri  SanHe^ttbernal . 

Qui  Pater , ^ Rjeófor  Itininidiceris  Vr bis  ^ 

' L*  altro  Corpo  Santo,  di  cui  s’arricchifce  la 
itoftra  Chiefà , è del  preaccennato  Pontefice , e 
Martire  AlefTahdro.  Da  Roma,  nelle  cui  vici-  Corpo  di 
nanZe  (offerto  havea  1*  invitto  Heroe  per  la  Santa 
F^c|loridfò  il  martirio  , trafportoffi  in  Giii^ 
Enopoli  il  Sacro  (uo  Corpo;  ove  il  Popolo  per 
atteftato  di  fùa  divotione  creffe  una  Chiefà  al 
Trionfale  (uo  Nome . S’oppofero  ad  un  tanto 
bene  le  contìtetc  (venture  dell*  Iftria , e temenr 
do  alcuno  dc^flioi  divori , che  ne’làccheggi  della 
Città  potefTe  eflcr  rapito , furtivamente  Poccul- 
tò . Mà  q ucflo  fù  il  vero  modo  di  rapirlo , per-» 
chefenc  Imarrì  la  pretiofà  memoria.  Prodigo  Sifcurlfcd: 
dc'iùòi  doni  il  Cielo  compensò  la  perdita  co?  re- 
^icari  prodigi , Alcffandro  veftito  degli  habiti 
pontificali,  e adorno  del  (acro  Triregno  cora-  -• 
parve  più  volte  à Giovanni  , indi  à Nicolò  am- 
bo Chierici , c famigliari  di  Pietro  Manolcfib 
dc' Minori  Conventuali  allora  Vefcovo  di  Giu-  A/an‘^  (A. 
ftinopoli , e loro  impofè  infinuare  al  Prelato, 
chericcrcato  il  Sacro  Tuo  Corpo  ^ lo  cfponefle 

Gl  alla 


; 

5 1 Lih,  /.  l^eUit  Càtiàrdle  d$  GiuJlindpàU  ì 

alla  Publica  V eneratione . Il  ManolefTo  co*  pré^ 
ci , digiuni , cd  altre  opere  pie  premunito , or- 
<^>^òl*efcavarione  in  un  lato  dell'Altare,  ac- 
del  fuo  Coir  cenato  dal  Santo  col  proprio  dito;  Ebentofto 
difeopertafi  un'Arca  d'odorolò  Cedro,  com- 
parve il  fàcroDcpofito.  Auvenne  ciò  alli  venti- 
fette  d'Ottobredel  mille  trecento  fèi.  Accorfe 
numerofò  il  Popolo  , chi  per  la  divotione  del 
Santo,  e chiperla  novità  de* prodigi . La Men* 
la  dell'  Altare , benché  di  marmo  maHìcio , s»  al- 
2Ò , qual  legeriffimo  legno  ; Vna  Donna  perla 
(ùa  decrepitezza  priva  deh’ udito , c poco  meno 
che  del  moto , nell'  auvicinarfi  al  fàcro  Corpo, 
l' uno  , e r altro  felicemente  riacquiftp  i Vna 
Fanciulla  da  grave , e penofò  morbo  oppreflà , 
al  contatto  della  fàcra  T omba  rifànò  ; c da  sfron- 
dato Rofàio,  che  fembrava  un  pungente  fpine- 
to,  fiorirono  nel  giorno  fèguente,  tre  vermi- 
glie Rofe . Ben  dovea  infiorarli  di  Rofè  celefti  il 
fepolcro  di  quell*  Aleflandro,  che  , fecondo  i 
fàcri  Annali , èb  unico  trai  Papi  del  fìio  nome  , 
che  al  Pontificio  Triregno  intrecciaflcla  pretio: 
fa  Corona  del  martirio.  Riposò  auefto  fàcro 
Corpo,  nella  fùa  Chiefà,  fino  all'ottanta  in 
circa  di  quel  fècolo,  quando  da  Genovefirapi- 
n "sacro^  » portoffi,  come  dicemmo,  coll'altro  di 
Corpo  li  ri.  ]^azarioà  Genova;  donde  poi  l'Anno  mille 
Duomo,  quattrocento  venti  due,  ambo  alla  Citta  re- 

ftituiti 
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ftìtuiti,  ricollocarono  in  un»Arca  medefima 
nel  Duomo,  ove  tuttavia  d adorano:  E for- 
mando oggi  quell*  Arca  la  raéhfàaU*  Auguftiflì- 
mo  Sacramento , le  quello  è la  vera , e viva 
Arca  di  Dio,  Nazario,  ed  Alcflàndro  fono  i 
due  Cherubini,  che  à prò  di  Giullinopoli vi 
ilendonol*  ali  del  loro  polTente  Patrocinio. 

Il  Terzo  de»làcri  Corpi  è quello  deificato  Corpa  a?! 
Elio  Diacono  di  Gollabona , Dilcepolo  di  S.  ^ 
Ermagora,  ed  Apollolodell*Illria.  Riddotta, 
che  egli  hebbe  quella  Città  dal  culto  d»  una  finta 
Palladc  al  conolcimento  dell*  vero  Iddio , volò 
a godere  il  condegno  Premio  di  lìieApollolichc 
làtiche  in  P aradiiò  5 e lafciò  qui  la  fàcra  fìia  Ipo- 
glia  , qual  pegno  ficuro  dell*  inceflante  lùa  Pro-  ».Cdf,  8/*#, 
tettione . Nè  mai  il  Popolo  riccorre  à lui  divo- 
,ro , die  non  ritrovi  nelle  calamità  il  lòllievo, 
ne*lìagelli  1* Afilo,  e nelle  borafehe  il  Porto.  Gi«eneiia 
Confervafi  nell*  Altare  del  Coro  fòtterranco,  ò DlIwSof* 
fiaScurolo,  do  ve  la  menlà  ferve  all*  Arca  di  ba- 
ie , e quella  à quella  di  Palla . AUi  dicciotto  di 
Luglio  fe  nc  celebra  dalla  Citta,  e dalla  Diocefi 
1*  Anniverfària  memoria . 

Quello  Ternario  di  Tefòri  Celelli  s»  accreb-’ 
be  col  Corpo  pretiolodel  Santo  Martire  Giulli-  Corpo  di 
no  nell*  anno  mille  fèicent*  ottanta  lèi.  Giufèp- 
pe  Eulànio  già  Procurator  Generale  del  fàcro 
mio  Ordine , e pofeia  Prefe  tto  del  Sacrario  Pon- 
‘■■V,  tificio. 


t 
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j 4 Lib.  /. DcUaCatfedralè  di CmpìmpoU, 

tifìcio,  c Vefcòvo  di  Porfirio,  per  felicitare 
mia  aflùnrionc  à quefta  Chie^,  benignamente 
me  ne  aggratiò.  Parve  à quel  degno,  edotto 
Prelato , che  fè  Giuftinopoli  pregiali  tale  dall*  - 
IinpcratorGiuftino,  chela  riedificò,  aflai  mc- 
glio  ftabiliràfè  fteflà , rico verandofi lotto  d’ un*- 
altroGiuftinó,  il  cui  poflente Patrocinio  inceli 
làn temente  la  protegga.  Trafle  cUa  rantoli 
bene  da  un  Giuftino,  che  ora  giace  cftinto, 
, - quanto  di  più  dourà  Iperarc  da  un  Giuftino  im- 
mortalmente vivo,  perche  conDio  regnante  in 
GieloJt  Con  quelli  fàggi  riflellì , fattone  nel  mio 
ingrellio  alla  ftelTa  Città  un  di  voto  regalo , nella 
feconda  Domenica  di  Pafqua  dell*  AnnofùlTe- 
suaTtans^  caduta  alli  "venti  d*  Aprile  fènecele- 

lationc.  bròlafòlennc  Traslatione  con  MelTa  Pontifica- 
le , numerofà  Procelfione , ed  ogn*  altra  pom- 
pa condecente  alla  di  vorione  del  Popolo , e alla 
grandezza  del  Santo.  Si  collocò  nella  Cattedra- 
le , ehiufò  in  un»  Arca  di  finillìmi  Criftallf  y-  e li 
Si  ripone  rìpofè  nell'  Altare  confècrato  al  Santo  Dottore 

-pf popolo  di  fua  antica 
pietàricolmo,  ne  fòlenniza  1* annua Fefta nella 
Domenica  predetta;  eia  Chiefà  ne  venera  la  dc- 
^ gna  memoria  nel  preacccnato  giorno . 

' Aggiungonfià  quelli  Corpi  Santi  molt'altre 
^tre'”Rdl  Reliquie  in figni , comedeigloriofi  MartiriVa- 
ìuicinfigni.lcntino,  Buono,  Clemente,  c Vittore.  Vi 

fono 


C^l^.  i.CoìTpirrdtme] e Reli'^nie diqiiélU.  st 
iòno  pure  del  Legno  vitale  della  Santa  Croce, 
della^prctiolà  Vede  della  VergineMadre , dclli 
Santi  Apollolì  Gia.comOy  e Filipp)o,  Bartolo- 
meo, e Barnabia,  e degliinv itti  Martiri,  Lo- 
renzo^ Biafio,  Giovanni,  e Paolo,  Erniago- 
ra,  fortunato.  Barbara,  Cattarina,  cdaln-i. 

Tutte  quelle  fx  confèr vano  , parte  ne  i loro  Reli- 
quiari d»  Argento,  òdi  Chriftalloj  etutteallis- 
jile  fi  cuftodiicono  in  regolato  Sacrario,  detto 
Teiòraria,  dovefHire  rachiudonfi  gU  Argenti, 

€ l*altre  fìipellettiii  più  pretiolè  della  Chicli  ; 

POTgc  quello  con  tré  fencftrc  da  ferrati  can- 
celli premunire , e adorne,  fóura  leScdicCa- 
nonicalinclCoro,  al  Corno  del  Vangelo  ,econ 
altretante  Porte  nella  làgreftia.  Alla  vigilanza  SnoCo»*^ 
del  Canonico  Telòriero  incombe  la  cura  di 
quello  Sacrario . 

Alriporfidi  quelle  facre  Gioie,,  conchiuda 
il  Capitolo  larara  notitia  d'unafuntioneEccle- 
fiafticafolitaà  figiUarfi  col  bacio  ofequiofod-- 
unadellemedeCme  Reliquie.  Nè  riufciiS  di-  ' 
^ra  , quando  è rito  andehiffimo,  qoiihtro-  ” " 
dotto  prima  dell- ottavo  fecolo  , fatto  ilDoral-  ' 
nioallora  regnante  del  Greco  Impero.  Mino- 
Icnve  Giovanni  Lucio  riferito-  dalla 
sctonleben  ) Crtcos  MarU  Domimi  etiam  ffif 
foli  Catolum  recognovt&  ar^tùt  Mos  Uudesc^- 
tKndiufqMf  in  hodittiumdum m KrojMniJ'''’' 

Nelle 


j Lib.  L DeìU  CétttedraUdi  Csufimpolii 
. Nelle  quatro  ^òIennità  , Natale,  Palqua  , S* 
to'^Teih'  Marco,  e S.  Nazario , all» Oflcrtorio  della 
Chicfa.  cantata,  à cui  fòglionoaffiftcrc,  oltre  il 

numerolò  Popolo , il  Prelato  col  Clero , & il 
Rettore  col  Magiftrato,  cantafi  daMuficiuna 
breve  Oratione , detta  Preconio  , ò pure  il  Lau-^ 
do , come  parla  il  Volgo  ; c fi  fiipplica  la  Maefti 
Divina,  che  per  l'interccflìonc  della  Vergine 
Titolare  della  Chiefà  Giuftinopolitana , e dell»- 
Evangclifta  protettore  del  Veneto  Dominio, 
voglia  benignamente  aggratiare  de*  celefti  fiioi 
doniilDogedi  Venetia,  il  Vefeovo,  ScilPo- 
deilà  di  Capo  d*Iftria.  Nel  cantarli  dell'Ora- 
d«Mi'iuo-  tionc,  s»  auvivala  Pietà  degli  alianti  con  una 
Torcia  accelà , fòftenuta  nella  nomina  del  Doge 
dalPublico  Rapprelcn tante,  in  quella  del  Vc- 
feovo  dal  Prete  Afiìftente,  ed  in  quella  del  Po 
deftà  dal  Cancelliere  Pretorio;  e conchiudefi  la 
(aera  funtionc  colla  pia  oficrta  , fatta  dal  Magi- 
Arato,  inapprelò  dal  Popolo  al  bacio olcquio 
bacio  delle  (o  d»  una  {aera.  Reliquia  loro  prelèntata  da  un 
Canonico,  vcftito  di  Pluviale,  e di  Cotta.  li 
Preconioc  il  fcguentc. 

Chrijius  •vincit , ChrHìus  regnai,  Chriftus 
imperai . Seremffmo  Domino  noftro2Sì,  iV.  Incly- 
10  Duci  yenetiaram  Jalus  y Honor,  VirtuSy 
Imperium . Sanéia  Maria  T u illum  adjurua . 
lUuJlrJfimo  , ac  Keverendiffmo  *^atriy  ^ 

"Domi- 


/ 


Cap.  <i.Confeerarìone, e Relìquie équelU:  fy 

^omiaonoihoN..  N.  Dei  GratU  E^fcopolufiiA 

nopolitanodigiifjimofalus  Hoaor,  (g  f^trtus,  (g 

yè/^^petua.  Satina  MariaTuillum adjwva. 

luufirifl^ , oc  ExceUetatffìmo  Domino  N, 
N.pro  Sereniffimo  Ducati  Domilo  Venetiarnm 
Tote/latty  (g  Capitaneo  lujtinopolis  digniffimo  fa. 

ks>Honory  Virtus  ,(g perpetua.  SanOe 
MareeTuiUtmadjwva, 
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-Fejcmata  di  Capa  ' d^lfbiai  • 

DAUa  iuattaJralc  4i  Giuftinopoli  al  ilio 
Ycicoyatunon  v*  c altrardiftanza  , che 
il  largo  della  puhiica  llrada»  la  <^uale 
Svaw ^atiolà  s*  eftcnde  tra  il  Iato  finiftro  di  quella , c 
la  porta  maggiore  di  quello^  Quale  fofle  ne»- 
pnmi  fècoli  la  fùa Struttura  > un  deplorabile  in- 
inan-  ccndio>  il  qualc  intorno  al  mille  trecento  me- 
' {chinamente  lo  inceneri*  non  permette  il  de- 
fcriverlo  ► E forfè  oggi  pure  giacerebbe  abbattu- 
to > fè  con  replicate  fàbbriche  radrizzato  non  l'- 
ha veiTe  haffotuofà  pietà  d*  alcuni  foci  Prelatii 
Vedafi  quanto  quefìilucccflìvaraente  oprarono* 
eia  di  lui  fabbrica  apparirà  in  buona  parte  de- 
fcritta^ 

Giacomo  Valareflò  » uno  più  in /Igni. 
Mitrati  di  Quefta  Chiefà , fino  dal  primo  foo 
Ingreffo  follecitaraente  vi  applicò , efigendo 
clafìa  Diocefi  un  caritativo  fìiflìdio.  Màgrandc 
foccorfo  non  potea  fomminifirarfi  da  minuto 
Clero  ^ Giovò  di  molto*  che  la  Carità,  Regi- 
na delle  Virtù  * entrafie  fabbriciera  à gettarne  i 
fondamenti . L'Animo  pio  del  Prelato,, 
rcffi»»  quanto  crafi  da  quella  arcliittetato,  gcnerofà- 
. . men- 


I 
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tnente  perfettìona  ^ Allora  drizzofll  la  Icala 
grande,  s’ereflèlafàla  fàperiore,  s» apri  la  Log- 
eia  corrilpondente  iòura  il  Cortile,  ripartita 
poi  in  più  ftanze , e fi  alzò  la  fabbrica  » che  por-  M W 
gesùlaPiazza  del  BroUo*  In  fbmraa  oprò  egli 
in  pochi  Anniq^uanto  da  Predeceflbri  non  orafi 
tentato  quafi  per  un  lècolo . L»  Injfcrittione  inci- 
li nel  marmo  sù  la  Porta  della  fòla  predetta  cosi 
parla,  . ^ * *• 

EpÌfc0pÌHì9Ìì  ì ^ 

Suferiòrum  iempornm  mjtiria  cremaiùm , 

Lorica  deniquèpattaU  hamiU^s  ìeéììs  hatitatS^ 

lacobus  Vaiar éf  US , 

Tatritius  Vtnetus , ^ont.  lujlwopoìitanus 
. ISÌo^va  Forma , 

Propria  ereéium  tmpenjar  illuflrA'vU . 

^ jAnnofalutisy  ^S^CQCCXCVllL 
Bartolomeo  AiTonica,  faraolo  Ganonifta  del 
jftio  fòcolo,  calcando  le  ’gcnerofe  veftiggia  del  R;/j*uwtó 
^VaIareflo,i  cdtrcla*  Cifterna  di  marmo,  con 
cui  ptovidde , e nobilitò  il  Cortile , abbellì  il 
Vefòova  to  cori  lina  Porta  ben  m aeftofò  > la  qua- 
le moftrando  nell»  Architrave  lo  Stemma , il 
Nome  delfiio benefico  Fondatore,  à chiunque 
entra , lo  Ivcla  con  queftàlfòrittione . 

^ortholomAus  'lìffònica  ^ergomen.  IC, 
Uefcrendartus  Apah.  Epifiopus  lujHnapoUfamsl 

H z fac. 
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^fi^^LDelU  Cattedrale  di 

fac,  curarwit, 

• . '^nofalMÌs  M,  DXHX. 

Dalla  foUccira  induftria  di  Tomafo Stella’ 
fe?  '?Vr^7P“*‘^^'^ccrefciraenro  dinovcfabbric*^ 
ja,  iiYclcovato.  Con  una  portione  diCalà,  adi 
eflo contigua,  c di  /ua  ragione  antica,  ften- 
dcaii  in  vicinanza  del  Duomo;  ma  minaccian- 
do quella rovinofa  la  caduta,  con  gravofo  di- 
Ipendio  della  Mcnfà  Epifcopalc , pur  trpppo  in 
que» tempi  miièramentc  diminuita;  parve  b©- 
neallidue  Sindici  della  Città  Gio;  Vittori,  c 
\ ^lo;  l’aolo  Bratti  lùpplicarc  il  Prelato  Stella,’ 
perla  di  lei  totale  demplitione  ; accertandolo, 
che  dall* atterrarli  di  que» cadenti  rottami,  ri- 
lotti  irebbero  edefieij  di  durevole  confidenza; 
e chel*  effin rione  di  quel  Fondo  haverebbe  ftabi-. 

vivo luftro  alla  Città,  c un»  evidente  van- 
taggio al  Vefeov^to . Nè  daU*  Efito  fi  defraudò 

TTTT  r’  Pontificio  di  Pio 

Mp-«-almeffoal  Vefeovo  Stella  dal  Cardinal d*. 
- . Altemps , depofta ^e fuquella portionc caden- 

te, nonlolo  la  Piazza  Maggiore,  detta  del 
Uuomo,  finobilitò  con  amena  Prorpetrivade*- 
Mono,  c de*  Colli,  rapitale  fin d* allora  dalla 
tabbrica  frapofta;  ma  il  Vefeovato,  cobag- 
giunta  de*novi  edificj. notabilmente  migborò.’ 
Allora  fù  che  s*  ereflerole  danze  confiftenti  trà  1*- 

eftrcmodellaChiefadiSantoAlefl-andro.  edil 

prin- 
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, C Ap. 4*VeJc Wdfo di C4pò^ Ibridi  ét 
p^^ncipio  della  Loggia , già  eretta  dal  Valareflb’ì 
Allora d fabbricò  la  Sala,  che  à quelle annenà 
fiancheggia  da  un  lato  la  Loggia  predetta,  c 
p(»ge  dall^  altro  sù  la  Corte  interiorerivoltaà 
Levante»  Allora  con  maificcia  Muragh'a  fi  con-' 
carenarono  le  fàbbriche  primiere,  cioè  la  Sala’ 
maggiore , c 1*  Appartamento  sù*l  BroUo . Al- 
lora fi  drizzò  una  Scala  fècreta  conducente  nella 
nova  Sala,  le  bene  poi  cangiata  in  altra  mi^io- 
re.  Ed  allora  fi  tra^ortò  in  fiti  confiicenti , c 
capaci  più  d*  una  delle  domcftiche  Officine . Se- 
gui tutto  ciò  nell’anno  mille  cinquecento  ièf 
{anta  cinque,  chefà  il  penulamo,  in  cui  To- 
maio, lucidiflima  Stella  del  noftro  Emisfero, 
lafciò  di  rilplendere  in  quefta  vita  mortale . 

Giovanni  Ingenerio  nelle  doti  , e nelle  virtù 
àniunode*  predetti  difiiguale,  anco  nella  Ge- 
nerofità  li  pareggiò . Alzò  eglil*  altra  parte  delle 
Stanze  fiipcriori , corrifpondenti  nell’Orto, 
che  jfemeno  capaci  dell’ altre,  rielconopiùlàlu- 
brij  perche  quelle  guardano  al  Levante,  e 
quefte  alMeri^io  j le  nc  kgge  (colpita  tal  me- 
moria . 

JFù/w  Edium  Partem  male  materiatam 
Antequam  pene  Vitium  facerei , 

Et  magis  muribus,  quam  Homimbus  accomodata, 
Joannes  Ingenerio  Epifi.  hfiinop, 

; Exornatam»  atque  auciam 

In 


ét  - Lih.I.DeHéCdttedrak diCìulitnopoU. 

Intlp^Ùoritny  ^uam  ternìs formami  refiituU 
Cf).  Jj.  JCXCJL 

Tu  oltre  con  animo  vcramentcjdivotoal  Cic- 
lo, ed  alproprio  Benefattore  grato , nel  luoco 
d*  un  marmo  conlàcrato  à falfi  Numi,  mifero 
refiduo  dcl  Gcntilerimo , il  quale  ferviva  di  pìe- 
^icftalloncHa  (cala  maggiore , eternò  la  memo- 
ria  del  granPonteficc  GrcgorioXIII.  con  quelle 
voci. 

Jo:  liberto  l^pifcopus  luliinopol: 

JubUto  hme  lapide 
idolis  /acro 

^liurnsepiternaGregi  XI  IL  Max.^opt.Ponf, 
Jìdemoriam  repo/itU 
CIj.  XXCJIl 

Sentimenti  di  beneficenza  al  proprio  Vclco- 
vato  non  punto  diverfi  nodrl  anco  Franceico  Ze- 
no, direcente,  e gloriola  memoria , intorno 
ral  mflle  Icicento  lèttanta.  A più  parti  applicò 
cgligenerolà  la  mano;  ma  fingolarmcnte  alle 
Carceri,  con  premunirle  perficurocatligode'- 
malvaggi , e all*  Ora  torio  , con  rimodernarlo 
per  beato  fòggiorno  de*  buoni . C^cll*  Orato- 
rio è la  Chiela  del  Santo  Papa , e Martire  Alel^ 
làndro , uno  degli  adorati  Protettori  della  Città, 
che  incorporata  al  Palazzo  Epilcopaleglilcrvl, 
e ferve  .alb  occorenze  tli  privata  Capclla;  di 
quella  Chiela,  le  ne  darà  più  eia  ttanotitia  al- 
trove. Che 


VA^.^  VefiouMtodiCapod»  Ifirtd^  6^ 

Che  (e  àgrandìEdificj  noadifdicono  fò  veti  te 
i minati  abbigliamenti  y aggiungali,  non  per 
leggieramillan tcria  y ma  per  cfimerc  dalla  CCn—  Erettione^. 
{ara  dimancante  la  Deicrittionc  ycome  negli  ul-  òpeiiT. 
timi  anni s»  erefle  la  Capclla  privata-  „ nella  par- 
.te  {ìipcriore  lòtto  i fortunati  Aulpicj  del  Santo 
ArcivefoodiValcnzaTomala  diVÌIlanova,  ove. 
ad»  ogn»  ora  è libero  l’ acdelTo  y Icnz»  clporfi  alla 
inclemenzadellc  Pioggic,,  òde  Venti.  Anco 
alhintornodella  SalaMaggiòrelìlonadipintcl'-  vS«vf  ' 
Elfigie  de’  iPrcIati  della  Qiielà  GiuftinopoUta- 
n^y  cominciando  da  tempidiSabNazariofino 
à no&ri  giorni . La  norma  più  diftintadi  ciòco* 
ronera il  Capo  Icgucnte , Cosi  pure  li  rinovò  k cancelleria 
Cancellarla,  di  cui  s>cra  da  medi*  Anni  difmclfo 
1»q1c>,  cquafifmarritoil  nome.  SenelcggcM- 
£crittioneiviaffilEi,  lenza  mio impulfo»  equi 
addotta  conmiorolibre.  ' ^ 

F.  Pauttu  NaUinìTan  , ‘ 

^ ' - Fpjcopus  Jftjimopelisy, 

Monimenta  [ni Fori y • . . r 

Qt^  dif^rfa  ptnbant  y 

^ CancelUrìa  aptius  ereóiay  ■ . ^ 

Perenni  Sede  rejiìtmt 
’jinno  Dm,  MDC.  XC,  Epìfe.  /K 

Sm  qua  1»  urgen  ti  ridaurationi  di  quello  Ve- 
foovatOy  che  fo  fccef o rilorgerc  dall»  antich^foc 


64^  Lik /.  DeSd Cdiiedrale  diCìuftinópoli^ 

ceneri fc  non  Fabbrica  magnifica,  c macfto&j 
almeno  commoda,  c condecente. 

- Ma  che  più  aggirarfi  intorno  quella  fiibbri^ 

ca,  le  poflJamo  comprenderla  da  un  fcmpliccri- 

^ Beffo  della  prima  Pietra,  che  là  fondamentò? 
Vn*  elperto  Archi  tteto  dalla  qualità  del  fonda* 
KcadUe  fcandaglia  l^altezza  dell*  Edificio^ 

Veggafi  dunque  k Pietra  fondamentale  di 
quello  Velèovato;  volfi  dire  l^aflegnamento 
\ ^ dell» annue  rendite^  ftabilite  per  fiioìòftcgno  , 

lènza  di  cui  > cornea  pena  eretto  fi  defèrtò,  cosi 
. prima  d>  oggi  farebbe  ricaduto  eilinto . Confifl:o* 
no  quelle  in  un*  ampk , e gratiofà  Donatione 
fattagli  dalla  Città , delle  Ville  di  Luparo,  di 
' Padena  del  pilo  di  Rovcredo  dell»  Ifola  di  Rjfà- 
no>  con  mille  campi  videgati,  c dell»  intera 
corrifponfione  delbOgUo  , annualmentetrac-:- 
colto , da  quanti  poffiedono  Poderi  nel  fiioTcìv 
ri  torio  > fianfi  Laici  ^ ò Ecclcfiaftichi , ancor-- 
cheRegolarf.  Grandic Pietà,  e generok Muni- 
ficenza di  Giuftinopolr  vcrfàdelfùoPrelato£ 
Leggefi*  quella  Donatione  regiftrata  à caratteix 
Cottici,  negli  Atti  Epifcopali  di  Geremia  Pck 
la,  dai  quali  fedelmente  attratta,  fèda  altri  fi 
divolg^  conleKnec della  penna  , à Noi  incom- 
be perpetuarla  co  h impreffione  della  (lampa , ed 
èia  fèg'uente. 

Hoc  ejl  i,xemplum  de  qtiiliufdam  rationibusr 


ìfirioi 

"EpifcopatMmà  Communi lufiinopolis  extraSum", 

M injlantiam,  requifitionem  f*3am  per  Re- 
foereudiffinmm  in  Chrifto  Patrem  , Domi- 
rmm,  D.  Francifcum  Querini  ^ Dei^  & Ape- 
SìoliatSedis  gratta  dignum  Epifcopum  luSìinopo-  f/onPS 
iitamm  cor  am  egregio  y potente  Viro  y ioanne^^^^^ 

£uerino  y prò  'Ducali  Domìnio  Venetiarum ,. 

f * e-r\  n ^ Archi. 

idonorando  ^oteftate^  (y  Capttaneo  Ctvitatts^  vìoxieico- 
€5* Diftri&as  luhinopoUs * Anno mtlieflmo , 
centefimo^  fexag^efimo^  IndiclsonetertiaDteJex- 
taJi4enfisÙecemlnrise.In'^aUdoIt4fiinopolitano\ 

^ inmtmriConfilioeju/demCivùafif  ; prdfcnti- 
hus  notHihfés , ^ fàpienttbtés  Viris  Dominis  AV-  ' 

colao  Inalar effo , F ranci fco  Mauroceno  Honoran- 
disCi^ibtési^enetis^  htc  Ité^ìinopolitefiibas-,  & 
xalifs  piar  ibfés  extlhtttibtésy  ctijfis  temr  per  (incuta  ' v 
^alisefl,  . 


’ i In  Nomine  Uomini  Dei  Eterni.  Regnante  Rogato  a 
'Uomino  noiìro  Federico  Pijjjimo  Imperatore y ^**®^^* 
AnnoDomini  mille  fimo  centefimooófHagefìmo  fex^ 
Indiéiioneqmrta  Menfts  hltj,  quintodiein- 
trame  ; Aéfum  in  Civitate  hfhnopolitana  ih 
majori  Eccle/ia  in  priofentrà  Nuntiornm  Domini 
* Papa^  fcilicet  Magt/ìri  Gualandi^  Sanila  Ri- 
mana Ecclefia  S ubdiaconip  ^ Magiftri  Finofi  y 
Uomini  Papa  Capellaniy  ^ coramNmtijsDo- 
miniGottojredi  Sanila  Aqtiileienfis  Ecclefia  Pa-^ 
triarcha^  Magifira  Ranxlo  y R4agi[$roFJfa(~, 

I do  ^ 


♦ 


£6  ^ Liè  J^'DilU  C^tfUJtale  di  C iU^ÌHopoti  ’ 
dOi  (f  Domalo  Hermam  The faurarto.'  ' ); 

Conjiaty  2^<fsqHÌd€m  AlmricHmluftimpolu^ 
UèrnCivUoiis  Potefiatem^  f^Confules^  /cdktt 
Litifredum  ,•  loànnem  , Saracemm  , if 
ffem , V duntatt»  0*  corjjenfu  Commmis  no^ 

JhrA  Cj<vitatis  i Doruuiouemy  (fomnis  nofln^ 
Aéhonh,  quamhabemusy  fintmy  (^refutatia- 
nemfti^er  Altare  SanSta  MarUpredtàaCwka- 
iisfeqìjfiy  de  pofeffiombus  mflro  EpiCcopatuiajJi. 
fnatisy  qtiashahtrey  ^ tenere  \ 

delicety  dieLuparOy  dePadena,  &PsloRpvc>^  1 
redty,  ac  de  Inpéla  ÈJfam  ; cum  omnibus  fms  per-- 
tinenti/sm integrum,  &*  miUecampUpinearum 
infinilusnojtris^.  Eo  (iquidem  tenore , qnodNor 
fier  proprius  EpijcppHs  y ^fm  fuccepresy  ai 
UUlìtatemjuA  Aten^  y habere  y ^ tenere  debeant  ^ 
inperpetUHm,  Tati  modo  9 qttod  non  debeant 
berepotefiatem  *vendendiy  donandi , infeudandi^ 

^elqtiolibettituloeas  PoJJeffhnesajk^^  Et(i 

in  quocumque  tempore  aliqtta  Ter[òna>i  a^ntrà 
tane  nofira  Donationisy  ^ refutationis  cartu- 
lamiretentaverit,  aut  aliquomodoy  vel  ingenia 
corrumpere  voluerit  , ' aut  moleftare^  velinfrin- 
gere  prafùmpjerit  y fune  quidem  per  Nosy  ^ 
S^^flros  Haredes  ab  Omni  nomine guarentar e , ^ 
iefendere  prommittimusy  quod  pguarentaro9^ 

& defendere  'vere  y €5*  rattonabilitcr  non  potue- 
rmtts y pvìyolfiermHS y ime  quod amijfumfm-^ 


f Cétf*À*Ve]cMtó'diCapòS  Jflridix 

f-  ritfith  exiftimAtme  hnorum  Hominum  in  confh 
fnÌlilocorellitHere]fpondemus,  Siverorefiattrare 
Ttoluer/mfés,  fune  quod  ammiJIum  f^rit , fuh 
exiflf mattone  honorum  » per  Slos,  NoHros^ 
Heredesnojho  Epifeopo , qui  twic  erit , Jitri  oph 
mi  lihrAs  centum  componere  nos  obligamus.  . \ 

Infuper  addtmus,'  ^ darepromiftmusfuper 
idem  Altare,  decìmationesnoJiriOlei,  quodan- 
nuattm  nobis  Tìeus  concefirit,  prò  remedio  Ani', 
marum  nojirarum,  nojlrorumque  Tarentumi 
Vt  nofier proprius  Epifeo^us,  Jùifitcce^res ^ 

C9$ero  tnproprios T^us  haheant , ^ pojfideant y ita 
qtéodnon  liceat  eis  has  Decimationes  infeudare^ 
■ neque  alio  t italo  d Jùa  propria  Menfr  alienare^ 
J/»dèdueCartuUuno  tenore  [uni  comffofitA,  quo- 
rum unam  Cartulam  haber e debeat  ^ifiopus  No^ 
fier,  aliam  cartulam  haheredebeatCommune 
^ mfire  Q^itatis . ^ ^ ^ . j 

[ ' Ad  hdc  inter fuerunt  Domìnteus  Dtaconus , Qr, 

\ J)ecanusprafataCimtatuluftinopoUtana;  3rr- 

1 nar^  Archidiaeonus  , IBonifacius  Magffier 

fiolarum,  Venerius  Diaconuf  , ^ Tbefiura^ 
ì rius  , Germanus  Sacerdos  , ^^artinus  Sacer- 

t dos,  ‘Eetrus  Sacerdos  y Salvator  Sacerdos»  lur 
A ftusViacomès,  nMartinus  Subdiaconus,  Joan- 
nes  , €5*  Ioannes  Subdiaconi,  Petrus  Pntolus 
Capellanus  y Ranfulphus  ludex  diUa  Qvitatu 
I lupinopoUtana,.  Mengotius lud^x K^ìoannes^^ 


é8  U,  l Della  Caf errale  di  G4ufihtopoli  ì 
dex,  Adalperius  Notarius , £rmanus 
^alìfqudfnplures, 

hgoAlniricus  luftìnopolitanA  Civitatis  2!^ 
tarius  interfuiy  £5*  de  precepto  predici  Potefteh 

tiiy  p^Confulumy  Communis  hAnc  QartuUm 
manumea  propria  fcripfi.  Item  adconjirmatiomm 
tliius  JExemptfy  injrafcripti  Notar  ij  Juhfcripp- 
runt propria  J^mina , quorum funt  hec  ; videli- 
cet  Luchimu  de  Virgilqs  Cremonenps  Notarius  'y 
CancelUrius  fùprafcripti  Domini  Potefiatis, 
Trdncifcus  de  "Berto  Notarius , Benedilius  Bem- 
bo Notar ius , Gregprms  Lagnano  Notarius , Air- 
maricus  de  Adalperio  Notarius  y AmbrofùuLu^, 
gnano  Notarius , 

Jtem  aliud  exemplum  cujufdam  puhlicilnjiru- 
mentis  ExtraSlum , fupradiào  mille  fimo  y Indi- 
zione y Die  "Prafentibus  JupradiZis"Dcmmis 

Vtrisy  al  Notar qs  injrafirtptis , xujUstenorper. 
fingulatalisefi,  . ^ 

In  Nomine  Domini  T)ei  Eterni,  Imperanti 
Domino  NoJiroHenricoBomanorum  ; Imperato- 
re Augufio,  Anno  Domini  Millefimo  centedmo» 
nonageCmo  quarto , Menfis  Decembris  JCIIIL 
Dieexeunte,  Indizione  XXL  iuJlinopolitanoCi- 
^vitatis  in  publica  Cane  ione  aZum . 

Almericus  lufiinopoUs  ReZor  y de  commu- 
ni ConfilioConfiilum  y lufiicumyC^  totiusCivita- 
(is  (fi^fUoparjt^^  ^ qjfenfiuy  Cartulam  notitU,  C5* 


ficuritatis  fro  fiiturù  temporibus  ad  memch 
rum  retimnàam  me  AmbrofmmNotarium  ferì-, 
bereregavit.  Super  hoc  equidemy  quodmpu^_ 
biicaConcioney  Communi  delibcratione,  ut  prò- 
?eli^umefìy  (iatuity  promulgavit  perpetuis 
temporibus  ad  honorem  D//‘,  & fui  Epifeopa- 
JMS  augumentwn  irtviolabilùer  obfirvandum, 
Vt  fi  qua  Per  fina  tàm  diéie  Civitatis , q^  nunc 
hahety  velhabitura  e fi  Vineam  ad  Epifiopatum 
pertinentem,  tàm  dereditibus  SanBi  J\4ichae- 
lis,  quàm  de  Communi  dióio  Eptfiopatuiy 
émmuatm  tempore  VindemU  non  fobverit  Epifio- 
patuiex  ippe  Vinca,  qf*am  habet  ab  ipfi  Eptfio^, 
patUy  reéium,  integrum  redditumi  velde- 
prJjendi  poterit , *vel  cotsvinci  rationabiiiter, 
-^nqualitate,  *vel  in  quantitale  redditum  defrau^. 
dajfiy  deindè  Vineam  , quam  abEpifcopatuhor^ 
buer affine  aUqua  exceptioae  reflituat,  Epifio- 
pus  mero  y qui  prò  tempore  frerit , vel  ^us 
Nuntius  bineam  ipfiam  intromittendi  ^ ^ 
quidquid  voluerit  fac tendi  ìiberam  habeat  potè- 
, fiatem,  ItemfiqudPerfinadeincepsufqueadFe- 
JiumPur^cationis  San^a  Maria annuatim  non 
(ofveritynec filutam  habuerit  Decimationem  totius 
fuiOleiy  quodfibiDeus  dederit  y ipfiEpifiopatui» 
*vel  Epifcopo,quttmcerity  'uelejus  certo  Nuntio,ex 
fune  ipfitm  Decimationem  in  duplum  rejlituaty  nifi 
fuerit  de  Mifiricordia  Epifiopt-y  qui  fune  eHt% 


Kenditedi* 

minuitcj 


Gmnfdlt- 
tlonc  del 
Vcfcovato. 


é8  Lih.  1.  PeUa^Uàrde  di  CiuHìnopplìi 
Signumfupradt^i  u!Ìlmerici^  ejfHf  omnia  ^étfcri^ 
tadecommwjiConJilio,  ut  fté}r4di^timeji , ro^ 
ganJtt fieri. 

Eg<rAmbrofitis  fiupradU^e  Cevitatis  lufiinopo-f 
nt  Notar ius  manu  me  a propria fcripfi. 

La  confègna  di  aueft*  ampia  donatione  fò  la 
Pietra  fondamentale  , che  raflbdò  la  vacillante 
fabbrica  del  Velcovato,  c durevole  lo  {labili* 
Così  non  foflero  1*  aflegnate  rendite  al  giorno  d'- 
oggi tanto  attenuate , quanto  in  altri  fècoli  riu- 
Icirono  pingui  ; fiafi,  ò perche  il  fondo  de»  iàl^ 
lòfi  terreni  all»  inondare  dell*  acque  è divenuto 
menoftuttifèro  , ò perche  dalb  incuria  dc*Mi- 
niftri  non  riparandofi  nelle  dannofe  emergenze * 
dccaderono  i migliori  Poflèfiì  intifichiti,c  fhiun- 
ti.  Ma  altre  pietre  difeuopronfi  in  quella fab-.. 
brica , dalle  quali  le  il  Velcovato  non  fi  fonda- 
menta»  almeno  fi  decora,  c ne  ritrae  tanto  di 
Iplendore , quanto  dall* altre  difiilfiftenza . Ta- 
li fono  le  ftraordinariegiurifoittioni  lue  proprie, 
e fingolari  ; nulla  parlando  dell*  ordinaria  ad 
ogn  i V elcovato  comune . Gode  la  liberà  facoltà 
d'inftituireàlùo  beneplacito  i Parrochi,  olia- 
no Capellani  nelle  Pievi  forenfi  di  Sozerga , di 
Marelcgo,  di  Trufehe  della  Villa  di  Monte,  c 
della  Villa  de»  Cani . Gode  l»  Indul  to  indefini- 
to, f benché  à cinque  nobili  Famiglie  riftretto) 
di  conferire  il  Canonicato  Zarotti , leCapella- 

nie 


Cap.  4.  V di  Capo  d>  Iflrìa, 

nie Baravicra,  del  Mezzo,  Fabiana,  ed  altre 
conOmilì . Gode  anco  1*  anrichiflìmo  lus  d»in- 
veftirc  ai  netto , e legale  Feudo  delle  Decime  del 
tòrio  nel  Territorio  di  Pirano,  e delle  Caie 
confillenti  incucila  Terra . Il  che  pure  cièrcitò 
Dc^tempi  icorfi  iòura  le  dedme  d’ Albuzano , d»- 
Antignario,  diBoft,  di  Criftoia,  diCovedo, 
dìFigaroIa,  di  La  vera,  di  Lupare,  di  Pade- 
lla, diPaugnano,  diPopetra,  di  Puzzole,  dr 
Teriècco,  di  Sant^Vb4do,  di  Villano  va,  di 
Zabavia.,  cdi'alwc  Ville,  come  difWàmcntc 
conteftàno  ghauttentid  Volumi  de*  Vescovi 
PrcdeccCCàrì. 

Diicoperto  fino  da  fondamenti  il  Vefoovato 
di  Capo  d’ Iftria , tempo  c ormai  d*  indagare  la 
ferie  de»Prclati , che  lo  reficro , ,c  lohabitarono. 
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CAp.s.VefcoviiiCépod*IJirfa,  yj 

conànciadal  primo,  conviene  fùccintamentc 
riaifumerlo . V Imperatore Giuftino  il fèniore, 

. della  cui  pietà  ancor  parlano  1*  Hiftorie , Appli- 
cò il  Santo  Pontefice  Giovanni,  che  volc(fc*ag- 
gratiare  della  Cattedra  Epilcopalc  la  noftra 
Chic/à . L‘  animo  del  Pontefice , non  meno  pio, 
cheiànto,  lo  effettuò  nel  dnqueccnto  ven-^ 
tiquattro,  come  cooteftano  il  Manzioli,  e lo 
Scnonleben , Scrittori  i più  accreditati  ne  gli  au- 
venimenti  dell*lftria.  Chi  fofle  della  novella 
fpófà  il  Sacro  Paftore , non  lo  dice  precifàmen- 
tc  il  primo  j folo  il  fecondo  affidatofi  nell*Hi- 
ftoria  (ìel  Worico,  da  cflo  veduta,  c riferita, 
piega  à favor  di  Nazario , mentre  quella  franca- 
mente  afferifee , che  il  fàcro  Corpo  di quefto  Nazario, 
Santo , il  Quale  lenza  dubbio  refle  in  alcun  tem- 
po là  Chiela  di  G iùftinopóli , (puntò  prodigió- 
fàniicnte  alla  lUcc  nel  feicenfuno.  Sicché  con- 
fando dalbErettione  diquefta  Cattedrale  nell*-  ‘ 

anno  predetto,  c non  affegnandofi  nel  fecole 
precedente  à detta  Inventione  alcun  altro  Vefeo- 
vo,  milita  ogni  legittima  prefùntioneà favore 
di  Nazario.  Eodem  anno  ^2^.  ( riaflumanfi 
epilogo  di  quefto  fatto  le  parole  dello  Schonlc-^^’^- 
ben  ) fatagente  luftino  Imperatore  , P"*' 

J^apa  ordmaJSe  fertur  T^rimum  Epipopum  lufit- 
rtopolis.  in  Ijtria , qtfem  veripmile  eft  fitiji  S an^ 
pHm  Islaz^ium,  cujHs  Corpue  deindì  Anm 

~ ' K óci. 


Siitnlr  Ca- 
*oli  Hijhr, 
dt  R*gn» 
Ital.  iii.  f . 
^h:  f ^6, 

tire,  fi»  tm. 


Giovanni 

iècondo 

.Ydcovo». 
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Chie!ìi  41 
CiuHlno- 
poli  com- 
mendata a 
i Vefcovi 
di  Trieftc, 


LibX  DtUd  Catuiriàe  a Gìuiltn^otfì 

Ji£S.Jb4th(>f^^f^J^fioruNorkK  . i 

- Scabilitailftfirrto  Vefcovavicn€<iift^ 
^cotvdo.  C^cftofièQovannffcletfodatQ^^ 
ito,  eddPopolapergra4iofoÌfi(ltslt(>^diStcfe;-- 
no  fecondo,,  netl*^  Anno  lètrecemo  cinquanta 
fd;  Edèq^icUo,  di  cui  il  Sigonio,^  nel  fùo  Re- 
gno d*^ Italia  ^ al  fine  dell»amio  predetto , cosi 

fcride . EoàemAnmVitalianmTatriarcha  GV^r- 
dinfi^y^  etm  Sufharm  Tantifex:  rogami^s  Ih- 
^inofolitanis  Epifeopi  habtndi  lus  indHlfijfet, 
tdonmm  à Clero  y populoijH€  ercatupn  confirma- 
•vit,  0*  conficraTHfi.  Nc  otta  ^ ehel’VghelIi 
dia  a quello  tri  Vefcovi  Giuftinopolkani  àPri- 
ftiatoj  poiché  Punico  fùofbndamentoèlagra- 
tio6  aggiunta  fatta  a]  Sigonio  della  dittionc 
Primtés . E quando  fi  perfifta  nel  vederlo  primo^ 
faràtak  tra  Vefcovi  Eletti  dal  Clero  r c dal  Po- 
polo > non  aflbiutamente  il  Primo  * Vedafi  il 
luoco  precitato,  lènza  più  ridire  quanta  fi  è 
détto. 

Progrediamo  ora  ì rintracciare  il  Terzo"?' 
Dopo  la  morte  del  Vefeovo  Giovanni,  réftòla 
noftra  Ghicfà -per  lunga  fèrie  d>  anni  priva  del 
fiiodilettQvPàftore  j di  modo  chela  Santa  Sede- 
per  ripararla ,,  che  n ellofta  to  vedovile  non  dcca- 
deflèéftinta;.  la  confègnò^  in  Commenda  alla 
vigilanza  del  Vefeovo^  di  Triefte  ,.  come  fio  più 
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vicioo,  c confinante*  -Cosi  EribertoV animi- 
niftròncl mille  ottanta  due.  Incariconcl  mille  $97-' 
cento  quattordcci . Dietinaro  nel  mille  cento 
trcntanovc.  E Vernando,  dilTcro  altri  Ber- 
nardo, nel  mille  cento  cinquanta  due'  Alla 
fine  giunto  in  Venetia  Alefiàndra  IH.  Sopamo 
Pontefice,  perle  gravi  emergenze  conMmpe- 
ratorc  Federico , udendo  più  da  vicino  le  giufte 
doglianze  di  quella  Chiefà,  all*  afifettuolè  in- 
ilanze  anco  del  Doge  Ziani  piegò  àconlòlarlà 
del  proprio  Velcovo . Onde  con  lùa  Bolla , re- 
£ct Itta  daU*  mdefctTa  penna  dell»  V ghelli , impar- 
tì ampia  facoltà  al  Patriarca  d*Aquilqa  Vldari- 
co>  che  quando fbflc  mancato  di  Vita  Vernan- 
doattuale  Amminiflratore  5 ò dbe  ne  haveflc 
fin  un  fiato  il  maneggio^  purché  le  rendite  Epi- 
Icopali  fòdero  (late  {ufficienti  al  {òftegno  del 
nuovo  Prelato)  poteflc  cohaflenfò  de*  Vefeovi 
{ùoi  fùfiraganci , inftituire  il  particolare  fio  Vcr 
{covo.  In  un  punto  di  tanto  rilievo , fia  lecito 
produrre  il  benigno  Indulto  dello  ftefTo  Pon- 
teficc . 

^ j^exander  ^i(copHs . firvtés  firuorum 
VintrabtU  Fratrt  Fldarico  AjuiUjenfis  Eccleju 
patriarchìi  ejufqtie  fiéccefitrwus  canontee  tnjU-  *' 
tuendù  in  perpetuum.  Licit  omnium  <tdpoftolO’‘ 
rum  pars  efet  Dtlcéfio  ^c.  Itcm  Juftinopolttanam 
Ecctefiom,.  quam  tèi,  £ccleéì  tuìnibOomiz 

' K ^ ttus 
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'msconjirmamus  f SecUm  EpffcopaUm  de  omnium 
Pratrum  nofirorum  C onfiUo  tnliitumus  ; ita  quf>  ' 
dem,  ut  'venerabtlis  fraternòFìer  Vernar dut 
rime  ejujdtm  loci  Epifiopus,  tdm  illam,  éjuàm 
^ergefiinamEcclefiam^necnontotum  Epifeopa- 
tumi  quamdm  Vixerit  y deheat  obtinere  y ^ eo 
defungo  , liceat  tihi  de  confUio  Jufraganeorum 
tuorumy  cum  Sedis  Apoftolica  Auéioritatey  in 
utraejuefi>voluerisy  a*  facultates  earum  adhoc 
fuffìcientes  agnoveris  , Sedem  refiituert  Tontifi^ 
calemy  (fc. 

E benché  ciucila  Bolla  Pontificia  manchi 
della  lùa  data , fa  ella  fpedita , come  degna- 
mente oflèrva  1*  Vghelli , in  Venetia  1*  anno  mil- 
le cento  fèttanta  lètte  , allorché  hiftelToVldari-  - 
co  rimeflb  in  gratia  della  Santa  Sede , ne  riportò 
dit^uella  con  tal  concefiìone  palpabili  irilcon tri. 

H perciò  dopo  molt*  anni  Beltrando  pur  Patriar- 
ca d*  Ac^uileja , con  lìio  ampio  decreto  la  riccévè^ 
c publico  come  valida , ed  autentica  nell'Anno 
milletrecento  trentacinque.  Tanto  riporta  il 
preaccenato  Vghelli. 

Aflìcurolfi  cón  tal  Indulto  la  noftra  Chielà  del 
Terzo  Ilio  Velcovo , benché  non  lolortifiè,  che  . 
dopo  altri  dieci  Anni  incirca’.  IlPata'iarcaVlda- 
rico  palso  a miglior  vita  intorno  al  mille  cento 
ottanta  due  lènza  haveme  fatta  alcuna  nomina  , 
ritenuto  forfè  dagl*  oftacoli  non  per  anco  rimoffi*' 
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si  della  fopra  vi  venia  delt  Amminiftratorc  J 
- come  dell»  infuflBddnza  dell»  Entrate.  Mà  tolto 
che  fiàil  primo  dal  Cielo,  tirando  àie  Vernando, ■ 
la  Città  riparò  al  fecondo , aflegnando  le  ren  di- 
te. .QuindiGottifreddo,  giàfeccedutonelPa-^^^f^^^, 

' triarca to  (pedi  à Giuftinopoli  Romolo , Vbaldo,«”;»^^j^^ 
N^cd Armano  in  qualità  de»  jfuoi  Nuntj , &ilPo-i«^* 

; \leftà,  cdi  Confoli>  alla  prefenza  di  quelli , c 
de*  Nuntj  Pontifici , Gualando,  eTinofip,  c 
nella  Chiefa  Cattedrale,  in  nome  della  Città 
fecero  un»  ampio , epioaflègnamento,  pcrfo- . 

'*  ftegno  dd  proprio  VocovOi  di  più  Ville  , Oe- 
cime,  ePoderii  del  che  alli  cinque  Luglio  dell»- 
Annomillecentoottanta  fei,  feneftipulòillò*  ^ 
lenne  Inftrumento  già  da  noi  addotto  nel  capo 
prece  dente . In  tal  guife  adem  pite  ambe  le  con- 
ditioni  nel  Pontificio  Indulto "pfefcri tre' , nell»-  *'  4 ^ 
Anno  immediato,  e fìiffeguente  mille  centoot- 
tantafette  forti  la  Chiefa  il  Terzo  Vefeovo,  c la 
Città  il  fooPaftore,  chefuAldecario* 

La  ferie  di  quelli  foccefli  ci  fpiana  la  ftrada  à ^20  v4 
ribattere  due  falfi  prefoppofti  inferiti  dall»  V ghd- 
li  nel  Catalogo  dc»Vefeovi  Giuftinopolitani, 
Nelregiftrare  il  terzo  Vefeovo  egli  ferivecosl  . 

N,  poft  refntutam  Epifeopakm  Digmtatem  fit  f-gheurm: 
Epifeofusah  Alexandro  JIL  Tapa^  circa  An- 

1166.  Vuole  forfe  dire  76^  che  in  tal  annoti  * v ^ 
Papa  valicò  per  1»  Adriatico  dalla  Puglia  in  Vené^- 
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tia , ove  fi  conchiufè  1*  ailàrc  rilevante  di  quclW 
Chicfii.  Comumque  fiafi  ; quefto  terzo  Vefeo* 
vo#  pofto  tra  Nazario,  e Giovanni,  è com- 
inentitio  non  che  intrulò . Chi  maihebbe  1*  efie* 
re  j (icnon  chimcrizza  V Intelletto  ) ne  pure  hà 
nome.  Già  fi  vidde  la  facoltà  Apoftolica,  im- 
partita al  Patriarcha  Aauilcjciè  , d*  inftituire  in 
Giuftinopoli  il  nuovo  V efeo vo , quan  do  bave  fie 
ceduta  1» amminiftratione  Vcrnardo , ò dìcfofle- 
roiùfbcientile  rendite . Si  viddero  pure  quelle 
conditioninon  prima  adempite  del  mille  cento 
ottanta  lei.  Dunque  non  può  effere  , che  un 
Pontefice  di  ra£5natt  prudenza,  qual  fò  Alef^ 
(àndroTerzo,  nello  fteffo  tempo,  che  oftava- 
no  i prcaccenati  impedimenti  , habbia  infti- 
tuitodtro  Vefeovo-  Non  è dettame  di  làggia 
prudenza  avanzarfi  à fatti  contradicenti  j e di- 
iòrdinare  con  la  mano  gl»  ordini  della  lingua. 
Soggiunge  lo  Scrittore  . Infiinopolitanamurbem  p 
jmAjam  diu  C athtdr ali  Sede  PrhvatMfuerat^ 
in  integrum  refiituit . E qual  ccceflfo  com- 
mi^il  Clero,  ò il  Popolo  di  Giuftinopoli,  che 
deraeritaffe  il  luftro  dell»  antica  fiia  Cattedra  ? 
E vero , che  dopo  Nazario  nel  cinquecento  ven-» 
tiquattro  non  vi  rifiede  altri , che  Giovanni  nel 
fètteccntodnquantalci,  e dopoqucfto  fino  al 
mille  cento  ottanta  lette  Aldecario . Ma  tutte  le 
Cattedrali  dell*  Iftria}  come  nota  loSchonleben  , 

lo- 
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Jbfpiraronolungatcrapoil  proprio  Prelato.  Fola  ^ 
vacò  dal  ieicento  ottanta  fino  all’  ottocento  quac«  fjr.  ti 

tordocf ; Tricftc  dal  Iciccnto  ottanta  finoal  no- 
Yccentot  cundcd},  e Pedona  dal  iciceoto  ot> 

^ta  fette  finoal  noveccnto'trenta  cinque  : E pu-  u de»  i- 
re  niunadi  quefte  Chiefe  dicefi  privata  della  tempo  VI- 
Cattedra  , come  di  Giuftinopc4i,affennal*V-“““' 
ghelli.  Se  ne  rinvenga  la  caufe,  perche  la  ma  (li- 
ma delle  pene  Canoniche>  qual  fi  clafiippofia 
‘’privationc,  non  s’inllil^  giammai  da  &romi 
Pontcficifenzala  maflìma  delle  colpchumonej 
Due  accidenti  devono  qui  pwtdehirfi.  Duna 
comune  all* altre  Cattedrali  dell ‘lilria,  di  cuine 
atteftano  anco  gl’  Iftorici  j & c la  defolationc  più 
volte  inferita  da'Barbari  à queftà  Provincia , de- 
vaftandola con  ferro,  e fuoco:  raltroquafi pe- 
culiare di  Giuftinopoli,  di  cui  ne  fa  mentione 
AlcflandroncUa  Bolla  già  addotta  5 ed  è l’ infùfi 
ficienza  delle  rendite  Epifeopali . Soggiacquero 
al  primo  infortunio  tutte  le  Cattedrali  con  vici- 
ne, c cosi  languirono  lungo  tempo  vacanti  j Ma 
verfò  il  nono , ò decimo  fecolo  riforferò  col 
proprio  Vefeovo.  Non  così  Giuftinopoli,  che 
|lal  fecondo  colpo  più  lungo  tempo  deprclTai 
non  fi  riparò  prima  del  mille  cento  ottantafei; 

Or  quefla  più  eftcfà  vacanza  diede  motivo  ad  al- 
,.cunodi  promulgarla  priva  della  Cattedra  Epi- 
feopafe/  mainrealtànonfùcosi.  LaCattedrà 

andò 
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andò  vuota  del  lùo  Prelato , c vero;  mà  non  mai 
SS  v^fco-  la  Ghicfà  fu  privata  della lìia  Cattedra.  Il  proprio 
nS’i*dSu  Vefcovofè  le  denegò  da  Sommi  Pontefici,  come 
decoro  non  douutole  per  mancanza  del  necefià* 
rìofòfiegno;  ma  la  Cattedra  non  mai  fèlc  tollè^ 
non  eden  dovi  ecceiTo  condegno  di  tal  pena. 

Quindiè,  che  il  Sommo  Pontefice  Aleflàn- 
dro  in  tutte  le  Claufìde  della  recitata  fìia  Bolla 
làppone  quella  Chielà  non  priva  mainfignita 
della  Cattedra  , oggettando  iolo  di  provederla 
del  proprio  Velcovo.  In  primo  luoco  la  confer- 
ma ed  in  ftituilce  fuflraganca  delPatriarcato  A- 
>• . Quile)elè,  luo  primiero  Metropolita  j Quando 
foflc ella rimafta  priva  della  Cattedra,  non  1»- 
haverebbe  confirmata , Sc  inftituita  nella  pre* 
min enza  di  Cattedrale  5 mà  rinovata,  erefti- 
tuita»  che  fono  termini  addattati;  &:elprciÌLVÌ 
di  colà  decaduta  • Di  più  chiama  V emardo  V e- 
Icovo  della  Città  di  Giuftinopoli.  Sarebbe  ciò 
fello , quando  quella  demeritata  ha  veflfe  la  Cat- 
tedra. In  oltre  ripone  nell’aflbluto  arbitriodel 
medefimo  Vernaido  ritenere  1*  una , e 1»  altra 
Chielà,  cioèTricllc,  e Giuftinopoli,  elpreflc 
col  titolo  d>  un  intero  Velèovato  j legno  euvidenr 
te,  chelaChielà  di  Giuftinopoli  non  era  priva 
- '•  -.  della  Cattedra  correlativa  al  Velcovo,  econlli- 
tutiva  del  Vclcovato . Con  chiude  che  il  Patriar- 
fi  col  configlio  de»luftraganci  Prelati  pofea  pro^ 

vede- 
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vedere  1»  una , e 1*  altra  Chie§  del  proprio  Velctv 
vo,  quando  non  oftino  le  tenui  loro  rendite: . 
Dunq  uc  la  noftra  Chiela  mai  rimale  priva  della 
Cattedra , al  pari  di  quella  di  Triefte  j ma  lòlo 
dell’ ornamento  del  lùo  Velcovo,  contraftatolc 
^all'unica  mancanza  dell* annue  entratej  e 
tanto  almeno  implicitamente  aflèrma  Io  fteilò 
‘Vghelli  , mentre  aflerilce  quella  Chielà  com- 
mendata qualche  tempo  a i Velcovi  di  Triefte , 
ma  non  unita . Hanc  Eccle/tam  fthi  commenda- 
' tamVernandus  ^pijcopus  Tergefimus  reperitftr  * 
admimjìrafi.  ih  ciò  fi  contradiftinguono  là 
commenda,  e unione  de* Bcncfìcj, che qaefh 
coni»  unirli  meftingue  il  titolo,  ove  quella  col 
commendarlilo  prelèrva.  Che  fé  ad  altri  ne  in- 
carica 1»  amminiftratione , ciò  fa,  perche  quel- 
li cautamente  prelèrvati  non  perilcano.  Tanto 
auvenne  della  Santa  Chielàdi  Giuftinopoli  . Mà 
ciò  che  con  piena  euvidenza  lo  convince  fi  è,  che 
àpcnarimoftòil  potiftìmo  obice  dell'inluffìcicn- 
ri  entrate,  unica  Remora  al  proprio  Prelato,  Refl.tu: 
lòrtì  ella  nell'anno  immediato  mille  cento  ot-  vefcovoL 
tanta  fette  il  terzo  Veltovo  Aldecarioj  indi  il 
quarto,  che  fu  Aflalone  nel  mille  ducentodieci  • fnterotta 
polcia  il  quin  to  , ed  è Corrado  nel  mille  ducen- 
ro  quaranta  cinque^  e così,  fucceflìvamen te  de- 
gli altri  furrogati  ne»  tempi  fùffequenti.  Ncmai 
da  quell»  Anno  fino  algiorno  d»  oggi  rimale  ella 
I L per 
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per  lunga  corfo  vacante,  (e  non  quaata  portò  tse^ 
lQxak«njergen2a  et  inopinato  eavento , 

Spianate  le  difficoltà  più  ardue  nclrinvcnirc  i 
primi  Vefeovidi  Giuftinopoli da  noi  piùrimotiV 
poffiamo  auvanzarfi  con  pie  franca  agli  altri}; 
q uanto  più  vicini,»  tanta  piùconfaputi  i Ed  ac*^ 
ciò  ricfca  continuata  il  Catalogo ,,  riaflùmafi  it 
numerarli pcrordinead uno  > ad  uno 
. L San.  Nazariofùit  Primo  ^ che  eretta  in  Cat- 
tedrale laSanta  Chicla  di  Giuftinopoli  dal  Som- 
mo Pontefice  Giovanni  primo^  alle  premurofò 
foppliche  dellrlmperatore  GiuftihoiI  feniore,» 
nell*'Annoi  cmqucccntoi  ventiquattro' > forti  la. 
EcraTiàrav  Giammai  helcttione  riufol  più  ac;^ 
ccrtatadalIora„  chefù  prefoielto  il  migliore  tri 
ghOttimi  „ e Cottimo  tra  i migliori . Primoàfc 
federe  sùqueftai  Cattedra  divenne  de» zelanti 
FrclatLilPrototipo  ed  à niunQde*lùcccfsorinei-' 
leviìrtù  il  fecondo..  La  relse  per  il  corfodipiù,. 
anniV  erafàntificò per  tutti  ifccolu  Nelgior-- 
nadicahovediGiugnopalsù  af  premio  dffoe  A-. 
poftolicfie  fatiche  in  Cielo.  E nell»*  Anno  fei^ 
cento  uno  fcgui  la  prodigiofà  inventibne  delfe— 
crofoo  Corpo ..  Fù  ripoffo  nella  Cattedrale  cn*^ 
tro  marmorcatomba V ove  spadoni ,,  riconofeiur- 
«dalla  Otta  ^ edalla  Dlocefi  perfùo  Paftore 
T utelare^  ePadrc  con  quelli  ver  fi  feolpiti  àfooL 
picdi^  ' ^ : 
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J ^ancVdirtdmferva»  Na^iSanae^gulemMl 
P^ifTy  tS^  ^&or  lumini  diceris  t^rbis  ^ 

, IL  'Giovannìlùbcntrò  àNazario-nclfcttcccn*  ^n. 
^diK^uantalèì . Vnanimi  loàfsuniètoil  Clero, 

& iPopoIo  per  ì»  Indulto  Pontìfìdo  ad*«fli  im- 
partirò dal  Santo  Papa  Stelfenoiccondo , c3i 
■Patriarca  di  Grado  VitaLano  fòlcnncmcntclo 
J^onlàcròv  Male  benedetto  da*  I-aid,  nulla  in 
; -^c  ritctine  dì  laicale,  Ic  nonbctfigine;  cfciclto 

^|^*G}ucrici  epilogò  in  {è  ftefso^antocfigge  dì 
virtù  1*  Ordine  £ccleisa{l;ico  . iVjntcfice  vera- 
. mente  l>uono,  ìc  vìise  ailratto  dall* ordinaria 
J-  <ondiàone degli haominiy  cgovcrnòtuttoipi- 

Tìto qual*  Angelo  traveftito  da  huDmo.  Quanto 
^ tempo  egli  fcggelsc,  ilvolo'fugaccdc*iècSi  tra- 

icorlìiècolorapì, 

I II.  Aldecarìodopo  langavacanìra  dì  quella  An.  niy: 
Chiclà,  inchiodata  nel  mefto  fùo  Vedovaggio 
I dall*inlùffic?cnza  di  dote  condecente aldecoro* 
lòlòftegno dclfuo  Pallore,  fu  fìirrogàtO Vclco- 
^ vo  nell*  Anno  mille  cento  ottantalettc.  Dieci 
Armi  prima  dal  fòmmo  Pontefice  Àleflàndro  ilL- 
; vcraìmpattitaalPatrìarCà  d*  Aquìleja  la  facoltà 
di  prevederla,  ma  non  s»  effettuo,  che  nel  tem- 
po preaccennatò,  fùbbi  foche  nell*  Unno  prece- 
dente fe  le  affégn ò da  quella  Città  con  gen érofà 
donatione  la  convenevole  dote  di  flabìli  proven-* 
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moria  d*  Aldecario , prorogato  dal  Cielo  nelfù' 
Ecdcfiàftico  governo , oltre  1*  intero  periodo  di 
qùeliècolo. 

An.fx»;  V IV.  H B.  Aisalone,  fedendo  nel  fòglio  Poit- 
Aiùio-  jìfjQo  Innocentio Terzo,  fù  afsunto  Vefcovo di 
Giuftinopolil*anno  rriilleduccntodieci.  Prela- 
tò  egualmente  caritativo  che  generofò,  fudc’- 
primi  ad  infeudare  le  decime'  delle  Ville  Dioce- 
fané.  Confecrò  più  Chiefè,  tra  le  quali  Sant*-  | 
^ - , Vldarico  nella  Città  ; Santa  Maria  di  Monte , e _ 
San  Giorgio  di  Paugnano  n ella  Diocefi.  Alla  fàg-  Il 
già  , 6c  incorotta  fìia  Virtù  Bertoldo  Patriarca 
, ' % " Aquilejefcincaricò  il  riconofcerc  la  pretenfio- 

ne  mofìfe  dal  Capitolo  Collcggiato  diMuggia  d*- 
intervenire  co*  Canonici  della  Cattedrale Tnc^ 
‘Zs.fli.il.  ftina  all’  elettione  del  nuovo  Vefcovo  di  quella 
Sede,  vacata neLmille  ducento trenta.  Felici- 
tatapiù  lungotempo  la  noftra  Chiefà;  perche 
imbeuuto  di  pietà  il  Popolo , acccfò  direligiofì- 
tàil  Clero , promofla  la  Virtù  ne*  buoni , repref- 
fo  il  vitio  ne*  mali , mori  qual  vifTc , tutto  bon  tà, 
lutto  zclo^  tutto  fpirito  ; Et  ài  di  lui  fpirafe  * i 
fparfàlafòave  fragranza  d»  un  illibata,  e wntiT- 
(ima  vita , meritò  la  publica  venera tione  da  fede- 
• li . Si  confèrva  la  gloriofà  fìia  Effigie  nella  Ca- 
pella  Epifcopale  di^n  to  Aleflàndro  adorna  coix 
quell*  Ifcrittione . , 

^eatus  cAbjalon  Epifiopus  Jujìinobolitamsi  j i 

V.  Cor-  I 


Ca^'^yeJcovìdiCapod^IJlria., 

V,  Corrado  di  Canonico  d’ Aquilejafù  infti- 
iuito  Vcfcovo  di  Giuftinopoli  da  Innocentio 
JIU.  nel  imlle  ducente  quaranta  cinque  , allor 
eh*  egli  celebrava  il  Concilio  in  Lione  di  Fran- 
cia , Eccheggiano  tuttavia  le  memorie  dilua  im- 
mortale Pietà.  Gettò  qui  la  prima  Pietra  della 
Chielà  diS.  Francelco  de* Minori  Conventuali,'  V 
del  che  Clemen  te.  IlII.  gli  con  teftò , con  fùe  let-  " '• 
tere,  un  (incero,  e pieno  gradimento;  Eftefè 
adiutricela  mano  alla  febbrica  dell*  Holpitale  di 

S.  Nazario , che  nella  Città  c il  più  ficuro  rico- 
vero de*  Poveri  languenti.  Nel  Capitolo  d*A- 
qaileja,  di  cui  ritenne  il  Canonicato,  ancor  Ve- 
/covo , ritrovai  vivo  nel  mille  ducentolèflànta  j 
Ma  forfè  più  s*  inoltrò  il  corfòdi  £ùa  Vitadegna^.A»^/'^ 
dell*  immortalità  .r, 

VI.  Buono  Azone  > ò fia  Papone  fall  quella 
Cattedra  circa  il  mille  ducent*  ottanta  > fòfte- 
nendo  il  Papato  Nicolò  terzo.  Dal  Sinodo  A- 
quilcjefe  /òtto  il  Patriarca  Raimondo  nel  ducen-  Buono  A-, 
toottant*  uno /òura  il  mille  raccolto,  rileva  il  di 

lui  nome;  e gPAtti  Epi/copali  di  quella  Gan- 
cellaria  ne  riportano  i Cognomi . Nell»  accen-  /*'•- 
nato  Concilio  agitandofi  la  rilForma  del  Clero,  ' 
e 1*  indennità  delle  Chic/è  fè  /picare  il  Pallorale 
Zòo  zelo . Pre/cielto  Arbitro  di  certo  dilTidio  dal-  . , 

ledueTerrediVmago,  e di  Buie,  fùeglil*An- 
gelo  del  Signore,  melTaggiero  di  pace . In  lòm- 
' ma 


. “Stf  LilJ.DellaOtUedrédedi  CJuSimpiiìil 
tnadedinato  dal  Cielo  al  minrllero  di  quethi 
Chiclà , mai  degenerò  da  fc  medetìcno , applau- 
dito da  ogni  grado  di  perlòncPàftorccfinome» 
^di  latri  egualmente  Buono, 
vLc^*’  VII.  Vitale  Simone  iuccclTe  nella  Cattedra  i 

mone.  Buono . B pfegìo  ddUa  bontà  effcrclaiòrgcn  te  dì 
nova  vita  i Segui  la  di  lui  proroorionc  , riem- 
•pcndo  la  Sede  Pontificia  di  Nicolò  IV,  intorno 
rif  anno  mille  .duccnto  novantuno . Egli  fu, 

, . ^ che  colla  prclcnTa,  e piàforfè  co*  maneggi  , au- 
^ "Vàloròla  tranlàttione  conchlulà  in  Aquilejanel 

mille  duccnto  novanta  lei  tra  quel  Patriarcha 
Raimondo  della  Torre,  •ScilVcKovoTricftino 
%lZ/ìSr.M  Briflà  di  Toppo,  delle  ragioni  Epilcopali  di 
^s./<^.8x.  _uril:onclla  Terra  dì  Afuggia  colla  Parrochialc 
di  S.  Cannano  lòpra  il  Liiònzo , ateinen  te  à qu  el- 
io . Non  s'eftelè  il  lùoGovcmo,  che  ad* uh  lòlo 
•novennio . E come  può  prorogarfi  di  moltoquel- 
^ la  Vita  che  momen  tanca  , e fugace  poco  piu  ra^ 

r-  chiude  di  Vi  tric,  che  1*  ómbra,  òilnome, 

f Vili.  Fr. Pietro  Manoleflo , del  Serafico  Or-*  ’ 

fc  ’ ^ dine  de*  Minwi  Conven tuali,lu creato  Velcovo 

Toel  mille  Trccent*  uno  dal  Som-* 
ino  ronteficc  Bonifacio  Vili.  Nello  ftaccarfi 
dalla  fila  Religione  col  corpo,  rimafe  ìnvifcc- 
t fato  alla  fieflà  col  cuorej  tanto  fueglifervorofo 

• nel  promoverla  nella  Città , cnclla  Diocefi . In 

Piranolc  procacciò  degno  iòggiorno  5 c nobile 
y Chic- 

I ■ 
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Cbicfai  6daapod>Iftmkconferìlal^^^^^ 

»<kUeSuore<lettcdella  Celiai  gudaeffoum-- 
tc.aH-Infbmto  di  Smta  Chiara  > eA  efentuate 

daUaGiurìflitionc  Epifcopalev 
taatabcncvoicnxavcrfo  h u! 

srinfcpidì  I-  affetto  douuto  alla  Cb^a 
cualcpurcfe godere:  copaofi:  gl 

S^tOscreligibfoMmiftero.C^iegU^ 

fepolcrarircrcieltoneUaCbc^  . 

De>  figiUòlsl'xoritairnfcrittionc^ 

-.  ' Ex:  Ordine  FratrunrtS^fmorw^ 

^nddrnEpifiopushJitnopm^^ 

I X.  Tomaffno^  C^urmj 
V.fcov<>G^nopol^^ 

SolaChicfaaiS  Hallo,  e loroprcfo.lfek 
Se=ilad£Sa«o  Agoltìno.  Gonfierò «--m, 

CitfilanoovaCWefidLSantoyldarieof^ 

butbitiueUadiSTomafoi  *k  . . 

ddlaHatiilimi  Veeg*"'»  det«  diSczza.  & 

,r.Ln."  mi  »a  di  rnerin , s'aUegerl  del . 

'^Lfopefodiqutfta  vita  tannomiUetrccento  - 

de.  Predicatori,  fuconficratoVefeoead^q^fta 


»r: 

fgo- 


88  LiU.DeìUCattedralediCiufthopoU, 
Chiclàl*Annomille  trecento  venfotto,  (òfte- 
fiendo  la  Pontificia  Tiara  il  prefato  Giovanni 
XXII.  Dopo  lètte  anni  di  religiofilfimogover- 
no  fiì  transferito  da  Benedetto  X I L à felicitare  la 
< Cliielà  di  Mazzara  nella  Sicilia  ì*  anno  mille  tre- 
cento trentacinque,  portando  fèco  il  vivo  defi- 
derio  di  Capo  d>  Iftria , che  lo  lòlpira  va  più  lun- 
go tempo  Ilio  amatilfimo  Pallore , e Padre . 

^ XI  Marco  Semitecolo  Veneto  nell*  anno 
Marco  Se-  ftelTo  mille  trecento  trentacinque  dall»  inclita 
Chielà  di  S.  Marco  di  V enetia , dove  era  Cano- 

nico,  palsò  alla  Cattedrale  di  Giuftinopoli  elct- 
to  Vclcovo  . Conlàcra  ronfi  da  lui  due  Chicle . 
^ Quella d*  Ogni  Santi  nella  Città,  e quella  di  S. 

Giorgioin  Pirano . Mà  la  funtione  di  quefta  aflì- 
fìùa  dal  Patriarca  Aquilejefè » da  nove  V efeovi, 
e da  un’Abbate  mitrato,  non  poteadefiderarfi 
Trtne-TaU  più  maeftofà . Intervenne  à due  Concil j Provin- 
^rt’.iuu'  ciali  celebrati  in  Aouileia  dal  B.  Patriarca  Bel- 
^ando  , dove  fe  rilplendere  1*  Ecclefialhcofuo 
zelo  5 E palsò  à miglior  vita  1»  Anno  mille  tre- 
cento quaranta  lètte  in  Arauficano  > ò Ca  Oran- 
ges.  Città  della  Gallia  Narbonefè. 

Ab:  1,47.’  XII.  Orlò  Delfino,  dallaRettoria  diS.  Gia- 
corno  à Rialto  in  Venetia  > venne  al  Governo  dì 
quefta  Cattedrale  in  Giuftinopoli  l’Anno  ftelfo 
milletrecento  quaranta  fétte,  fedendo  in  Avi- 
gnone Sommo  Pontefice  Clemente  VI.  Dolce 
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ne»  tratti,  edamabile  ne* coftumi,  nonhebbe 
d»a{pro,  che  il  Nome.  Non  più  d*  un  biennio 
lo  godè  quella  Chielà , portato  à volo  sul*  ali  im- 
pennateglidalproprio  merito  alla  Metropoli  di 
Candia,  fatto  Arcivelcovo  di  quella  Chielà  l'- 
anno mille  trecento  quaranta  nove } donde  nel 
lìi/Iéquente-  cinquanta  cinque  ritornò  in  vici- 
nanza dell*  Iftria,  à felicitare  la  Sede  Patriarcale 
di  Grado, 

X 1 1 L Francelco  Querini  Pa tritio  V eneto  ri- 
portò da  Gletnente  VI.  quella  Cattedra!’  Anno 
predetto  mille  trecento  quarantanove , rinun- Qaenni,  ^ 
ti  andò  nella  Putrirla  Collegiata  diS.  Maria  For- 
'mòlà.  QaaliòfTela  Paftoralc  fùa  lòllecitudine,’ 
lo  dimoftra  1*  eftrattione  dal  publico  Archivio  lè-i/s.  c 
guita  per  (ua  opera  li  lèi  Decembre  del  mille  tre- 
cento IclTanta , della  donatione , ò fia  aflegna- 
mento  fatto  da  quella  Città  per  l'ordinario  lo- 
{legno  delibo  Prelato,*  del  che  alla  prelènza  di  • 
molti  Nobili  Veneti,  lène  ftipulò  il  publico,  e 
lòJennéInftrumento.  Mà  Candalierepiùlìibli- 
me  doveafi  ad*  una  face  così  luminolà , Intorno 
' all*  anno  mille  trecento  lèlfanta  tré,  quali  emu- 
lando le  làcre Infule  delibo  PredecelTore , palsò 
alla  Cattedrale  di  Candia,  c nell’immediato  • 
lèflanta  lètte  gli  Ibbentrò  nel  Patriarcato  di  Gra-  - v 

do.  Riporta  di  quello  degno  Prelato  1*  Abbate 
Vghclli , come  mancò  di  vivere  circa  1»  anno  fu^ 

*M  fc- 
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fcttanta  due  ; e fcrivcdel  mcdcfimol»- 
òr^Lfl  Abbate  Palladio,  che  morto  al  mondo,  rinad- 
Que al  Ciclo,  perche. dal  rolo  dc*mortàli<fu  tra- 
■ 'Lot f.  I.  icritto  nel  catalogo  de»  Santi  ; Ma  non  rilevan- 
ia^9-  f>u  Ecclcfiaftici  A nnali  j affai  meglio 

, 4’  ne  parla  il  Con  te  Giacomo  Zabarella  nell»  Iftori- 

ca  Genealogia  della  Nobile  Famiglia  Querini, 
JSl  f/?*  intitolata  il  Crrf/^4,  ed  impreffà  nelfèttanta  del 
^j^[*/^'*  lècolo  cadente  , affercndolo  viffìuto,  emorto 
con  publico  grido  d*  eroica  virtù,  c difùblime 
"•  làntità,  comprovata  dal  Cielo,  con  rari,  e ftu- 
i*  - pendi  miracoli  j pcrilche  dal  Veneto  Scnatos*- 
ingiunièinque»  i tempi  al  iìioAmbalciatoreap- 
‘ preffo  il  Papa  d»  infiftcre  per  la  di  lui  lolenne  Ca- 

nonizatione.  'Giaciono  le  lue  Ceneri  entro  do- 
ratolèpolcro  nella  Chiclà  de  i Conventuali  in 
Venetia,  dcttaiFrari,  chclòUevatopiùpalmi 
dallùolo  ben»addita  l»alto  concetto'fparione»- 
Popoli  delle  infi  gni  lue  virtù.  Mà/enza  1»  infalli- 
hilemano  di Santa  Chida,non  giungono  quefte 
altezze  terrene  à poggiare  sù i (acri  Altari . 

XIV.  Ludovico  Morofini  nobile  Veneto 
An.  nell’ Anno fteflb mille  trecento  feffantàtre  , che 

ÌioIXk  Querini  andò  Arcivelcovo  àCandia-,  venne 
Vefeovo  à Giuftinopoli  Ipeditovi  dal 'Sommo 
Pontefice  Vrbano  V. Soggetto  per  ingegno , per 
dottrina,  e per  prudenza  ù niuno  iecondo* 
adempllelue  para  in  tutti  i numeri,  (Ingoiar- 
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mente  nel  lòflcncre  indenni  1*  Ecclefiaftiche  ra- 
gioni. Confàcrò  in  Pirano  la  Chiefà  di  Santo 
Antonio  Abbate  nel  mille  trecento  fèttanta 
quattro,,  coll»  affiftenza  iòlenncdiqXiattroVe- 
Icovi  Comprovinciali ,,  Cittànova  , Parenzo, 

Fola,  cPe^na.  Al  tcrminarfi’ degli  Anni  die- 
afette  diiìia  refidenza  la  Cattedrale  di  Modo- 
ne  nella  Morea  nel  mille  trecento  novanta  1*  ot- 
tenne fuo  Prelato..  ' 

XV.  Giovanni  Loredàno  Veneto,  nell»  A n-  . 
no  preaccennato  mille  trecento  novanta  (otto  il  Gfó.Yrni?r 
pontificato  di  Bonifacio  I X.  commutò'  con 
que/fa  Chiefà  la.  Ducale  di  S- Marco,  cedendo 
ivi  Phonorifico  impiego  di  Primicerio  per  qui  ^ 
addoflarfi  il  laboriofò  di  Vefeovo . Rcife  con  cat- 
ta integrità,  e zelo  ftampando  ovumqueorme 
degne  del  religiofò  fuo  Cuore . Da  lui  confàcrot 
Gconfòlenrie  pompa  quefta  Chiefà  diS.Dome- 
nfeo.  Lafaò  di  vivere  alla  Terra  il  giorno  vigefi- 
mo  fecondo  d*  A prile  del  Mille  quattrotcn  to  un- 
deci  per  vivere  eternamente  al  Cielo . Fu  fèpolto 
nella  Cattedrale  con  quello  Epitafio. 

Hicjacet  <iAntines  Venetus\  clarufcfHeloannes'. 

Quo  Latfredana  T^itulo  Domusalta  refulg^eti  ' 

stille  c^uatcrccntos  undems  curfUs  hahoat, 

Vifintii^ue  duos  Menps  claudebat  Aprilis, 

Xyi.  ChridofbroZenoVenetoregcaconde- 
coro  di  lìia  Perfòna , c vantaggio  di  quella  Ghie- 

M X fa  ” 


^ . Liih,  /.  ^eUd  Cattedrale  di  GiuJHnÓpott; 
ià  la  Cattedra  di  Chiozza,  quando  Giovanni 
X^^IIL  Somrno  Pontefice  per  riconoicerc  li  di  lui 
geriti,  c aprire  campo  maggiore  àfùoi  talenti 
a dì  ledici  Giugno  del  mille  quattrocento  un  de^ 
^ . ci  lo  nominò  V elcovo  di  Giuftinopoli  : Avezo  à 

maneggiare  il  /acro  Paftoralc  faciimcn  te  gover- 
nò fino  al  mille  quattrocento  venti,  che  fu  lui-, 
. timo  di  fila  vita  mortale. 

V,  XVII*  Gieremia  Pola  Giuftinopolitano  col- 
lungamente  preftato  à quefta 
geremia  Chiela  prima  Canonico,  e poi  Decano,  quafi 
con  geminati  gradim’  giunfè  à fàlire  sù  la  fiia 
r Cattedra,  promoflb  da  Martino  V.  adì  quattro 
T,L  Deccmbre  del  mille  quattrocento  venti.  Nella 
'VI./44.  Cattedrale  fèguì  la  fiia  fòlennc  Confa cra- 
tionealli  trenta  Marzo  dell.  Anno  fiilTeguente 
' ■ per  manodi Giacomo  Ballardi  dell*  Ordine  de»- 
Prcdicatori Vefeovo  di  Triefte,  cohintervento 
di  Fantino  Valarefib  Vefeovo  di  Parenzo  nell*- 
Iftria,  &d»Andrea  Veneto  pure  Domenicano 
Vefeovo  di  Satriano  nella  Bafilicata  Calabrefc. 
Corri^ofè  alla  publica  efpcttationeconeftraor- 
dinaricimprefè  * Raccolfèed*'infèrine*'fiioi  At- 
ti  Bp^opali  mc^te  notitie  antichiffime  della. 
Chiefa»  che  fem  volavano  dif|5erfè . Ricuperò. 

i rapiti  Corpi  dc^SS.Nazario^  ed 
.^eflandro , e portatoli  ad  inconti*arri  a Vene- 
tia»h  reftitul  alla  Città,  con  fòlenniffima-pom?- 

pa* 
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pa  Mori  nel  mille  quattrocento  ven  ti  quattr o, 
e giace  nella  Cattedrale  'innanzi  l’Altare  del 
Santo  Evangelifta  Marco. 

, XVIII.  Fr. Martino  de’^Bernardini , della-  è!! Mani- 
ero Ordine  Agoftiniano  Priore  in  Venetia^  fu 
aflùntoà  quella  Cattedrale  adi  quattordeci  Lu- 
glio nel  mille  quattrocento  venti  quattro  dallo 
fteffoSommoPontefice  Martino V.  con  zelo  ve- 
ramente Ecclefiaftico  aftrinfèc6’replicati£dit- 
ti  aUa  douuta  réfidenza  i Beneficiati  afiènti . Mà 
in  breve  fù  trasferito  dall»  Iftria  nella  Morca  alla 
Chielà  Epilcopale  di  Modone . ** 

XlX.Fr.  FranccfcoBiondi  t Fioren  tino , Do-  An.'  T42K 
mcnicano,  c Vefeovo  d’ Arbe  nella  Dalmatia, 
vehn  e à riempire  la  Sede  vacantedi  Giuftinopoli  ' 
l’  Annomille  quattrocento  vent»otto,  ledendo  ^ 
per  anco  nel  fòglio  Pontificio  Martino  V.  Prela- 
to di  lettere  fàcre,  c di  virtù  morali  egualmente 
dotato , tutte  le  impiegò  al  van  taggio  della  pro- 
pria Chiefà  y da  cflo  governata  venti  Anni , con 
Tanta  felicità,  che  parvero  venti  mefi . QueUa-^ 
Cattedrale  à lui  deve  il  ìuftro della fcJenne  Con-  ^ 

,fàcraticMie  fèguita  il  dì  fèttimo  Novembre  del 
mille  quattrocento  quarantacinque  • Colmoidi 
meriti , più  che  d»  Anni , interno  al  mille  quat- 
trocento quarant»otto  volò  all’altra  vita , fofpi- 
«Ito  dal  I^polo , e compianto  dal  Clero . 

XX  Gabriele  de* Gabrieli  Nobile  Veneto 
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Aiù  ì;48.  commutala  anitra  di.  Mòdonc  nella  Moreacon' 
<k'  Gabric*  quefta  di  Giuftinoppli  ncll^Iftria  1*  Anno  mille 
R^.  T,u:  quattrocento  quarant’  otto  , alli  diednove  d»- 
Aprile,  regendo  la  Chiefà  Univcrfàle  Nicolò 
quidto . Nell»  affumerc  la  cura  Paftorale  del  nuo- 
. vo  Ovile  parve  iin  manfìietiffimo  Agnello  j mà 
contro  ccrt*  uni*,  che  circuivano  la  Claulìira  dcl- 
tlefàcre  Vergini ‘quafi  Lupi  voraci , s»auventò 
^ual  fiero  Leone  co*  più  alti  rugiti  di  comminate 
' ^nfurc;  Al  di  lui  dotto,  ed*  illibato  zelo  s*in- 
grunic  dal  riferito  Pontefice  nell»  immediato  cin- 
quanta la  giuridica  decifione  d*acre  litiggio, 
^ UtnfiLr^  vertente  tra  il  Capitolo  della  Cattedrale  Tricfti- 
na  , ed*  alcuni  ufiirpàtori  de»  beni  devoluti  alla 
menfàdi  quello-.  Anelante  di  rip>oiò  al  fatico/a 
filo  Miniftero  lo  incontrò,  clettofi  nella  ftefia 
Cattedrale  il  fcpolcro  . 

I.  Pietro  Bagn  aca vallo  fu  lòftituito  da  Ca-» 
Ulto  III. nell*  Anno-mille  quattrocento  fefianta 
otto  àregere  il  gravofò  pefò  di  quefta  Mitra  Epi- 
/copale  ; il  cheeftcttuò  per  un  breve  quadrien- 
nio , mà  con  molto'  beneficio  dell»  A nimc  fede* 
lì  , ed  aumento  del  Culto  Divino  . Nel  mille 
quattrocento  fettanta'  due  terminò  di  vivere  in 
queftaTerra,  per  rinalcere  à miglior  Vita  ia 
Cielo. 

An.  i47j;  XXII.  SimoncVofich  della  Terra  di  Monto^ 
vS  na  nell*  Iftria  , I luomo  di  tanto  merito appreflb 

la 
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la  Santa  Sede,  che  riportata  la  Mitra  Arcive- 
fcovale  di  Patraffo  fu  poi  deftinato  al  governo  di 
quella  Chiefà  da  Siilo  IV.  I*  Anno  mille  quatro- 
centofèttanta  cinque . Softenncla  carica  intor- 
no alétte  Anni,  con  quella  prudenza,  c vigi- 
lanza, che  richiedeano  i luoi  degni  talenti,  ^ 
le  gravi*  urgenze  della  Chielà . Depofè  in  Roma 
la  Ipoglia  mortale  , l*  Anno  mille  quattrocento 
ottanta  due,  per  veftirfi  della  vera  immortalità^ 

XXIII.  Giacomo  ValarelToPatritio  Veneto,  nta:^ 
e Protonotario  ApoHolico  lòrtUaCattedrale  di  SSeSi 
Oiuftinopóli  da  Siilo  IV.  addi  trenta  Agollo  dei 
mille  quattro  cento  ‘Ottanta  due  ; c con  raro 
elcmpio  ne  fu  confàcrato  dal  proprio  Fratello 
Mafteo  Arcivclcovo  di  Zara,  coll»  alfillenza  dei- 
li  due  Vefeovi  di  Veglia , e di  Nona , ambo 
Nicola  di  nome . Soggetto  , nato  à grand»  Ira- 
prelè  ^ efercitò  replicate  Legationi  in  fèrvitio  mTw,  *’ 
della  Santa  Sede,  e amminillròqualchetempo 
il  Patriarcato  d»  Aquilda . Gettò  la  pietrafònr 
damen tale  della  Chiefa  di  Santa  Maria  nella 
Pieve , detta  la  P///a  de>  Cani,  la  eguale  pofcia 
perfcttionatalòlenneraente  confàcro. Fcrinbtv- 
gereunagran  parte  del  Vclcovato  Anni  prima 
incenerito  5 e providde  1»  Arca  di  S.  Nazario  di 
perpetua  Capellania.  Morì  in  Capo  d*Illria  nel 
giorno  nono,  di  Marzo  del  ovile  cinquecento 
tre  i c giace  nel  Icpolcro  da  elio  fabbricatob  an- 
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cor  vivo  nella  Cattedrale  à piedi  del  predetti 
Santo,  con  quella  Inlòrittionc. 
Jnf^oùttsFAlarefhs  Geor^t^ Ehm  P/Kritim  Venet  • 
Pontifex  luHinopolitanm , 

- munerum  variorum  prò  San&a  R,  ^ccUpa- 

Ptltcem  Aàmmijirationcm^ 

A.- , Humana  firtis  memor, 

'■*'  Hunc  OfsAm  fitis  Quietis  locum] 

Adhuc  vivens  praflruendum  cura'uit 
^ Anno  Chrifiiaru  falutis  C<X:CLXXXF 

B4ti«ioinco  XX  I V.  Bartolomeo  Aflònica,  antica  Fa- 
AffcoiM,  jxiiglia  di  Bergamo , crelebre  Giurifta , Canoni- 
co di  quella  C^tedralc,  e Referendario  Apofto- 
iico  accrebbe  i (ìioi  pregi  lòtto  AlelTandro  VL 
coll  a làcra  Mitra  di  Giuftinopoli  nel  mille  cin- 
quecento tre.  Intervenne  al  Concilio  Laterar 
nelè  lòtto  Leone  X.  Qui  con  un  Sinodo  Dioce- 
" lù  fenofondamentò  Fecclefiaftica  dilciplina  j nè 
mai  oramilè  le  parti  d»  ottimo , e zelante  Pa- 
ftore  ; Rinovò  nel  Corola  Cattedra  Epilcopale^ 
aprì  il  V elcovatoeon  n obile  ingrelTo  j e lo  arric- 
chì di  làlubri  acque  . Alli  tre  Aprile  del  mille 
cinque  cento  ventinove  in  Bergamo  lalciò  di  re^ 
Ipirare  tra  mortali» 

XXV.  Deflendo  de»  Vavalòri,  Canonico  dì 
^•Vava-  Bergamo lùa Patria,  e Protonotarìo  ApoftolicQ 
lòccefle  al  lìio  predefunjfo  Concittadino  in 
quella  Chie^  elejtto  li  dieciotto  di  Luglio  mille 


cin- 
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cinque  cento  venti  nove  da  Clemente  VII.  e poi 
conlàcrato  nella  Capella  Pontificia  da  Gabriele 
<1*  Ancona  Agoftiniano  Arcivefcovo  <li  Duraz- 
zo,  c Prefetto  del  Sacrario  A poftolico  co»  i due 
Velcovi  di  Nepi , e di  V cglia . Affiftè  ^ e coa- 
diuvòpcr  qualche  tempo  nell*amminiftratione 
-della  ma  Chiefà , e Diocefi  à Pietro  Lippomano 
Velcovo  di  Bergamo , dove  à di  vent*  otto  Otto- 
bre nelmiile  cinquecento  trenta  lèi  terminò  an-,  ; 
icoilcorlò de» lìioi giorni.  , • • „ 

• X X V I.  Pietro  Paolo  Vergerlo  GiuftinG^li- 
tano  traffe  dalla  Germania , e il  principio  di  lira 
'grandezza , e il  tracollo  di  lùa  cadu  ta . Il  Som-  pieìroPao 
mo  Pontefice  Paolo  IH.  giudicandolo  prattico 
del  genio  Aleraano  , come  quello  eh*  havea  ièr- 
vito  Clemente  VlL  appreflb  il  Rè  de»  Romani , 
lo Ipedl Ilio Nuntio  ì quei  PrincipisìCattolici,iJ‘^^‘.»! 
sì  Proteftanti,  nel  mille  cinque  cento  trenta- 
cinque  per  concertar  il  luoco  d*  un  General  ctit*'^*** 
Concilio . Richiamatolo  polciad  Roma , lo  de- 
corò à di  cinque  Maggio  1»  Annolùfièquentc  edi 
Carattere  Epilcopale  di  Modulsa,  òfia  Garbo- 
naco  nella  Dalm|tia^  e lùcceduta  la  vacanza  di 
Capo  d»  Iftria  lo  fc  Velcovo  nella  Patria  nello 
Rcfib  mille  cinque  cento  trenta  lèi . Fervoroiò  . 
intrapreiè  il  Governo  , e felice  lui,iè  cò  i fre- 
quenti pafiaggi  nella  Germania  non  fi  fbfle  inte- 
pidito, e infetto;  Colàguadagnolfilabenevo: 
r ' ^ " N len- 
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sfi  LihJ.DeSaCafféìinile'dGi^WddpoU: 
lenza  de» Proteftanti,  c iccmòladivotioncalli 
Chieiàj  ftrinfè  l*amidtia  co  gl» Eretici»  edi- 
iciolfèl'.òfèqaioallaFcde  . Del  che  pervenuto* 
ine àRomafìil  principio  del , trentanove  alcunv 
avifo , gli  fù  ingiunta  la  refidenza  cól*  o&riirgti 
lo  sgravamento  della  Penfione  ► Mà  òche’lge* 
nioncgotiolòlo  ipingeffe,  ^ che  gli  affetti  con- 
'tratti  lo  incatenaifero,  ò che  la  smoderata  ani- 
,hitione  di  maggior  Poflo  lo  acciecaflfc , indi  à 
spechi  raefis*intrule,  come  Huomo  del  Rèdi  1 
Francia,  nella  Dieta  di  Vormatia , dove  nel  pri-  J 
mo  Gennaro  del  quarant*  uno  perorò,  agb  Ora-  | 
tori  dc'Trincipi Proteftanti . Plipatriò  sdlaiìn c) 
ina  co’fàcrileghi  riti  ,•  falfi  dogmi , c nuove  dot- 
trine adulterando  là  Chiefà,  PEvangelo,  eia 
Fede,  difèminòhHecefia  di  Lutero.  Si  delega- 
rono dunqueneliìifleguente  quaranta  quattro, 
c quaranta  cinquedue  Coramiflarj  ; e andò  e gli 
profugo , dimorando  in  Mantova  quafi  tuttoil 
quaranta  fei . #Mà  per  1*  infida  condotta  d*  uno 
di  quelli  fòpitofi  1»  affare , gli  fu  più  Jibcro  il  ri- 
tornoà  diflìpare  il  proprio  Ovile.  SicchenuUa:  -< 

giovando  anco  gli  Edifitj  dclmutiofìioGoncit-  < 
radino,  cheneferifTe  le  dòtte  Vergerianc,  co- 
ftretto  fui*  ifteflb  Paolo  III.  nel  Settembre  del 
quarantotto  col  fubninc  dell»  EccIeGaftichc  I 
Cenfùrcsbalzarlo  dalla  Cattedra,  e privarlo  del-  j 

laMi^a.  Così  1»  infelice  x,efùle  più  dalla  Fede^  ; 

■ ' che  ’ 


' V f.'PiJcivi diCdfód>  ^ -j  • 

cEcdàila  Patria  j fi  ricondufle  nella  Gemiania,  - 
c dopo  lacerata  la  Santa  Fede  con  più  libri  dèi 
pariflomactifii  c indotti»  il  di  quarto  d*  Otto- 
bre del  mille  cinque  cento  iefiànta.  dnque>  in 
Tubinga  della  Safibnia  vomitò  con  horrcndi 
muggitilo'lpirito.  ..  • • ; 

c XX  V IX  .Fr.  Tomafò  Stella  Teologo , e Pre-  p'^omaio 
dicacor  infigne  doli» Ordine  .Domenicano, 
Vefeovoprima  di  Salpe , .e  poicia  di  Lavellò*» 
ambcncUa  Puglia  , deftinoiTi  da  Giulio  III.  adì 
cinque  Maggia  del  mille  cinquecento  cinquan-  • 
txana  deftituta  Ghielà  di  Capo  d»  Iftrìa Ed  jip 
vero  , per  ripararla  dalle  deplorabili  rovine 
Predeccflbre  non  porca  fcieglierfi  il  più  adda t- 
tato,  sì  per  b innocenza  dc*coftumi>  si  per  1»- 
eminenza  della  Dottrina,  slperbe:^ecien2adcl 
f governo.  Pofè  egli  la  mano  à sbarbicare  la  dìa- 
bolicazizania,  giàdeièminata  sùla  fcielta  mefse 
dell*  Anime  fedeli;  che  tale fù  1*  indegna  irrivc- 
senza  introdotta  contro  del  Venerabile , Se  Au- 
guftifiìmo Sacramento.  E perciò nc»primigior- 
5jlo  collocò  entro  ma eftolò  Tabernacolo  sù  t- 
Altare  Maggiore  del  Coro  incaricando  al  Clero 
non  por<tarfi , ò per  Mef^lolcnni , ò per  Divini 
Vfccj  ad  altro  Altare  nella  fteisa  Cattedrale;  ma 
c coll*  aiOdua  affiftenza  àquellàMenfaCeleftein- 
[.  ^^illare  ne*  cuori  de»*Laici  la  vcncfationeadclsa 

..  dòuuta.  Indiabolitala.Confraternadclloftcfso'^riC 
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Sacramento  i cóme  già  adulterata  co  falfi  rUi, 
altra  medile  liclk  legittima  forma , à cui  anco 
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£à,  - con  ailìdue  Prediche,  co* replicati  Sinodi, 
X con  altre  opere  di  Chriftiana  Pietà;  Onde  in. 
breve  diflipati'  gl*  errori  » il  Clero  , c il  Popolo 
ripigliarono  il  primiero  candore  della  Santa  Fe-^ 
'de . Aflìftc  egli  al  fàcro  Concilio  di  Trento , e 
^ *jp^rando  più  volte  à que*  Padri  conlcritti , con 
"wa  rara  Virtù  egregiamente  lo  (palleggiò.  Ar- 
"tìchì  pure  le  (acre,  c littcrarie  Accademie  con 
un  degno  Libro,  De  Chantate  Chrijli',  e con 
un  Volume  di  (acre  Orationi.  Nella  Città  di 
Spalano  in  Dalmatiaà  di  fèi  Gennaro  dell»  An- 
no mille  cinque  cento  iedanta  lèi  relè  1*  Anima 
al  Creatore,  . 


Ab  X X V 1 1 1.  Fr.  Adriano  Vaicntico Dalmatiho 
del  (acro  Ordine  de» Predicatori , trovandofi 
lic*.  al  Concilia  di  Trento  coll*  Arcivefeovo  di  Ni-  ^ 
coha  , lù  fòftituito  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IV> 
perdio  Teologo  all’  infigne  Maeftro  dellnfteflb 
Ordine  Pietro  Soto;  indi  nominato  Inquifito- 
rc  Generale  di  Venetia , efùoDorainipf  final- 
mente dal  B.  Pio  V.  fi  dirrogò  al  predefbntò  Stel- 
la nella  Cattedra  di  Capo  d»Iftria , à di  vent*  ot- 
to Febrarodel  raillc  cinquecentoièdantalci.  Se 
V»  era  alcuna  reliquia  della  già  dilèxninata  He- 

refia  > 


C^pi$:yip9VtdiCapod>  Ifiria}  loi 
i'  xefia,  egli colitio zelo,  virtù^cdottrina  aiTit- 
* to la  iìadi’cò,  edeftiniè.  Scriilè  , clalciòàl’^ 
fterj,  come  degni  parti *ddi  11)0 grand» Ingegno 
tredotdifimi  Trattati.  ,De  tnquirendis  tUreti- 
Cis.  T)e  EnchanHia  adversùs  Cahtnurri  . Et 
contrà  Errores  Gribaldì.  Nel  mille 

cinquecento ièttanta  due  patio  àricevere  il  pre- 
mio condegno  di  lue  glorioiè  fatiche . 

^ XXIX.  Antonio  Elio,  Giuftinopolitano, 
parve  nato  al  Mondo  per  decoro  della  Patria , c 
vantaggia  della  Ghieìa  ; quando  in  Roma  fu  bc- 
lìignamcnte  accolto  per  loro  famigliare,  ePc^ 
la todomeilico  dalli  Sommi  Pontefici  Clemen- 
te VII.  e da»  i due  Paoli  IIL  e IV.  emcritòpure  il 
partialillimo  aflettodelli  due  Pij  di  Santa  Memo- 
ria IV.  c V.Sottoil  Pontificato  di  PaolalU.  àridò 
Velcovo  à Fola  infignito  col  gloriofò  Carattere 
. di  Patriarca  Gierofoli mirano . Regendo  pio  IV. 
•patiòallàcroConciliodi  Trentoj  Enelgover- 
no  di  Pio  V.  ritornò  à Roma  ad»elercitareil  Vi- 
canato  nella  Bafilica  Vaticana.  Alla  fincGre- 
gorio  Xm.  condelcendendo  all'  affettuolè  tiie 
inftanze  dt  ripolare  un  giorno  in  fènoalla  Patria, 
loinftitul  VeìcDvo  di  quefta  4 di  trentaLugUo 
del  mille  cinque  cento  Ièttanta  due.  Breve  fil  il 
^ lìiosgoverno  , ma  di  benefici  ùiìmenfò,  prò- 
^ valendo  in  lui  hauttorità  , e hcfperienza,  la 
bontà,  eia  dottrina.  Relè  la Ipirito  al  Signore 

nel 
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iQt  Libih  pftU  CatfeJrale  di  Ch[Hnéfl8U 

nel  cento  fcttanta  ài,  c icpòho 

nella  Càtte*a|^rti  il  iègucntc Elogio.; ..  ' 

, ^toaiut  ma  yfi^uàm  tnm-Uur*  filicitatU  i: 
tnnmbiu  morum  itutgritatii,  condoni , 

Neminem  facrd  JnfttU  . . . . 

VtlArdentimex^uiftere,  nj'el 
, .AmplexatA  fum  . r _ , 

LiUcem  fe  funerari  arbitrata]  ' 

'^mmar-  ^ontXlem.  FIl  Bauli  IH  €J* /K 
^ abjìra^uni, 

Vbi  intima  Animi  fenfa  penitùs  hauriebat. 

Folen/k  Ecclejia^  . / 

Et  HihrofolymitantftéiadiTatri^^ 

Sedts  excepit . 

T ridente  S inodo  ufcf.adeb  erudita  Pietate  profuit. 
Vt  dmbus  PijtIV.é'  Fper  quàm  charus  evafirù^ 
lisdemcbariffiob  revoeatos  "PafiLVaticJritus  ' 
Uum  in  ea.  Picarius  prafuit . 

7:  * ut  non-unuih  haberet  JUarwn 

' Firtutum  tefiem,  ...  - 

Qupm  proferret  Pojleris  ; ■ 

AGregorio  XHLfiprema  lufiinopJLcclefue 
, P^i^itute  decoratur^ 

Bum  ad  tlliui  clavum  fedulttr  fede/, 

Fitanf  non  tam  exìtit , quàm  induit  meiiorent  • 

•'^mDomini.MD.LXXFI  v 
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<,  XXX.  GioyannilngenerioVencto,  Filofò-  Ann.  t ;7^. 
la,  e Giureconfulto  cgualmeijtemfigne , cangiò 
4 di  tre  Decertb/e  dici  rriille  cinquecento  fèttan* 

4a/èila  Cattedralegalc  dell*VniverfitàdiPaYÌii' 

,dal  filo  valore  per  più  Anni  lodeyolmentcfbftc- 
nu ta j co»  1»  Epilcopale  della  Chieià  di  Giuftino- 
poli-;  eGregório^QII,  nefuillaggio,  ebenet 
to  Promotore.  Coll*  àdunatiza  d*  un  Sinodo  Dioh 
^efàno  riftaurò  FEcclefiaftica  difciplina  nel  Clo- 
ro, cabarbicò  i pullulanti  abuù  nel  Popola 
Concorlè  pure  co»  fùoì  Pròcuratori  al  Concilio  '•  '.1"  ^ 
Provinciale  Aquilfcjeic  celebrato  irt  Vdine,  1»-  . 

Anno  miUe  cinque  cento  novanta  {hi,  dalPa- 
triarca  Francefeo  Barbaro.  Accrebbe  di  nuove 
ftanzeilVelcOvato,  cloreinregròdegliftabili# 
giàdaaloJÌi  aflìemecol  Patrimonio  di Chriftq, 
dilapidàtii.;  Nello fteflo tempo,  cheàpfòdella 
Dioceleegli  maneggiò  iliàcro  Paftorale  à benefi- 
cio àncó  dell»  Accademie  ftrinfè  la  dotta  Penna , 
Icrivendo  con  degna , e làcra  eruditionei  T)e 
CdeJH  ^f^JònomU  . Governò  intorno  à venti 
, quattro  Anni,  e vocò  la  Cattedra  pochi  mefi, 

XXXb  Fr.  Girolamo  Contarmi  Vcheto'del 
fàcro  Ordine  de»  Predica  tori,  dove  per  lungo  n?®  coma- 
tempo  erafi  eièfaitatò  nella  lettura  della  fcolafti- 
ca  Teologia  , fùicielto  da  Clemente  Vili,  à di 
quindeci  Maggiodel  mille  leiccnto  à reggere  la 
fanta  Chielà  di  Giuftinopoli . Dimorò  ancoVc- 
'/  {covo 
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(covo  qiwldie  tempo  in  Venctia , ivi  indiiodatò 
da  publici  impieghi,  alla  vigilante  fùa  deftrc:&. 
ea dalla  Santa  Sede  ingiunti . Mà  (c  benclontaf, 
#10  da  Capo  d*  jftria  con  la  Perlòna , Icfò  prefen- 
^Kmeo con  cfperti  miniftri,  e maturi  configli, 
Compofè  due  Opere  di  molto  documento,  efo- 
no  Comnuntaria  in  Phyftèam  j4riliotelis , # *T" ea- 
• '*  v trumtotius  Orb/s.  Sedè  lodevolmente  perii 
corfò  di  venti  Anni,  e terminò  in  Vcrietia  quel- 
lo de*  luoi  giorni  1*  Anno  mHle  (ci  <»nto  venti. 
Ficifoul  X X X 1 1.  Fr.  Girolamo  Rufea , Padovano  di 
moRufca.pajj.ja,  e Domcnicano  di  Religione,  dalla 
Chicià  di  Cattare , trai  confini  dell’ Illirico,  e 
dell*  Epiro,  da  eflb  per  il  giro  di  dieci  Anni  de-, 
gnamen rediretta,  fu  trasfcritodaGregorioXV. 
nel  giorno  vigefimo  nono  d*  Aprile  dell*  Anno 
mille(èi  cento  vent'unbà  quella  di  GiuftinopoJj 
Dedito  all»  Opere  -di  Qiriftiana  Pietà  crefle  la 
^ Santa  Croce , c gettò  la  prima  Pietra  della  Chie- 
, è del  Convento  de*  Capuccini  entro  la  Cit- 
ta5  ecompitaneinpochi  Annilaftruttura,  con 
applaulo,  eeoncorlò  di  numerolò Popolo,  ne 
diede  alla  ftefla  Religione  il  poflefTo  . Benché 
non  mai  fianco  di  promovere  le  parti  maggiori 
del  Paftorale  fìio  -impiego  cede  finalmente  al 
grave  pelò,  lalciando  le  lueCcneriin  Venetia  à 
di  quindici  Febraro  del  millelciccnto  trenta.  • 
XXXIII,  Pietro  Mcwrari,  Canonico  della 

Cat- 


scapo  d^TflrU,  iof 

Cattedrale  di  Chiozzafua  Patria,  e poi  Vicario  An.  tt?, 
Generale  nel  Vcicovato  di  Parenzo,  il  nono  m^«i, 
giorno  di  Maggio  del  mille  ièicentotrenta,  fi> 
meritamente  rimunerauo  da  Vrbano  Vili,  colla 
Mitra  Epifcopalc  di  Capo  d'Iftria.  Cuftodeoc- 
culariflìmo  del  làcro  raim’ftero , lafciò  a fuccct 
fori  non  le^ieri  rilcontri  della  paftorale  vigÌ4 
lànza.  Conlacròpiù  Chicle  tra  le  quali  la  n uova 
de’Gappuciniin  Cappd^Iftria,  e la  riedificati 
di  S.  Giorgioin  Pirano<.  Radunò  due  Sinodi , i 
quali  divulgati  co*  le  ftarapc  fpurgarono  la  Dio, 
cefi  dall*  intettione  de*i  depravati  coftumi,  ed 
obligarono  il  Clero  all* oiTervanzade» fieri  riti; 
Riutille  Rendite  Epilcopali  dalla  gralTante  pe-  ' • 

ftilenzaaUorain  gran  parte  difperfe,  cconefat- 
tadiligcnzaleravivò,  quafieftintc.  Ò?ldopo 
Venti  tre  Anni  di  rcligiofifllmo  governo , relè  lo 
fpiritoal  Creatore,  c.^iace  nella  Chielà,  òfia 
Capella  Epifcopale  di  Santo  Alelfiindro  con 
qtjcfta  Ecrittionc, 

Sepulchrum  ^ * 

^etri  Moravi  ^ ' ' 

O Ptilchruml  “ 

CSt  ro  patria  meri, 

\XXXIV.  Baldaflare  Bonifacio,  Nobile  Fa- 
miglia  di  Rovigo ,vJafciato  in  Trevilòl*  Arci- 
pretato  di  quella  celebre  Cattedrale,  ricevè  da 
InnocentioX.  Sommo  Pontefice  la  iàcra  Mitra 

. o di  ■ • 


I o6  Lik  L Della  Cattedrale  diCiuftaépoli, 
dì  Giuftinopoli , 1»  Anno  mille  (ci  cento  cin-' 
quanta  tre**  IST^to  egli , c crelciuto  negli  ftud/ 
della  Pietà,  e delle  I-etteref  antico  rcttaggio 
dé’fùoi  glorioii  Antenati  ) nel  filo  feliciffimo 
i governo  accoppiò  al  là  ero  Paftorale  1*  erudita 
Penna.  Tedimonj  autcntiddilìiagrandcLittc- 
ratura  fono  dnquanta*  e più  libri  da  ellbin  vurj 
tempi  compofti,  de  i quali  molti  già  decorano 
k^lampc,  ed  altri  da  quelle  s*  àmbilcono;  Nell*- 
fTtftoria  Ludrica^  f)artoeruditiflìmodcl  verlà- 
^iile  filo  Ingegno , (è  ne  legge  di  tutti  il  diftinto 
Catalogo  . La  pietà  polcia  ben  raffinata  delrc- 
ligiofillimo  lìioCHorciì  decanta  dal  Capitolo  di 
quella  Cattedrale^  prima  da  Eflb  di  riguarde- 
voli  Beneficj  acerdeiuto  , e po£cia  delle  man- 
canti diftributioni  provifto..  Con  raroclcmpio 
d*  innocente  Integrità  celebrò  àie  fteflb ancor  vi- 
vo lelùncbri  elcquie . Mà  le  è proprio  del  bian- 
co Cigno  morire  cantando  ,*  chi  vifle  tfàican-  ^ 
dori  d*  Illibata  Innocen2a  ben  potea  precorrere, 
co?  fàcri,  c dolci  Canti,  la  propria  morte.  Sue-  - 
cede  quella]  compianta  univcrlàlmentc  dalla 
Città,  1*  Anno m|de  fei  cento  cinquanta  nove, 
àdi  dicci  otto  d»  Ottobre,  c fu  ripollo  il  di  lui 
Cadavere  à piedi  dell*  Altare  da  cllb  prima  cret- 
to à i SS.  Magi  à capo  del  Coro , dove  leggcli 
quello  Epitafioi 

"Balthfieris  Bonifacf  C ormane 

S ac. 
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Sac.TheobgM,  hris utriufy.Doóhrh , 
tpifiopi  luftimp.  (f  Cernii, 

Qui pkrìmos  litros  in  utraq,  lingua  confirip/if  . 

Quid  quid fuerat  mortale , 

Bjc  ad  Pedes  recens  nàti  Salvatorts, 

Ejufq. 'Vtninis  Matris  humìlimì  jacet ,\.  - 
Vixit  Ann.  LX.XV,  Oèqt.  JML  DC.  LtX,  • ' 

. XXX  V.  Francefco  Zcho , dalla  barbarie  Ot- 
ternana  cettretroad  abbandonare  in  Candia  fùa  zeno. 
Patria  il  Vicariato  Generale  di  quella  Santa  ‘ - 
Chiefa,.  cotenne  da  AlcflÈirulioVILncll^  Aprile 
ad  mille fei  cento  Icffantala  Mitra  Epiicbpale' 
di  Giuftinopoli . Prelato  dì  cofturni  illibati# 
promodè  la  divotionc  ne»Popoli  > cd  il  culto 
nelle  Chicle#  tràle  quah  S.  Ranccfcoinllòla# 

S.  Maria  della  Ruota  in  Rilàno  # e S.  Matteo  nèl- 
laScdfia,  luochi  tutti  della  Diocefi,  riconò* 
l^no  dalla  di  lui  pietà  la  fòlcnnc  Confàcratio- 
ne.  Dall*angiifta  , e meno  decente  Capella 
fotto  la  Tribuna , detta  anticamente  del  V an-  - 
gelo,  neUa Cattedrale  eretta,  trafportòl’Au- 
gttftiffimo  Sacramento  fotto  l»altra  Tribuna  a 
capo  della  Navata.  Maggiore  hanno  minefèi-^  ^ 
cento feffanta  due;  con  cheegìi rauvivò ; 
accrebbe  hardcnte2clodi  Tornalo  Stella;  poi^ 
che  , iè  quelli  cftraendolo  dalla  ftefla  Ca- 
pella  , lo  chiulè  , per  condire,  nel  Gon>* 
dondeppicia  ».  prima  dell*  Ingcrvetiò,  ftldàal- 

O »•  tri 
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- tri  ili  quello  ripofto:  Ed  egli  trasferendolo  di  la 
'A  nclfìtopiàc^oft®!delki  Chie/à,  gli  hàprefi/Ib 
invariabile  il  lòglio.  Spirò  in  Venetia  nel  quaf- 
^ . to  3cdmo  d*  Agofto  del  mille  lei  cent*  ottanta  » 
vent*  Anni  di  gloriolò  Governo/  cgiace 
ri^a  Chielà  di  San  Francclco de*  i minori  OiTei> 
vanti,  detta  della  Vigna. 

XXXVI.  Pietro  Antonio  Delfino  Patritio 
fitt  jAntVeneto  fu  provifto  di  quefta  Chicfà  l'Anno  mil- 
cento-ottanta  quattro  nel  inefè  di  Giugno 
K)tm  il  Pontificato  cf»^InnocentioXI.rinunGÌan-  • 
do  1*  Ardpretato  dell*Infigne  Cattedrale  diPa- 
^ dova  ► Le  Calende  di  Gennaro  dell*^  Annoftifle- 
guenteprefifTcroil  giorno  alfolen-nefùolngref^  , 
io j ma  ohquantomomcntaneofuilfc^gìornq^Ki 
Giàanfiofòdiriabellirc  la  novella  fùafpdla,  V- 
adornava  di  ricchi  arredi*  e di  facci  riti},  quan- 
do la  Domenica  immediata  delle  Palme , nell 
atto  di  benedire  à i Vefperi  il  divoto  Gregge , da 
fiera  Apoplcfia  fòrprefò,  cadde  fòlla  Cattedra 
cfànime,  cquafieftintOvNc rifòrfe prima didt 
giorno  vigefimo  quai^o  d>  Aprile  allora  Ipiraflte , 
ili  CUI  trafeorrendo  la  Santa  Pafqua  , tempo 
proprio  di  tranfito,  fògli  aprii»  adito  di  pafTarè 
à nuova  Vita).  Ripofto  il  fuo  Cadavere  nella 
Cluefà  delle  Monache  di  S.  Chiara  hebbe  la  fe- 
^ guchtclnfcrittionc. 

. Petrus  Q/dxuonius  Delbhinus  Patr.Ven, 
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CA^.^.Vefc<jfVÌdiCapoe^yirtÀ,iop 
JEpifcopHs  luftinopolftanus 
I^ovo  Ponfificatus  mane  p 
' Die  Palmarum  (ub  PeheraSp  ^ 

- s Vt  Jolemntìés  trìumpharet, 

In  ipj»  Jì/Iajefiatij  filza  -^9  ^ 

Apoplext  correptuSf  ‘ ^ 

Veriùs  firrexiz  j quàm  cecidit , 
M.tyCLXXXK 

XXX V IL  Fr.PadoNaldini del fàcfo Ondi- 
he  Agoftiniano  da  elio  profeflato  in  Padova  fila 
Patria , nell*  antìchiffimoChioft ro  degl»  Erenji-  • , 
tani , fò  affunto  al  governo  di  quella  Chielà  agl»- 
undici  Marzo  del  mille  (hi  cento  ottanta  fei  dal 
prelato  Pontefice  di  Santa,  ed  eterna  memoria 
InnocentioXI.Chelc  bene  quelli  nel  lèttembre 
dell*  Anno  precedente  1»  haveva  eletto,  dà  lunga, 
e travaglio^,  infermità  inchiodato,  non  potè  in- 
ftituirlo  prima  del  tempo  predetto . Nel  giorno 
vigefimoquinto  del  mele,  c dell*  Anno lùdetti 
(lòlennitàdellaVergine  Annunciata)  lìconlè- 
cròin  Santo  Agoftino  di  Roma  dal  Cardinale 
Alcffandrò  Crclcentio  coU*alIillen2ajdelli  dotì 
Velcovi,  GiolcfFoEufàniodiPorfirio,  e Pietro 
Antonio  Capo  bianco  di  Lacedonia;  Enel  no- 
no dell’immediato  Giugno,  in  cui  cadde  la 
Fella  della  San  tilfima  Trinità , lè  il  publico  luo 
ingrefiòin  Capo  d’Illfia  . Intraprelè  il  Gover- 
nò. Mà  dove  t»  inoltri  ò leggiera  mia  penna? 

. Are- 
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De^  Cattedrale  dlGiulttffdpoti , 


A rrcfta  putfii  corfò . Incontra  U taccia  ò di  va- 
no, òdi  audiace  chi  s^auvanza  à deprivar  sè  fteffa 


V 

: 


ancor  VIVO. 

Eccoil  òatalogodc*  Vefeovi  Giiiftinopolita- 
liT*  con  tal  ordine  da  noi  regolato  > c cónchiula, 
thefein  alcuna  parte  difeorda  dalli  due  mano- 
fcrittidelMorari,  e del  Petronio  , cóme  pure 
dalhim|)rs(lbdcll’’Vgliellònon  cixaicmbra  dal- 
la verità  difforme  » e didbnante . Supponiamo 
, come  principioindùbitato  > che  qualunque  dc»- 
t prelati  Scrittori  con  ingcrkio  candore  babbi 
maneggiata  la  penna.  Mà  come  la  verità,  àgui- 
(à  della  luce  allora  più  sfavilla  » che  difiìpate  co- 
iìioilplen  dori  le  folte  tenebre,,  inlènfibil  mente 
fidirada,  eie  fteflà  diffonde j cosi  lii  fplendidi 
loro  inehioftri  fervlrono  à noi  di  chiari  lumi  per 
difotterraregli  auvenimenti  più  accertati,  tra 
le  tenebre  dell»  Antichità  fèpoltii  elenotitieda 
effi  foggcritcci  col  rifvegliarci  à rivolgere  i Regi- 
ftri,  ghAtti,  elcforitturediquefta,  ed*  altre 
Cancellane Epifoopali^  concorforo àrenderela 
ilefla  verità  più  lundnc^,  perche  fuori  dell»  om- 
bre ricolma  del  natio  fplcndorc . SicchePinno- 
cente  sbaglio-altrui , à noi  fu  guida  per  non  crra- 
rcj  fi  come  il  noftro  fori  vere,  che  fenza  dubbio 
può  effiare  in  molte  parti  errante , tjuando  dall»*- 
altrui  virtù  fi  correga  ( il  che  piaccia  al  Ciclo  ) ri-» 
donderàmerudimenro  maggiore  dc*Pofteri.  La 

Co- 


( 
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Copia  di  qucfto  Catalogo,  ferve  oggi  di  vago  ^ 
ornamento  àtta  Sala  Epilcopale,  dove  all’  in-  p^ad^i’ 
contro  veggonfi  da  vivi  colori  animatei»  Effigie 
<le  i riferiti  Prelati  nella  forma , chctiegtie . 

A capò  della  fala  s»  adora  l*  Effigie  dclSan^ 

Proto  vtìfeovo  Nazario»  colle  fàcrelttìmaginia  . 
fianchide»i  forbii  Principi,  ed  della  ^ 

Chiefe  Pietro,  c Paolo)  Indi  à manodritta  co- 
mincia 1»  Effigie  di  Giovanni , poi  di  Aldecario, 
di  Alialone , c dcgP  altri  Veicovi  fucceffori , i 
ciaicanc^cbi  quali  ( per  quantopermife^  l* Anti»  - * 
chità fuggitiva)  fi  fono  aggiunti , il  nome  , il 
Cognome,  la  Patria,  e il  Gcntilìtio  Stemma 
col  tempo  della  loro  afTuntione  à queftaChiefà 
è del  paflaggio  di  qua , ò ad  altro  Vcfoovato , ò 
à miglior  vita . Ecomc  la  (aera  Effigie  di  Naza- 
.riodimezzatrà  due  fcneftrc  laterali,  Icggonfi 
foura  diqueftelefoguenti  Inforittioni . Quella  a 
mano  finiftra  cosi  parla . 

Redivhìos  Trafiles, 

Qui  Cathedram  EpijcopsUml 
Eofi  An.qumgentefmum  If^inopoUere^dm» 

*’]  Religiose  tmplentes , in  Domino  oljerunt , 
Chrcumfpice  Pbilocrone-, 

Neve  plteres  prAtermifos  pfites  ^ 

, ir  . Ad  aliquot  ftcula 
\ ' lllam  VAcajje  feias . . j 


jit  iìk  LDella  CattedrÀledi  CiuUmpdi  ì 

■ 

, L* altra  amano  dritta  idice còsi.  » 

Vcnerabileslconas^omijkumluftinopolis] 

Quibus  ^JBeatifJimus  J^zjtrtus 
Catbedram  er^xit , ^ fanéiificavit , r 
Fr.  PahIus  Naldini  Augujlmiamés  It 

In  perenne  fuorum  m^orum  obfequhém  , 
Sfécceforumfi  inctfamentUM  * f 

Pojleritaù  recplendas  pojùit . . ^ 

[ito.  Dom,  JM.  PC»  XCII,  fuiqi  Bpifi,  VL  • 
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DAPITOLO  VI- 

Capitolo  della  Cattedrale* 


CA  ttedrale  « e Capitolo  fono  quegl*  Ecclé* 
fiaftici  confèguenti,  che  come  fra  loro 
dolcemente  fi  concatenano  > così  1*  uno  . 
fènza  1*  altro  non  mai  eiàttamente  fi  ravifà . Ve- 
demmo ne*  Capi  trafcorfi  la  Cattedrale  Giufri- 
nopolitana  felicemente  eretta,  c da  lunga  fèrie 
de*  Prelati  opportunamente  affiftita  : Imperfèt- 
ta, e manchevole  riu/cirebbe  tal  notitia , fc  nort 
s*  ay  vanzafiSmo  ora  à divifrre  delfìio  Capitolo  ; 
cioè  à dire  di  quel  Corpo  politico,  mafàcro,  che 
viven  te  il  Prelato , è il  Collegio , che  co*  provi-  ^ut  £?* 
di  Configli  gli  afiìfte  $ ed  in  Sede  vacante , è il  ^/,f  * 
Senato,  che  con  piena  autorità  la  regge.  Dun- 
que di  quefto  Capitolof  non  intendendo  ridire ,' 
quanto  in  virtù,  òdc*fàcri  Condì],  òde*  Pon- 
tifici Decreti fè  ^ competa,  comune  coglial- 
tri  Capitoli  fùoi  eguali  ) due  particolaritàrin- 
tracciaremo  in  quefto luoco , le  quali  lènza  dub- 
bio fono  le  file  potilfime,  percne  lo  conditili-  ‘ 
feono  nel  proprio  efiere , elo  condiftinguono  da 
ogni  altro  della  lùa  linea.  Sono  quefte  la  Fonda- 
rione  , eh»  egli  fbrtì,  c la  Giurifdittione,  ch- 
cgligodc,  Don^poifàràfacileilrinveniretat- 
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1 1 4 : Lii,  X DtlU  CMledmle  di  CiuJlinopoU: 
te  1»  altrfiftc  ^|^inen*e  j Qo&il  nuraerdT^ìJi- 
à|i^>  ogn*alt^  jnùìrigu^e- 

con'dijiortc  4^,fìiol  Cartonici , i quali  fono 
quello  CoVp^itnernljrii  Siqbéfto  Gongreflb 
/ , iVocati,  c di  quello  Collegio  gli  Afleflbri. 

' ta  Fondanone  del  Capìtolo  Giullinopolit^ 
le  quelli  fi  confiderà  ncU»eflcrealfolutodi 
pM®‘ . ^feiphce  Capitolo)  precede  l’Anno  cinqucr 
^ l^nto  venticjuattro , che  lù  il  primo  della  nollra 

Trà‘*Ì'  Gattedrale  » Gertoc  che  quefta  Chiefà  giammai 
w ^rtitohaverebbe  dalla  Santa  Sede  il  fregio  della 
^ Cattedra»  le  anteriormente  non  havdfe  godu- 
to convenevole  li  umcro  di  Clero  » e d i Popolo , 
quali  lòno  i prcrequifiti  neccflarj  albcrettionc  d - 
alcuna  Chiefà  in  Cattedrale  . L’adunanza  po- 
• fciaditrè,  ò di  quattro  al  più , è fùfficientifll^ 
.ma  àconllituirc  qualunque  Collegio , è fia  vol- 
^niente  Capitolo;  Dunque  prima  dell’Anno 
M«4,  cinquecento  ventiquattro  egli  precfifteva  in 
i qualità  di  femplice  Capitolo . Nón  eosi  kuyen- 
nc , ’ fèriguardafi  nell’efrcre  rripefttivóalla  Cat- 
tedrale * In  tal  genere  non  le  luanteriorc  > ne*- 
pofteriore.  Nacqueal  nafccre  di  quella,  e con- 
tcmporaneole  ville , vive,  cviverà  finca  tanto, 
che  quella  fùflìfterà  nel  pròprio  e fiere  j Anzi  che, 
fèà quefta  manca  talora,  come  mancò,  efara 
per  mancarle  in  var}  tempi  il  Prelato , che  cil  fùo 
Capo  vifibile,  c maggiore;,  il  Capitolo,  che 

può 
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può  dirli  di  quella  ilOapopiccolQ^t  éflinùiCMre , le 
fàràlèraprccoetanco#  ccocfift^tq,.  Non^à 
Republica  « ben  , Ì&  nza  tj^l  fùo  (efi^ 

to;  nè  ombra  per  cosi  dire  di  Senato,  chenoii%. 
S'Unijfca  al  Corpo,  qualunque  fiafi , della iìia 
Republica  . Già  vedemmo  altrove  la  noR^ 

Chieià  eretta  in  Cattedrale  nel  cinquccentq[ , - > 

venti  quattro  ,*  dunque  in  quello  tempo  medtfì-  . - j 

mo  lègul  la  Fonda tione  del  lùo  Capitolo , così  ..  f. 

clììedendo  la  conditione  degl»  enti  tràloroiga^  ^ . 
prdcindibili,  detti  dal  Filotofo  correlativi,  s,**' 

Ma  con  altra  canna  deve  milùrarfi  la  lùa  Giu-  cruViflii^ 
rllditdone.  Contribuiiceà  quella  la  coefiftenza  cajftoio. 
de*  tempi,  al  variarli  de»qaii,  qucUapureno- 
tabilmcnte fi  varia.  Più  ampia  lò  ella  ne* primi 
iccoli  di  quello  Ila  à nollri  giorni  riftretta . Sten- 
deafi  allora  all'^clcttione  del  proprio  Velcovo,  vdcovo. 
comelè|uìdi  Giovanni  1*  Anno  lette  cento  cin- 
quanta lei , per  l’ Indulto  Pontificio  di  Stellano 
ILE  doppo  piùlccob’  la  replicò  nel  mille  quattro-  Aim  ciet 
cento  undeei  nella  Perlòna  di  'Bartolomeo de  *-  non  am. 
Recovcratij  aflumendolo  dall»ìnfigne  Chicla  “*®** 
di  S.  Marco  in  Venetia,  dove  era  Primicerio,  à 
quella  Cattedra  Epilcopale  di  Capo  d*Illriaf 
oclche  il  Doge  Michele  Steno  con  lua  Ducale 
nel  penultimo  d»  Aprile  dell’Anno  medefimo 
allo  Hello  Capitolo  diretta , ne  contcllò  beni- 
gno gradùnento  .Nel»  Eiettione  in  ordine  all*- 

O z Elct- 


tìé  tibJ,DeìUC4tledfaUdiCiupinòpoU. 

pptca  ^efiderarfi  più  degna,  mentrd 
si^  qucfti,  aUofcriverc  dcll»yghelli , fù  Vcfcovo 
( benché  per  pochi  Mefi , cioè  dal  Dccembrc  dd 
mille  quamo  cento,  c nòve,  fino  al  Maggio 
: ^ della  SXhiefa  di  Fola. 

• s»  aggruppa  non  leggicfa-dilcordanza' 

tra  la  memoria  di  quefto  fèrìttanc  dall*  Vghelli , 

« bclettionc  del  medefimo  fattan e dal  Capito- 
- lò.  Certoc,  che  quelli  lo  eleflè  nell*  Aprile  del 
n^e  quattro  cento  undeci,  come  rilevano  gh 
, . Atti  Capitolari,  le  Ducali  del  Principe,  eldri- 

fpofte dell* Eletto alloftelTo Capitolo , tutte  fpc-  . 
dite  nel  mele,  c nell*  Anno  preaccenatÌ5  nè  po- 
lca efler  altrimenti,  mentre  in  quell*  Annoap- 
pun  to  vacò  la  Sede  di  Giuftinopoli,  riempita  per  ' 
d tratto  di  venti  Anniprecorfi  daGiovanni  Lo- 
redano.  Or  s*  è vero,  come  fcrive  b Vghelli, 
che  Bartolomeo  Recovera  ti,  allunto  dalPrimi- 
ccriatodi  Venctia  alla  Mitra  di  Fola,  lafciòdi 
reggerla  nel  Maggio  del  mille  quattro  cen  to  die- 
ci i ne  ficgue  pergiufta  illatione  uno  digue/h' 

due  grandi  afiurdi } ò che  dal  Capitolo  fù  eletto, 
chi  1*  Anno  prima  era  morto , ò che  il  morto  tro- 
^ voffi  1*  Anno fèguente  vivo . Venga  pur  altri  à di-  ' 

icioglieme  il  nodo , che  ripigliando  noi  il  noftro 
filo,  a calò  recifò,  proseguiremo  la  tedi  tura 
dell*  ordita  GiurifHittionc 

ysq,  comefidiise,  il  Capitolo  dell*  antico 

filo 
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Cdp.  6, espitelo  ielU  CsttedrsU , 

(ùolus  nell*  Elcttione  del  nuovo  Vefeovo  5 e per 
agevolamcl* intento , fecondo  i dettami  di  far- 
gia prudenza,  (pedi  'incontanente  ^ à Venetia 
Santo,  e Giacomo  iùoi  Cartonici,  acciochcap^ 
preiTo  il  Doge  Veneto,  è il  Primicerio  detto; 
colla  viva  voce  , non  meno  che  co  le  fcritte  Icttc-i 
re  ne  maneggiaflero  la  più  fòlecita  cfècutionc  J 
Ma  appena Quefta  fu  concepita , che  fi  fconciò. 
Poiché  adì fedeci  dell* immediato  Giugno,  il 
Sommo  Pontefice  Giovanni  XXIII,  deftin^f 
Chriftofbro  Zeno,  à pafiar&ne,  come  fègul  j 
dalla  Cattedra  di  Chiozza  poco  prima  da  eflò 
riempita , ^ alla  vacan  te  di  Giufiinopoli . E for- 
fè allora,  ò poco  dopo  avvenne,  che  il  merito 
del  degno  Primicerio  Recoverati  fi  rimunerò 
colla  fàcra  Mitra  di  Pola.  Onde  lo  sbaglio  prefò 
dallo /crittore  nel  Catalogo  di  que*  Vefeovi , de- 
rivi fòlo  dal  computo  meno  accurato  degli  anni . 
Tentòdi  nuovo  il  Capitolo  di  ravvivare  quefta 
lùa  antica  facoltà  nel  mille  cinque  cento  tre  j al-  "*"'**’ 
lorche  terminate  le  funebri  efèquie  di  Giacomo 
Valareffo , ufeito  da  quefta  vita  alh  nove  di  Mar-  So“o  u 
20,  cleffe  per  nuovo  Vefeovo  Nicolò  Tarfia, 
Hcclefiaftico  per  1»  innocenza  della  vita  » e per  *^p™'^** 
l*  Eccellenza  della  Dottrina , nel  Clero  il  piùil- 
luftre , e tra  i fùoi  Canonici  il  più  degno . Mà 
appena  ne*  Colli  di  Roma  rifìionòil  tuono  di 
queft*cvvento,  che  Akflàni^o  VI. fedente  nel 

~ Va- 


ii8  Ltlf^JpiSdCdttèMU di GmHmóf>oli : 
Vaticanoi^nón  mcao  fòllecito  del  predeceflbré 
^ CiovanniV  di  fubbito  vi  riparò,  creando  Prelai 
todiXapoàvIftriaiBàrtolomeo  AiTonica.  Con 
queflcProvifigj|ijDittg«d^^SantaSede  nc*  pre-* 
j^eta frangenti,  e pófcia  rinovate  finoànoftri 
^ giorni  nelle  fùflegucn ti  vacanze  » ilprctciò  lus 

: *,  ‘ ■ elettivo  dèi  Vefrovo  rimale  nel  Capitolo  annui-- 
iato,  ed*cftinto. 

St<“  ..^cafi  pure  la  Giurilclittionc  Capitolare 
Norl^na  dc’lìioi  Canonici , proponendo! 
nld&à"^  (oggetti fra  tré  Mcd  della  fcguita  vacanza  al  Pre- 
lato,  per  riportarne  la  canonica  invcfti  tura;  c 
in  calò  di  negletta  Prcfcmationc  nel  tempo  prc-. 
fiflb , da  quello  con  piena  auttorità  s»  inftituiva- 
no . Il  che  pratticofll  fino  al  mille  cinque  centa 
Ma  anco  quello  lus  frani,  devoluto  alli  Sonimi 
Pontefici , e Vefrovi  prò  tempore  ne»  i mefi  tadà- 
commune.  il  dalle  rcgolc  della  Canccllaria  Apoftolica, 
Stendeafì  in  oltre  al  dominio  fòura  la  Villa  » c la 
ofXd!*  Chiefà  di  S.  Maria  di  Monte , di  quello  Territo- 
Monte.  rioeDiocefi.  Ma  quando  il  VefrovoTriefrino, 
ed  Amminifrratorc  della  Chiclà  Giuftinopoli- 
tana  Vernardo,  1»  Anno  mille  cento  cinquanta 
duefc’un  gratioiò  donativo  di  detto  luocoall»*- 
Abbate, ed  àMonaci  de» Santi Steii&no,c  Gior- 
gio Maggiore  di  Venetia;  il  di^ndiofòlirigìo 
' infòrto , e per  più  anni  prolèguito  tra  il  Capiro- 

1q*  ed  ilMonaftero  fi  troncò  co  b obligo  à quello 

di 
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f di  góntribuir;gli  annualmente  in  conthlègno  di 

' iua  pròprietà  una  Marca  d* Argento,  Se  bene 
’ vcnnlatepoi]eragÌOniEpiftopali,queftamen^ 

ià  nentratanel  perdùto  ppffeflb'^  quella  Chic^ 
ià,  S’addofiòbobligo  di  corrilpondere  j come. 

1 fì.,  la  pattuita  Marca  d*  Argento  allo  fteflbCa-» 

pitelo.  Diqucfto  pùnto  ne  diremo  difEilàmen- * 
te  altrove.  Stendeafi  in  fine  alle  Chieiè  di  San^- 
Onofrio , di  Santa  Domenica , e di  Santa  Cron 
ce  in  Caftagnole , ò fia  Albuzzanoà  i confini 
del  Territorio  Piranclc  ; come  pure  à quella  de*-*  Aibtuza-  ' 
SS.  Martino , c Benedetto  entro  le  mure  della  e%ì  s. 
Ci  uà . Ma  Ja  prima  di  q acile  ragioni , (è  hoggi  SJjS' ot- 
non  e afiàtto  efiinra  ; e di  molto  diminuita . Già  • 
volano  più  anni , che  lo  lcarlònumerode»Co- 

( Ioni  in  Caftagnole,  non  arrivando  à reggere  il  , v 

pe/ò  di  fante  Chicle,  due  di  quelle.  Santa  Do-  , 
menica,  e Santa  Croce  nella  Struttura  le  minc^- 
ri,  mclchinamente  diroccarono  e alla  ftellà 
Iventura  lògiacerebbe  l’ altra  di  Sant*  Onofrio , 

/èia  famigha  ApoUonio , che  ne  vanta  il  Pa- 
dronato , con  divota  lòUecitudin  e non  l’ haveflè 
alfiftita . Quanto  alla  feconda  giuriftlittione  de- 
ve lùpporfi  quanto  in  appreflb  diremo . Il  làcro 
Ordine  de* Servi , poiché  s* impadroni  della 
Chiefà  de*  Santi  Martino , c Benedetto  ceduta- 
gli dal  Velcovato  d’I^uilio,  che  n*  ha  veal*  an- 
tico Dominio,  Ibllecitodigodcreancolibcro,  c 

inde- 


lia  Lib.LDelUC Mtedrak^CmfimopoU 

indcpendentcl*ufb  della  medefima , cede  al  Gl» 
lib,  1,  pitelo  il  proprio  diritto  fòura  d*  alcune  Saline  $ e 
qucfto  ali’  incontro  gli  rinuntiò  il  lus  dell*  an- 
nua Vflficiatura  . Con  che  la  ragione  Capitolare^ 

/ dall'agguagliodi  tanto  Sale  iàviamente  condita 

\ quando  parve  decaduta.  Sin  qua  ly 

' "^snticlie,  e trafàndate  Glurildittioni  del  noftrò 
^ Capitolo»  S»  odano  le  moderne.,  ctuttaviafùf: 
-v-'^^^fiftenti  » 

Godein  primo  luoco  I»  ampia  Scolta  di  nomi-; 
i;.  nare  al  Prelato  i {oggetti  per  il  Canonicato  Boni- 
fàcio  > cosi  detto  dal  V efeo vodi tal^ome , che  lo 
SSadJ.  fondò 5,  Come  anco  d»elegere,  ‘èd  Inftituire  i 
Chicrieinel Beneficio  pur  Bonifacio,  amboPa-, 
dronati  delhiftefio  Capitolo.  Gode  in  oltrc/a 
insd!  pre-  hhcrtà  di  prclcntare  i foggettt  per  la  Cura  par- 
^ rochiale  delle  Pievi  Foran  ee,  Ri{àno,Coftabo- 
na>Paugnano,  cAntignano.  GodehVfficia- 
jy  uficiatt  tuta  della Chielà  Collegiata  d^  Ifola  nella  fòlciy- 
nrtàdel  Santo  Martire  Mauro,  Titdiare,  eTu- 
- telare  dì  quella  : E come  queftoJusùi  ampliffi- 
ma  forma  gli  fucompartito.da  Eriberto  Vefcovo 
della  Chieia  T rieftina  , e Amminiftratore  deir 
la  Giuilinopolitana  hanno  mille  ottanta  due, 
ilonandogli  il  poflcifo  delle  Primitie,  e Deci- 
me di  quel  luojco;  hoggi  in  vece  di  quefte,  le 
gli  contribuiifeono  da*  quella  Comunità  quattor- 

deci  Marche  d»  Argento.  Gode  HfteÉfo  PrLvh 

legio 


Cdp.  Cdj^oìo  déUa  CaiUàfigU  ! tu 

legio  d»  ufficiare  le  Chiefè  (ècolari  di  Capod»- 
Ilbia  nelle  loro  correnti  (blennità  coU>  antica  rì- 
cogiutibne  dell»  ordinarie  Prebende . Gode  per 
, finela  libera»  e fianca cfìgenza delle iiilè,  c Ila- 
bili  lue  rendite;  la  tenuità  delle  quali  ncÌl»An-; 
notr/gefimo  terzo  del  lèccio  cadente  s’irapin-  * 
guò dalla  publica  Pietà  colla  grariolà  elèn rione  ^ 
delle  Decime  Papali , fòLi te  contribuirli  da»  Bc-  ^ 
ni  Inabili  delle  Q^elè . Si  ripartono  quelle  ren- 
^tc  in  due  menfe , ò fiano  malTe  ineguali.  L*- 
una  detta  delle  diClributìoni  quotidiane , cor*  ^ 
rilpoftcailbli  intej^lTenti  al  Coroj  Opera  già 
'rau  Vi’vata  dnUà^ìvotìonedel  Vefeovo  Bonifàcio» 
c poi  nel  Sinodo  del  mille  lèi  cento  novanta  dal* 
la  rcligiofità  dello  {ledo  Capitolo  interamente, 
compita . L*  altra  appellafi  la  Prebenda  divilà  in 
tante  eguali  portioni,  quan ti  fono  i Prebendati, 

Ed  eccoci  à i Canonici . Quanto  al  numero  di 
ejucfti  non  è Icggicrolo  sbaglio  prclò  dall»  Vghel- 
Il»  bperdir  meglio  da  chi  finirtramentelora- 
guagliò.  Numerum(  Icriveegli)  Duodecim 
C anqnicorum  in  bac  C atbedrali  fiatuit  Honorius  ““  ’ 

JIL  Font»  anno  un.  ut  babetur  in  regijh  Fatte. 

j^y'ò.foi^i^eAnnoV.Capìtulo i ^ Deca- 
no  luftinopolttano  (cripta.  \S.  Kal.  Aprtlit , Mà 
leggasi bannelfo  Breve,  il  qualejcftratto dall»- 
^uten  fico  efiftente  nell*  Archivio  Capùokredi*  £»  Unk 
fvriala  venùddl^tq. 


ttfit.  fri. 


tt#  Lih^I. 

Jnnocentùù  Epifeopfés  fervus  fervorum  1 

i lujimo^olitano  Jàlutem  % 

^pofioliùim  ^tìùài&mem.  Vt  in  EccUs^t 
* ^ dctermiruttusfifoumirtéf  MinfJhrprum,  nonmo-^ 
diààmSgnofiitwr  ex^edircy  mfrovijìone cartai^ 
’^-'y  fr^erfUiamultituJo,  oc  expauatafedignumDea  ; 
'ì'  Arvitium  Jùlftrahatur  . QtMprppter  DiU^i  in  J 
^ ^ornino  F ilij  ve Jlrìs  pofiulationìbns  tttjiis  inclina-  ^ 

% denariumCanonicorumnHmerumaVobism  \ 
s ^clefiaveHra y factdtatibfés penfatis t ipfiusdi-  j 

^ U^iFilijy  C5*  iUéii  luSUnopoUtanifaper  hoc  ac- 

cedenteconfinfu  , provida  àtUberatione  fiatu-  ^ 
tumy  Cf  firmatum  etiam  luramento,  ficuti  ^ 
providè,  ac  falubriter\in(luutum  y jiuéìoritalt  . 
Apoftolica  confrmamus  y pr/ifenti  (cribti  pa-  I 

trocinio communimus . S tatmntes , ut  eaaem  Ec- 
clefia prAfato numero fit  contentai  niftadehipjius 
excreverint  facultates  t quodipfiimmeritoexi- 
gant  augmentarii  [alvo  in  omnibus  Apojlolic a Se- 
die mandato . S^^QtUiergo  omnino  hominum  licetù 
hancpaginam  noftra  conjirmationis  infringere,  vel 
et  au(u  temerario  contraire  : Si  quis  autem  (toc  af-  I 
tentare prafump ferii  y indègnattonemOmnìpotertr-  » 

tisDeiy  ^'IBeatorum Petri y ^yPauUApoJlolo- 
rum  ejus  fe  novertt  incurfurum  . Dot.  Lugduni  • 
dCl.kai  lulij-  Pontijkatus'.ISloJlri  Anno  tertio . 

Dal  contenuto  di  quello  Breve  rifluitane  piu 
puntialnoftro  intento  ben  degni.  Primo.  Che 

il 


“ C4^.  é.  Ctpifob  della  Cattedrale . /t  j 
^ il  Pontefice,  da  cui  fi  confirmò  il  numero  dc»- 

Canonid  Giuftinopolitarù  non  è Honorio  III.  staBnuò 
benfilhnocentio  IV.  il  quale  creato  Papa  in  Ana- 
gninel  mille  ducento  quaranta  tre , pafiò  im- 
mediatamente à Lione  di  Francia  ,ove  nell*  An- 
\ no  terzo  del  luo  Pontificato  celebrò  un  Concilio 

f Generale.  Sicché  convengono  in  efib il  tempo^ 

ÒC  il  luoco  elpreflb  nel  Breve . All*  incontro  Ho^ 
norio  ni. daU"*  Anno  mille  ducento ièdeci , primo 
diìùa  Afiuntiòne  in  Perugia,  fino  al  mille  du- 
cente venti  lèi  , vdtimo  di  fiia  Vita  inRoma» 
ihài  ulcì d» Italia , anzi  non  fi difeoftò dai con- 
I tomi  del  Latio.  Secondo;  Che  detta  confer- 
i ma  fègui  nel  mille  duecento  quaranta  cinque» 

' V chefuil  terzo  del  Pontificato  d'Innocentio  IV. 
k cnon  nel  mille  ducento  vent* uno.  Chelèbenc 

f quello  fu  il  quinto  d*  Honorio  III.  creato  nel  mil- 

f le  ducento  dieci  fette  non  s*  accorda  col  luoco  di 

; fila  dimora , la  quale  nell*  Anno  prede  ttofu  par- 

j te  in  Orvieto,  c parte  in  Roma.  Terzo;  Cheli 

numero  de*  Canonici  prima  giurato  dal  Capito- 
lo, c pòi ftabilìto dalla  Santa  Sede  , e di  dieci, 
non  di  dodeci . Sono  chiare  le  parole  del  Breve.  ^ 

K Quarto  ; Che  fc  1*  aflenfò  preftato  alla  conferma  *®» 

^ di  tal  numero  fu  del  Prelatoeletto  in  quell*  anno 

Chiefà  Giuflinopcditana , comedicc  il  Pon- 
it  **tcfice,  habbiamo  il  rifeontro  nella  Perfòna  ctf 
. Corrado  » elej^  appunto  da  Innocentia  IV,  à 

Q 
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ÌJdo^di^  nel  Concilio  di  Lione  1*  anno  nndl-i. 

Corrado*  1q  duccnto<luaranta  Cinque*  ChcfcciQfoflèfo 
guiro  lòtto  d»Honorio  lIL  nel  mille  ducento 
. vent?uno;nons»incontral*attualcEIettioned*- 
;.i  "rfc^nVelcovoGiuflinopoUtano,;  GiàAffalone 
molto  prima  reggeva  quefta  Ghielà  i perche  nei 
mille  ducente  undeci  inveftl . delle  Decime  d^ 
^Antignana^  diPaugnano^  e diCoftabonala 
Famiglia  Verzijb  e nel  mille  ducento  venti  due 

J^  ^^H^nfecrola  Chielà  di  S.  Maria  di  Monte :Funtich 
n i 9.  che  rimoftrano  à tempi  d'Honorio  il  Vefeo^ 
vogiàconlàcratOjt  e non  Èmplicemente  eletta* 
Riafiumanfi  ora  tutti  i capi  addotti,,  edaquefti« 
refi  dalle  prove  àfufficienza  palpabili,  s*  inferi 
fca  lafalfitàdell»e(poftoall»  Vghclli  intornoalF- 
antico  numero  de^noftri  Canonici  j.  econchiu- 
dàfiriftrettoquefto  f purché  non  s^aumentafie-* 
to  le  rendite  Capitolari  ),  non  àdodeci  da  Hono- 
rio  m.  mààdieci  da  Innoccatio  IV.  Chele  h ac- 
corto Icrittore  circonlcrivc  il  Ilio  detto  conia  ci- 
tatione  piiminuta  del  Regifiro, Vaticano,,  de- 
gno per  altrodi  piena  fède;  nonècolanuova, 
che  talora  s»accrediti  la  Bugia  colfe-  liùrec  alla 
vcritarapite  ..  Gl*  errori  non  così feciltnen te  lì 
£com pagnano . Erroffi  ,. che  non v*^  dubbio , nel 
prina  pale  del  Breve,,  qual*  c il  nome-dei  Pon- 
tefice, ed  il  numero  dc»‘Ganonici;:  nonègran 

fetto,^  che  Icorr.cflcro*  errori  an condì' Eccello- 


do  ,r  dieè  fa  póatione  doU»Epiftok  * de^i  fogli  », 
eéicg^  Aijniù  lE  quandò,  quella  fi  concedefife,  » 
per<^d:^>iànrb&e  del  Rcgifirod^InnoccntiolY',  - ..  ’ 
5Ó»Él^Honòii<?!lII.fi>ttoildicoihDnorificano-  \ I 
me  «sdiónòiòil  ìiol  cadco  ditaad 

drMàqdàfidó&iI,RéIqnth>.pohtifidòvoIdfi  f , 

•ccoppfarc  fiRolo>  CSptdlarc .»  e cpiindi calc^ 

^rn  c degli  ile(fi  Canónicatt-il  certo  numero;^'  ; 
C^ancamentc  ixievlcrà,  t che  qijcjir non:  iuronoe 

dòddcieftetùvip(riinade»^noftn'glornÌ»  chenur  /■ 
nSerlimoghultinriianni  del  (ccok>dBcÌTno{è^  , 

Ilio  ormai  ìpirànt&I  Diili  effettivi»,  perche  ic 
quella  Méùfa- Epifcòpale  godè  fino  da*priitti 
TcmprunaPrctiendaagUaitrì  Canònici  uguale»  cmnìc»: 
cd  ilPrclàtaentracol  votoneglì  Atti  Capitola- 
w («éfifàanibieittcfogàb'ili»  quando  fi  v^ono^<;““J 
dal  VdcovoYalarcfibi,  duclccoKlòno»  dcìcrit-  Capitolo» 
te , 8C  oggi  dalla  conlùctudine  reLgiolàmcnte 
oflèiirare)  nonècgliCanomcodinumero»  edi 
rtfìdenza  ir  cornei  dicci  predetti»  inàlòpra  nu-  » M »«. 
merano*  «e  privilégiato  . Aggiunfi  non  clTcr© 

Ihti  dodcci  prima  de»  noftri  giorni  » perche  lòlo 
alla  metà  del  leccio  cadente  , s”  aumentò  il  no- 
ihcro  denario  ► Baldafiare  Bomfàcio,  unode*!- 
piòinfigni  Prelati,  in  cui  garegghlfcro  à prò 
della  Ghielà»  e à Icrvitio  di  Dima  Pietà,  eia 

Dottrina  i n'aggiunfè  due  nel  mille  Iciccntb 

citt- 


ui  LikI:DeiUCi^Udrakil$Ct$èPwopoU^ 
dhquaìrta  nove»  L*  uno  rauvivato , quando  erj 
dccaduto,'é  quali  cftinto.  BfM  in  queftd 
iSSà?  Cattcdraleùn’Oficio,  déttola  Monacharìa , 5 
ofc”  ' |0àCuftodia  de* Bcncficj  Pievi,  Canonicati^ 
ifirVOigniùin  dfa  vacanti  $ Kcio^  meno 
dctcrioraffero  (òllecitamente  j)rovifti . E pei;  ^ 
mt.v»u  quello  confta  dagli  Atti  Epifcopali  di  Giercmia 
Fòla;  fi  pratticòfìno  ai  mille  Quattrocento  vel^; 
f ti.  Ma  al  girarfi  de*  tempi  decimandola  Cuft<> 

' dia  de*  Beoefìcj  vacanti,  nella  Cura  de*  Mobìli 
pretiofì , quali  (òno  1*  Argentana,  e le  (acre  Reli- 
quie; l*Clicio  predetto  fi  cangiò  in  quello  dà 
Tdòricro,  òiia  Cufiode  dellaucraTciòriera. 
Ononico  Conche  s>imrodu(Te  nel  Capitolo  il  Canonico 
aref9nao.  ^ Ma  comè  Canonico  di  numero , non 

di  prebenda  detratto  un  tenue  emolumento J I 
non  fòrti  durevole  confidenza  ,ic>il;enuto/c>io/ii . 
tempo  in  tempo  dalla  pia  divotionc  de*  (oggetti , 
f quali  s*  appagarono  del  Titolo  honorifico,  col 
(cmplicc lucro,  - ma  vantaggiolò,  difèrvirealla 
Chiefà;  eà  Dio.  Or  quello  Canonicato  coll*-  I 
unanime  afiènfò  del  Capitolo  sì  rauviyò  nell*- 
Anno  preaccennato  dal  Vclcovo  Bonifacio , con 
elprefià  rilèrva  di  non  efiggere  particolare  Pre- 
benda , finche  dall*  altrui  Pietà  non  (offe  egli  (ìif- 
(Scientemente  provifto.  E parve  in  ciò  divinafie  I 
3 buon  Prelato;  mentre  Francclco  Zeno > (ùa  * 

ioMiiediatoijùcccflbre  nella  Cattedra,  glial&e^  ' 


I 
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^ò^un  ccrto^  benchc  tenue  provento  con  obli- 
go  ddla  refidenza  ne  idi  feftiVi . Ma  la  ièmplice 
rinovatione  un  Canonicato  anti^  parve  poco 
all*  Animo  grande^de^  Bonifado , anelante  di 
provedere  la  (ìu Spola  di  ddlminiftrì,  dCdlip 
Ovile  d*allìdm  Òperarj . Quindi  con  generoj^ 
mano  nel  cinquanta  nove  lìiddetto  fondò  altn 
prebenda;  éc  incorporata  quella,  alla  Menla 
Capitolare  > n»  creile  un  n uovo  Canonicato  » di 
cui,  comcaccenamrao,  ne  ritenne  perle  il  puj 
ro  nome , denominandolo  il  Canonicato  Boni- 
£tcio;  enc  donò  al  Capitolo  la  piena  auttorità 
di  conferirlo  , come lùo  Padronato;  aggiunta^ 
vilarilcrvaillimitata  al  Prelato  prò  tempore  d^ 
inllituire  1*  Eletto  lènza  veruna  cccettione  di 
meli,  ò vacanze  rilèrvate.  Cosi  il  numero  d|^^ 
nario  de*  Canonici  ^ mai  per  più lècoli  aumen- 
tato, dalla  mera  divotione  di  chi  profcHàvaK 
eflcr  benefico  più  cò  1*  opere , che  cò*l  Nome Iz 
ftelè  in  pochi  meli  al  duodenario  ^ 

Nè  qui  arreftòlelùe  moffe  la  pietà  Chridia- 
na.  UDottor  Giacomo  Zarotti,  celebre  Famir» 
glia  di  Ciuft  nopoli , la  quale  più  volte  lòmmi-.. 
niftrò  alla  Reggia  di  Polonia»  ed  alla  Domi- 
nante dell’ Adria  infigni,  ed  Eccellentiffimi 
Medici , trovandoli  privo  di  prole,  volle  confti- 
tuire  Heredi  di  lìie  copiolè  facoltà  La  Chielà , 1*- 
Altarc,  c’IGoro.  Fondò  per  tanto  in  ^ 


w 
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Gapitedouiinuovo  Canonicato  col'pcfò  d^alai»' 

SSr  fiioblighi  ; tanto  leggieri  , quanto  moderatH 
Efonod'afliftcrc  al  ièrvirio  della  Cattedrale 
dellosborfàr&allafòurana  Maeilà  il  quotidiano 
cenfbde*  dmrii’Vfficj  ; d*  offerire  ogni  giorno  1»- 
tncfucntóSacrificio;delDivini(Iìmo  Agnello  già 
lìil  Calvario  trafitto  j di  prevedere  la  Chiefà  ru- 
rale di  S.  Pietre^  al  Promontorio  di:Gafèllodi 
lòllecito  Sacerdote;  e di  doverfi  eleggere  neHc 
future  vacanze  uno  delle  cinque  Famiglie  Ga- 
,,  vardi,  Zarotti , Grifóni,  Verger) , eMarenfi  ; 

• ^ - c quando  tutte  quelle  decadeffero  cftintc  ,*  pro- 

pitia toccaffe  la  forte  ad*  altra  della  Città , pur- 
ché arroiata  al  publico  Confèglio.  Mà  di  qua- 
lumquedifccndcnza  foffe  1*  Eletto,  debba  egli 
affumere  il  titolo  di  Canonico  Zarotti . E perche 
tali  conditioni  fodero  in  ogni  tempo  in  teramenm 
teadempite , lo  le  luspadron  ato  del  V eleo vo  prò 
fomporc.  Era  ben notoal fàggio,  nonmenchc" 
di  voto  Laureato  hobligo  dal  Ciclo  ingiuntoa*- 
Vefoova,  comcfùrrogatiin  parte  dell*  A ^oftoJi- 
coMihiftero  al  CapoAcgli  Apofloli , d*  addo- 
^’are  nelle  vacanze  Beneficiali  i /oggetti,  loro 
fòggeriti’non  dallà  cognatÌDné.  del&;carne,  ò 
dall'attinenza  del  fànguc , mà  dal  lume  della 
retta  Gonfeienza,  che  c 1» infallibile  dettame 
del  Padre  Gcleftef^  come  appunto  fé*  Pietro  nel 
la  fàmta  Pc^na  del  Salvatore . 

' C^uan- 
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Quando  ciò  fiegua , fi  provedono  i poftiidc»  Mi- 
niì^  diligenti , e zelanti,  pèrche  riconojfciuti 
trai) candidati  i più  idonei  è tra  gl* idonei  ipiù 
degni.  Forfè  con  quefto  riflcflo  s*  incaricò  più 
ai  Prelato , che  ad  altri  I»  arduo  pelo  di  rienapirc 
le  vacanze  delnuovo  Canonicato . 

Sentimenti  di  pietà , da  quei  del  21arotd  non 
molto  (EVerfi  nodrl  Pctronia  degh^poUonj, 
Nobile  Famiglia  di  Pirano,fùa  dègniffima  Con- 
fòrte. Queftapure(  quafi  pretendefie  non  vi- 
vergli nella  divotionc  difgiunta , benché  edinta) 
ftclfuflcguentc  mille  fei  cento  (eflant*  uno  infth 
tu]  de»fiioi  pofic/fi  altro  pingue  BeneScio , con 
facoltà  allf  Eletto  d»  eleggere  in  tutti  i tempi  il 
fucceffore  inunediato.  Francefeo  Manzioli,  à 
cm>toccò  la  prima  fòrte,  benché .fUo  dopo. la 
• morte  della  Fondatrice  inftìtuito  j conferò  della 
pia  mente  di  quella , d*  emulare  con  fan ta  gara  ' 
1*  infiitutione  del  deffùnto  Marito , ottenne  dal 
Vefeovo  Zeno,  di  qualificare.il  hóvo  Beneficio 
colla  prfeminfoza  di  perpetuo!  Canonicatoi  ' 
QuiivÈi^gHatofilui  d' altro  Canonicato  nelLi 
ftelTa  Gartcdralè  prima  poffeduto,  c ftabilitonc 
col  Capitolo  il  cqhj^uo  emolumento  per  il  nuo- 
vo Mi  niftro  alTurflc  in  fè  1*  impiego  , ednomc 
di  Canonicò  Appolloiiio;  e prima  anco  di fiia 
morte  nominò  il  fiicceflbre  Beneficiato.  Mà  prcr 
valendo  ih  quefto  ^tri  motivi  d*  accettare  dBe* 

R ne- 


t^o  l,  Dilige 

nefido  nello  ftato  primiero*,  il  nuovo  Canooi.' 
, tato  al  cadere  del  Vecchio  Man?ioli  cade  cftittt 

4Xfi  con  che  mancafopo  alla  Chieià  un  Mini- 
èro,  alCoro  un»^Opera|io,  cdal  Capitolo  un 
Canonico  . Souvente  hhumana  debolezza^ 
come  guidata  da  lum^dcftettivff*  perche  creai 
lo,  cpiandopenfà  migh'oi^re,  deterion.  Ta* 
Je  è 1*  aggiunta  de*  nuovi  Canonia  nel  Capitolo 
diCiuitìnopoli } da  Cui  già  rileva,  comeVan-r 
^Dodid  ticonumèrb  di  quefti , fò  iòlo  di  dieci,  ed  il 
Ili  tnodemo,  coropreiò  il  Prelato  , è di quatcor* 
deci  ; de»  quali  tfedid  di  rcfidenza  fediva , q 
dodiddi  quotidiana  i ' 

Quattro  Di  quattro  Dignità  preggianG  quelli  Càno^ 
&cipi-  nicati;  c fono  il  Decanato  , hArcidiaconatOi 
loScolaftico,  claTeforeria.  AUapriiha,  db© 
dopo  la  Dignità  Epifoopale  godein  queda  Chk>* 
fodelprimoluòco,  incombe  l'immediata  cura 
ASct’  ^>h-itoalc  dell*  Anime  j Alla  fecondala  promo- 
Sòiittica-  Vifitc,  e fàcre  Ordioauoni;  Alld 

to.  tetualsfoura  intendenza  al  Coro,  ^'éa*Chiericis 

Teorcna.  giàuacccnhatajdc*làcii, 

e pretiofi  mobili  ddlà  Chid&,  Xrà^  altri  Ca- 
» nonicati  folitinc*  primi  tcaqàc^flribuirfj  a»  Sur 

diaconi,  àDiaconì,  àPreti,  c da ducfocoli in 
què{  ò Ga  per  decreto  de^SoquAi  BonteGcLi  Q 

■ ’ dc'5rtn6diDioceGwli;^  ijfoJiSacerdoti,  s’ann^ 

I velano  la  Penitexùiaria  y c jaToologalc , io  eie- 
-1  cu- 


1,1  • 

^^jrtioiiedclteoCjQ  Txento,  Caiwntci 

prima  inftiWitCl  U .qaali  però  rmUaritefierwjQiro  , cTco- 

^ Angolare,  che  ^adcJ^lpimcl^to4tfU*an«effo 
O6CÌO  4 gtdono  ddia  icmpKcc  preminenza  a 
loro  conferì  ta  da&  »aotiamdi  ordùiaria . In  virtù 
d^uò;décfr£to  Capitolare  cmanaco^lòttoOiaco 
mo  Valareifoncl  mifleqilattro  cento  ottanta  lèi, 
e^òccelCvamentecon  più  Sinodi  ftabdito  all*  ul- 
timo decorato  co  1*  Irdcgnc  Canonicali  s»  indofla 
la  Prefettura,  per  altro  honorifica  dellaSagr^ 

(lia,  ùnchcfubentraadjaUegcrirloalttidinuO' 

vo  iflftituito  Oinonico;  Così  il' culto  Divino 
TcRa.  degnamente  promoGo > perche  da  lògget- 
IO  più  risuardevole  aififtito;  da  quell*  obligo 
però  s’elentiuno  l*a<5cei\natc  Dignità,  ancor- 
ché fi  conlèguilsciSO  di  ptinao  palio  5 parendo  così  ^ 

convenevole  alla  preminenza  del’Grado,  * | 

•.  Ma  quefta  clèntionc  dal  Capitolo  prudente-  " 
mente  decretata  in ' pirequio  de* /uoi  Canpiùpi 
Maggiori , richiama  c la  papilla , elap^'nià 
qaegUJSi^ix^  tquàUd«?ixlincdelined^ 
ronoincifi  al  nome  immortale  diB^dafsarcBo- 
nifàdo,  ed»AgoftinoBarbarigo;  come  quelli, 
che  in  replicate  urgenze  fi  comprovarono  àfiio 
prò,  hunotrà  Vclcovi  Giuftinopolitani  il  più 
benefico , 1»  altro  tra  Senatori  Veneti  ilpiùfvi- 
icerato.  Qui  dunque  fi  rileggano,  e fideferi- 
vano$  c le  Icdpiti  nomarmi  imprimono  nc*^. 

~ Ri  Po:  ' 


l)i  Lih.J.  piilsCéttedraliJfGmfihopoiii 

Poftcri  4cgni%ttmenti  di  rcH^ofà  gratitudine^ 
rcgiftrari  in  quelli  fo^li  preferivano  al  prcf^tc 
Capo  il  finale  p9riod9.  Irptiino  pendente  dall< 
«Itodcl  CoroapprelTo  la  Tefòreria  dicecosi ^ > 
‘BaUh/tptri  ^Bonifacio, 
tsiài»- *Font^ctm  Optimo,  LttUrasoj^um  MdxirHò} 
' QuiT^ietate  mSTffpi 

Pifiributiónu  tMenfam,Cdnùmc4tihQlerUéU&à 
fm^tmtlitutndo  y ^ 

JxcUJUm  Sponfam  mopem'Dotavit y *Bit4vUl 
‘ V ' ■ Canonici  pofùere.  t^.DC.LIX. 

L'altro  poHo  nel  mezzo  della  SagrelUa 9 
prime  in  quelli  (enfi. 

^ . “ Augufiìno  Barbadico, 

Olim  Jttfiinopolis  Vigilantipimo  Pretori, 
BidAgó.  NnncVimtijs 


"Epipopus  & r Canonici  tanti  Benipcij  mtmoret 
j£ttrnimpo(mrtmonmcntu. 
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CAPITOLO  VII- 

* 

Perfonaggipiùilluftri  del  Capitolo, 
e Clero  di  Capo  d’iftria . 


LVlntcrnarfrl^  (CTutinarc  lo  {lato altrui,  c 
non  ridire  le  doti  piu  celebri , che  jdegn  a- 
mente  lo  decorano , (àrebbe  un»indegno 
aborto , ò d*aHèttata  ignoranza  ò di  malitioià 
invidia.  Chis‘accinfcàlàvcllarcd’alcuno,  non 
diffe  mai  bene,  (e  tacque  il  meglio.  Srainuz- 
Zaronii  le  qualità  del  Capitolo  Giuftinopolita- 
no,  e dell^EccIedaftica  ma  Politica  (ì  ridilTe  il 
dicibile  . Nulla  dimeno  fòvrabbonda  che  di- 
re , quando  z bello  Audio  , acdoche  (piccalTc- 
roà parte,  piùriguardevoli,  quìfirifèrbarono 
quelle  marche  d»hon#rc , che  egli  ritrafle , ò da 
tal'uni  de%i  Canonici , ò da  altri  del  Clero  Ur^ 
bano,  il  quale  fùo  può  dirli,  percheièco al  lèrvi- 
tio  della  medelima  Cattedrale  aferitto.  Se  am- 


bo garreggiano  nel  pelò  delle  fbavi  fatiche , non 
devono  kgregarh  nel  luAro  degbEccleliaftici  ; 
honóri.  Vero  c,  che  di  quelli  Perfònaggi  pii 
illuUri  li  tralafcieranno  le  Lauree  tanto  Thccia- 
giche  quanto  Legali  j come  quelle,  che  non 
giungono  al  grado  dell*Eccle&iftica  Dignità  , 
alla  di  cui  £^ufcrvonolblodiUtterariograd^^ 
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ntf  i Si  pofpofranna  pur^I^orifid  inipiA:  t 

gminqucfta,  altre  Cattedrali, 
ro  VclcGVati  degnamente  fòftenuti . 11  Qejo 
Giuftinopolitanoj  di /piriti  generofi  fan tarnen-' 
te  imbevuto,  à sfera  più  fùbiime  feppe  vpglie- 
rclo  /guardo,  c /piegare il  volo.  Dunque 
riftringeraiD  il  di/corio  alla  Sadfe^Mitre  da  noti 
pochi  d*e)[5>  con/èguitc,  ò à gli  ApoftodiciinK 
P^®§^<^2ltridiqudlo/òftcnuti.  Alchefcguirì- 
i ‘ ^i^uìda  fedele  bordine  Cronologico  de»tempi 
^r  togliere  alle  loro  Famiglie  ogn«otnbra  di 
eorapctenza.  Scieglicranfi  pure  i Soggetti  più 
accertati»  acciochc  alla /ìiiGilenza  di  quefti  non- 

ptegiudichih'ncertczza  dc'dubbio/i,  cinoltó  più 

oc*corttroverfi.  . I 

^ribnató  ^d  in  Vero  il  divi/àrc  indif&rentemcntc  dcgf^'  1 

ÉcciefiaiudBcclefiaftici,  che  con  IcloroDignitinobilifa^.  J 
rOno  Giuftinopoli , J&rebbe  unnngcdfarfi  in  oi%'  -^1^1 
' vafto Ocèano  „ con  rifduo  evidente  di  naufra-  ] 

<}♦•  gare  traScogli  . Diverfi  di  quefti  fi  t'iièri/cono^  1 

dal  Dottor  Petronio  nel  Catalogo  delbiliuilri 
famiglie  di  quella  Cittàiua Patria  Riportai  ^ 
egli  del  Calato  Maniioli,  già  oriondo  diBolo^  "i 
gna , ùpur  di  Firenze  > c poi  diramato  nella  Pro»i 
vincia  délMftria»due  Cardinali  diS.  Cbicù^an>: 
bó  del  Sacro  Ordine  degl» Huniilaati,  oggi/ùp^ 
prdflfoi,  aflìinti  in  varj  tempi  alla  Cattedra  di  ] 

Fie/ole  nel  Etruria,  & indi  decorati  colla Sac»-  ^ *, 

' c»  ' 


1 


f 
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(c  Cép.r.FvrfiffM^i'delCapJel  Clero  dì  qnelU . ^ j , 

era  PorpQraJ-*  urto,  fHe  è Luca,da  Gregorio  XII. 
jicl mille  trecento  novanta  lèi j JL* altro,  chc^ 

Aotonioj  dal  fùcceflorc  Gregorio  XIII.  nel 
,dnque  cento  otjant*  uno . jSpggem , <h^ 

4àòl  iSuJgtJC  uguali  s*  uguagliarono  a.ucQ  n^l'feo- 

fiori.  .Uluftrapi|re  la  Gente  Grifoniaj  fìjiccata  luvi.  f,u 

dftUa^ecia  » con  Romualdo  > ^rima^^noni' 

cp , c poi  Arci  velcovo  di  Bari  nella  P u^ia  » ma-  ■ 

ncggiandole  Chiave  Pontificie  Martino  IV.  fc- 

Anno  mille  duecento  ottanta  due  » e conSergip 

intorno  al  mille  itrecento  ièC&nta  tee , lòtto  Vr^ 

^ bano V. prima  Vclcovo  di  Lavello,  indiArci- 
'•.  ve/covo  d*  Amalfi  Chic/è  entrambe  nel  Regnp 
I Napolttano.  Riporta.dellaEamiglia  Vifia,  ut 
4 cita  dalia  celebre  Città  di  Cremona  a Girolamo 
d^niiGmoVclGovod*  AlbanelMonferrato>Ec7 
i xdcfiaftico  di  Virtù  così  rare , che  hoggi  pure  elle  ^ ' 

s» ammirano,  e nelle  Medaglie  coniate colg|c>  ’■ 

’f:  rioiòfiionome^  e nei  libri  componi  dall* erudir 
K tofuojngegno.  Eteoraetiamdio'krfuaPrpfiir 
;/  puaPeti;omacolla'P9rpota  Cardinahtia  coniai-  ®^*'***** 

I tad^  BooibiCiio  Vili,  à Riccardo  h Annomifle  ^ 

i ducente  novanpottoj  c con  ia.Mitra  dtTerm  \ 

^ nell*Vmbriaj  cbcGirolamo  riporto  daGregp.  ' > u 

gQripXBLndrniUecinicju.ejgentonovanti’uno,  ^ 

e coll* altra  di  Mólfetta  nella  Puglia,  eheCia-  ! 

corno  conièguì  da  Gregorio  XV.  hanno  milk  ''  ' 

lèi  cento  venti  due.  ^Qg.y’sèdubbiOi,  chft  tutti  ‘ 


que 


' tf^  Lii.LIkllàCUtttdrMle dìCmfiinù^^ 

cmcfti , &altri  coiilmili(  ic viiòno ) fìiblimati 
cne  furono  {òli»  alto  dell»£cclefiaftica  Dignità  ù- 
luftraronQ^  ftcfli , c le  Famiglie , la  Patria , e la 
Che  deco-  le  maturamente  vifiriflette,  foro» 

»~^no,  clono,  ornamento  della  Città  di  Giiifti- 
nopoli,  nondcl Clero Giuftinopolitano.  Dilli 
(ùe  iCkro.  della  Città  i perche  quella  và  làfto^i  di  racchiu- 
dere nel  lùo  recinto  le  nobili  loro  Famiglie.  Ag- 
giunfi  non  del  nollro  Qero  i perche  mai  à 
H.  quello  s*arrolarono,  nè  alla  lùa  Cattedrale  s*- 
^ sucriflero . Queftac  la  differenza  vertente  tra  il 

iècolo,  ela^ie^;  CheleCalèlècolarial  va- 
'■  ' riìfffi  degli  accidenti  prudentemente  li  trapian^ 
tanoj  e come  le  Piante,  benché  tramutate  di 
luoco  » ritengono  hefler  loro  individuo,  non 
chclpccifico , così  quelle  in  varie  Regioni  tras- 
ferite, traonolccoleloro  antiche,  tóncred/ta- 
ric  preminenze . Mà  non  corre  tal  regola  negl»- 
Ecclefiaftici , acquali  non  batta  la  trapianfagi 
gione  della  loro  ftirpé,  mà  vi  vuole  il  làcro  ini 
' netto  della  propria  Perlòna}  cioè  adire,  ches- 
alcrivano  per  il  fervi tio  del  làcro  Altare  al  rolo  d*- 
alcuna  Chielà.  Or  è certo,  che  i Perlòn^gi 
prcaccennati  mai  diedero  il  nome  a quella  Cat- 
tedrale , ò lùo  Clero } poiché , ò fiorirono 
prima,che alcuno  della  loroftirpe  s*annidaflein 
Giuttinopoli , e già  erano  alcritti  ad»  altre  Chic- 
le; ò fiammeggiarono  dopo  che  lèguì  tal  ac- 


Cap\ 7. Perfih^JefCép.edel CUrcdi q)te{la. 
certo , e dimora  5 c non  ha  vendo  alcuno  de»  pre- 
detti, come  parlano  Hftorie  , nè  lo  pretende 
l*ingcnuoPctronio,  confeguito  in^cun  tem- 
po il  titolo  ò dell»  Origine , • ò del  DomnSSliò , ò 
a»alcun  Beneficio  in  Giuftinopoli  ( che  fònoi 
tre  modi  all»  Ecclcfiaftico  innefto  dal  fàcroCa-  firn 

none  preicritti  ) non  ponno  lenZ»  oltraggio  della 
veritòprctendcrficomefiioi  dal  Clero  Giurino- 
politane.  Quindi  e,  che  da  diverfi Scrittori  fi 
riconoicono,  chi  per  Fiorentino,  òBolognelè, 
come  U due  Cardinali  ManzioU  5 chi  per  Puglie- 
(è,  come  li  due  Arcivefeovi  Grifoni  j chi  per  ' 
Cremonc/è,  come  il  Vefeovo  Vida.  ; echi  per 
Sanefè,  ò Fiorentini,  come  il  Cardinale,  eli 
due  Prelati Petronj,  Lafciati  dunque  in  dilpar» 
te  i Perfònaggi  per  noi  dubbiofi , e controverfi , 
jjerche  ad*  altra  Chiefà  aferitti  j veniamo  oraà 
riconofeere  gl* infalibili , c indubBitati , perche 
attinenti,  eproprj  del  noftro  Capitolo , efùo  1,*^***^ 


Clero.  Eciòfenza  intrecciarvi  alcuno  delle  due 
Collegiate  Pirano,  ed’Ifbla,  per  trattarne  di  fono  i 
quelli  à propr  j luochi . ’ 

Il  primo,  che  nel  Clero  Giuftinopolitano in- 
neftò  la  Mitra  Pontificale , fù  Agatone,  ricono- 
/cinto  da  tutti  gl»  Iftorici  nativo  di  Giuftinopoli.  An.  ejù 
Vacata  per  la  morte  del  Patriarca  Stefiàno  Pa- 
rentinolafànta  Sede  di  Grado  nell*  annofèi  ccn-/^*^^ 
to  fettanta  cinque , quel  Clero  lo  elefTe  unanime 

S per 
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per  filo  Paftorc  > riconofccndolo  tri  i Candida? 

• dilpiù  degno  . Quanto  fo(Te  egli  zelante  dell»* 
Anime,  delicato  di  Confcienza*  etimorolòdi 
Dio  , lo  dimoftra  il  calo  bccorfo  à fiioi  tempi  di 
condefccndcre  alle  Nozze lòlenni  d*im Gio- 
vine colla  fòrella  d*  altra  Famiglia  predefunta, 
' ^ ma  ad  cflb  promeflà  dal  Padre  co*  {empiici  (pon- 

(àli , {c  prima  non  ne  riportava  1»  Oracolo  Pon- 
tificio di  Benedetto  IL  Temeva  il  zelandillmo 
j Patriarca  ciò  oftafic  ài  Canoni  di  S.Chiclà.  L»- 

rrmt.T*i-  Abbate  Francefeo  Palladio  nella  {ìialftoriadel 
dirrìHip.  Friuli  infèrilce  il  fatto , e con  eflb  il  Breve . Go- 
fiu'o.*'  vernò  quella  Chielà  l’ intero  corfò  di  dieci  An- 
ni, con  tanta  integrità , quiete,  e zelo,  chfe 
parvero  dieci  momenti  del  fccolo  d»  Oro . Emo- 
ri  co»  una  fragran  za , così  odorofà  d»  illibata  vita , 
ysh4LUc.  che  di  lui  fcrive  1»  Vghellii  A morte  bonus  Por‘ 
triareba  (ùpernis  Spirittbus  ficiatus  efi . Ed  in 
vero,  che  nell»  Anno  medefimolèi  cent*  ottan- 
ta cinque  dal  Clero  Gradefè  foìTe  (ublimato 
Chriftoforo  di  Fola , Padre  {vifeeratiffimo  dc»- 
Poveri , può  piamente  attribuirfi  alla  (anta  Reg- 
genza del  prc  defunto  Agatone , che  non  permi- 
fè a* {àggi  Elettori  ufeire  da»  i Confini  dell*  Iftria 
per  aillcurarfi  d»  un*  ottimo  Pa  flore . 

Rinovò  la  memoria',  ànticafi,  ma  non  mai 
cftinta,  del  patriarca  filo  Concittadino  Bona- 
corlò  de*  Bonacorfi , rinomata  Famiglia  di  Giu- 

ftino- 
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ftinopoli  5 e còifplcndori  dell»  InfuleEpifcopa- 
li  illuftròcjuefto  Capitolo > c fìio  Clero*  Con-  Bomcori» 
fecratofi  all*  Ecclefìaftico  Inftituto  calcò  con 
piede  fiiranco  il  Tenticro  della  pietà,  dottrina, 
c prudenza  » che  meritò  in  premio  condegno 
dell*innoccntefòà  vita  effer  aicrittotraCano- 
nici.dell»infigne  Patriarcale  d*'  Aquileja  . Ed  uh.f.%, 
ivi  ^rògrcdendo  co»  palli  maggiori  nel^buon  cor-  *'» 

ii)  intràprelò  , felicemente  appoggio  alla  Cat- 
tedra della  vicina  Emonia,  hoggì  Citta  no  va; 
la  eguale  gloriofàmente  reHe.  intpmo  al  mille  dur 
cento  (eflanta . 

Sotfcntròànobilitarefa  nollra  Chie^Giere- 
mia,  degno  Germoglio  dell* Illuflxe Famiglia  Pdavefc* 
Fola,  cosi  detta  dalla  Città  di  tal  nome»  donde' 
ella  venne  à rifiedere  in  Giuftinopoli . Spicca- 
ronoinclTo  la  Religione,  la  Bontà,  c la  Pru- 
denza in  grado  eminente  ; poiché  fcnz»idcire‘ 
dal  Patrio  nido  , gli  fòrti  d»  eflere  inftitaito  Ca- 
nonico» indi  Decano,  e pofeia Vefeovo  di. 
quella  Chiefà  nell*  Anno  mille  quattro  cento 
venti  » fottoiigovetnodel  gran  Pontefice  Mar- 
tin  o V.  Breve  tempo  egli  vilfc  nella  Dignità  Epi-  3 
(copale  * màih  foli,  quattro  Anni  uguagliò  piu 
fccoli , de»i  quali  n»  era  ben  degno  * A lui  deb- 
bonfiifecrt  Corpi  di  Nazario  cd*Aleflàndro 
trafportati  con  folcnnifiima  pompa  daGenova  4 
inC^iufiinopoli. 

Si  Anco 


i4o  LitSDeSd  CdttedraU  di  GmHinòpóU: 

Anco  Girolamo  dell’antica  Famiglia  dc^- 
Gìrolamo  •Francelchi,  laqualcoriondadaVenctia,  crafi 
VcirS'"j  ricoverata  in  GiuftinopoU  prima  del  mille  cin- 
^rooe,  cento , arrcccò  non  poco luftro  à quello  Clo- 

ro. Il  meri todclle  virtù,  c delle lettetc,  delle 
' quali s» era  eopiolàmentc  arricchito,  indulTeil 
Sommo  Pontefice  Leone  X.  nell*  Anno  mille 
cinque  centoquattordeci,  ddeftinarloallaMi- 
traEinlcopalcdi  Corone  nel  Regno  di  MorcaJ 
Dopo  un  gloriolò  Governo  depolè  ivi  la  foglia 
^ mortale  del  Corpo,  e vclUd*  immortalità  lo  {pi- 
rite. 

Trai^  Illuftrò  parimente  quello  Capitolo  Francefeo 

jl^“‘^\Belgramoni , celebre  Famiglia  di  Giullinopoli.' 
DalMftria  internatoli  nell»Vngheria  trafiicò 
cosi  bene  iluoi  degni  Talenti,  che  eccheggian- 
»4*t.  (Io  inquel  vallo  Regno  veridica  la  Fama  di  fua 

Bontà,  j&viezza , c Dottrina , Antonio  Veron- 
rio  VelcovQ  d*  Agria  lo  alcriflè  tra  i Canonici 
dcU’infigne  lua  Chielà . Con  che  in^rlè  il  dub^ 
bio  , le  tal  Beneficio  folle  più  vantaggioiò  al  Be- 
neficiato, ò al  Benefattore  j poiché  collretto  il- 
Prelato  ad»a(lèntarfi  dalla.  Wocefi  col*  ùtopiegoi 
d^  honorifica  legatione  in  lèrvitiodella  Santa'Se- 
dc,  loilòllituì  con  amplilfima  auttorità  lìio  Vi- 
cario,  ed  Amminillratca-e  Generale  intorno  ali- 
si»- Anno  mille  cinque  cento  venti.  Quelli,  che 
era.lbmpatQ  al  conio  della  probità  antica, adenr-i 
- ' s ■ . pi 
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pi  le  parti  commeflègU  con  tutti  i numeri  della 
più  affinata  accuratezza  ; e fbftenne  per  più  An- 
ni la  mole  di  quel  Governo  con  tal  vantaggio,  e 
decoro  filo,  e della  Chiefà,  che  gli  mancò  Iblo  ^ 
lofpicndore  della  Mitìa , di  cui  n*  havea  il  meri- 
to i e il  pcC> . Mori  pianto  da  buoni  > temuto  da 
cattivi,  cfofpirato da  principi.  L’Imperatore 
Ferdinando  Primo  impartendo  con  filo  honorifi- 
co  Diploma  alla  di  lui  Famiglia  uminfigne 
Stemma , volfe  eternarne  la  memoria.  / 

Feconda  pure  de^ {oggetti  nell’Ordine 
clefialHco  qualificatiflìmi , comparve  in  Giufti-  terger j. 
nopoli  la  Famiglia  Vergerla  . Con  viene  qui  dcr  \ * 

viare  alquanto  dall’ Orme  fin  ora  calcate  deri  piX  a 
tempi  trafeorfi  , per  riftringere  in  un  gmppor^gjfj^ 
quattro  Perlònaggi  V erger) , pari  di  virtù>  c di 
valore,  ma  difiiguali  d’ euventi ..  Le  cadute  de-  ftantìcnfe. 
gl»  intelia  paiono  più  compaluonevoli , poitea 
falcio  edile  profperità  de»  buoni.  Li  due  primi  ' 

fono  Pietro  Paolo,  detto  tra  lùoi  il  lèniorc,  6C  ‘ 
Aurelioilfecondo  > Ambo  aferitti  al  CleroGiu- 
ftinopoUtano  s»  avanzarono  à gran  palfivcrlblé  ^Xdo». 
piùalrc  metede»'fàcri  honori.  Il  primo  ottenne  An.j+i+»  ‘ 
un  Ganon-icato  nell’  inCgne  Metropolitana  di  i-c,  i./w. 
Ravenna , e dilà  portatoli  all’Eeumenieo  Con* 
ciliodi  Coftania  nel  mille  quattro  cento  quaH 
tordiei>  meritò  per  il  grido  {parlò  di  fiia  rarar 
virtù  eflferc  {cidto  da  que»  Padri  Conlcrìttiper 
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uno  de»  i qua ttro  fcrutatori  de’  Voti . 
pure  cangiata  Capo  d»  Iftria  col  Capo  del  mon*^ 
uCutu  do  Roma  » s»  avanzò  al  pollo  di  Prelato  Dome- 
9s,€9%.  ftico»  e. Secretano intimodi  Clerncaate  VII.  ed*- 
altri  fùffeguenti  Pontefici.  E quale  dovea  eflere 
diquefti  YcrgeqHntegrità^  laDottrina^  da 
Saviezza,  fè  un  fiero  Concilio  nelle  mani  del 
primo  depofitò  il  proprio  Cuore . e più  Sommi 
Pontefici  nel  petto  dcll»aItro  radiiufiro  i loro 
. , Arcani  ^ Piegavano  già  le  Mitre  più  gloriole  à 
.1’^  cinger  loro  le  fronti fi  ambo»  non  1»  haveflero 
conftantemente  rifiutate.  Forfigliprelfigivail 
Cuore,,  che  alla  Gente  Vergerla firebbe  riufci-. 
topiù  decorofi  il  meritarle  , che  il  configuirle  2 
Ed  in  vero  gli  altri  due  pofteriori,  Pietro  Paolo 
< ilficondo^  c Gio:  Battifta,^  di  religione^  va-- 
lore,.  e di  virtù,,  più  che  di  fin  gue  Fratelli,  fi- 
^*o:  Bat:-  licemente le  ottennero . Quelfi  in  Pola  nel  mil« 
ftovo  4t'  te  cihquo  cento  trenta  tre  >.  e Quegli  in  Giudi- 
nopoli  nel  fuflequente  trenta  fitte  ^ Ma  ben 
tettole  demeritarono ..  Infauftoauvenimcnro/ 

" Nòas»  affifk  la  pupilla  àleggerlo ,.  che  non  fi  di- 
ftilli  in  pianto.  Ma  di  niun  difiapito  al  fiero 
Clero.  Non  perde  il  fio  luftro  la  dignità,  fii 
figgettifincrcndono.indegni  . Succhi  chi  vuo- 
kdà  quettofàtto ,,  come  Ragno  fchifbfi  il  vele- 
no , e n’  efiggeri  degl» infelici  1»  alta  caduta  ; che^ 
il  Clero  Giuftinopolitano  ne  deliba  qual»  Apè: 

ia- 
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!v  ingioia  il  mele  j e pregiafi  delle  Tiare  da  e(fi 
confeguite.  E quando  vi  fofie  alcun’ ombra  d*^ 
ignominia , dalla  Divina  Providenza  ne*  cafi  ca- 
lamitofi  giammai  mancante , à pieno  fi  dilTipò . 

Annibaie  Grilònio,  Famiglia  non  mai  fteri- 
lediiòggettilUuftri,  eisendo  ancor  Canonico  Crifoni» 
di  Giuftinopoli  ( come  quello  che  molti  anni 
prima  havea  lodevolmente  fbllcnutohimpicgo 
d*InquiGtor  Generale  contro  I» eretica  pravità 
. nell*  Iftria  J dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  cir- 

ca 1*  anno  mille  quattro  ccn  to  quaranta  cinque  (ì 
delegò  Comminarìo  Apoftolico,  perlòftegno 
della  Santa  Fede  iTel  prcaccennato  emergente. 
Alladidelà  dell*  a fiali  ta  Cartagine  vi  vogliono 
gli  Annibali.  Nè  fù  poco  decoro  di  quello  Ca- 
, pitolo  riparare  con  uno  de*  lupi  Membri  alle 
mortali  ferite  del  Capo.  Chéfèeglinoncftinic 
l*  auvampante  Incendio  ( pregio  riferbato  dal 
Cielo  alla  Face  Dominicana  di  Tomaio  Stella  ) Mdir^  lìb. 
almeno  Io  repprefie  di  modo  che  molti  rimaièro 
ilici?,  altri  feriti  riiànarano,  c la  Città  tutta  fi 
preicrvò . Ville  il  Gti/ònio  qual  Huomo  Eccle- 
fiaftico,  candido  ne*  coftumi,  cauto  negli  iiij- 
zelante  deU*hon elio , mantcnitoredel 
giufto,  e qual  ville  mori. 

Ncqui  s*  arreftarono  i benefici influflj  della  Aotonio 
Divina  Afiìftenza  al  Clero  diGiuftinopoli.  In- 
torno  à quei  tempi  la  Santa  Sede  parve  gli  com- 

pen- 
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penfàfie  le  due  Mitre  poco  prima finarri te#  ho- 
iftriar  norandonédi  quelle  non  due,  mà  quattro dc*^ 
iùoi Figli.  Il  primo  di  queftifu  AntonioElio» 
che nelfiorc de» fiioi  Anni pafsò à Roma , donde  \ 
i fiioi  Antenati  havevano  qua  trasferita  la  refi- 
denza . Ecclefiafticodi  doti,  talenti,  econditio- 
ni  cosi  rare , che  ben  prefiggi  vano  i di  lui  gran-»  ♦ 
Titrmdih,  di  progredì . S»  inoltrò  à firvire  di  confiden tifil- 
/•/!778*.  Segretario  li  Sommi  Pontefici  Clemente 
j VII.  Paolo  III.  e IV.  E lo  fè  con  tanta  fua  lode^ 

‘ che  queff»  ultimo  gli  cinfi  le  tempia  colle  fiere 
Infule  di  Pola . AuventurataGhiefi,  fèdi  cosi 
, degno  Prelato  proviftà  cominciò  àriforgci^^^l- 
la  primiera  caduta  ! Quindi  crefccndo  oltre  mi- 
fura  nel  merito  fò  infignito  col  titolo  decorofò  di* 
Patriarca  Gierofòlimitano  , co  l'aggiunta  ho- 
^ ^ . norifica  di  Vicario  della  Bafilica  Vaticana . Se 
bene  furono  quefti  innocenti  ftratagemmi  del 
BcatoPonteficePioV.acciocheritomadeàfeli- 
ci tare  con  la  fila  prefènza  Roma , epofeiapro- 
movere  col  fiio  zelo  il  Concilio  di  Trento , come 
feguì . Carico  alla  fine  d»  anni , ma  più  di  meri-  •' 
ti , infittendo  apprefib  il  novo  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  perche  le  gli  concedede  per  dolce  ripoC 
fòli  ritorno  alla  Patria,  fu  rinuntiato  Vefèovo 
di  Giuttinopoli  5 dove  nel  brève  giro  di  quattro 
anni  trai  fingulti  del  Clero , e i lòìpiri  del  Popo- 
lo, deploranti  la  perdita  del  loro  amatiQìmo 

Pao- 


Capì^^M<^{pn4gMC^p,  tMCUro  di  (piacila»,  t^f 

ePadre,  ,*  tìel  milje  ,cuiqueq:iitofèt- 
tÀtalèi,.  refe  lo  fpirita  i Dio ..  Nel  Cataloga 
4fl^^yeicoYÌ.già  prodotta rilcggafi  l’Elogio  di 
quefto  degno  Prelato. 

^ vJ^,.altrQ.P^fpnaggro  Illuftre  del  Capitqlq^  jl 
quale  pure  da  Giu(linòppli{'  dove  la  Nòbile  fua  Barbabian:. 
•ramigiia  degij^uxjgentq  tiprilpe  J 'portoni'  giovi-  diPoia 
netto  ì 'R’Oilia  > .4  ^latteo  Earbabianca . Non 
puòxidirfi  qUafitOrrSuceflcro  le  rareiùedotiin 

quplgrait;Tqa4;pQ  deUa  yii*tù.4  ’’ 

del  Savelli  ^ dcli^amba- 
ra  >.jed^altrj45ÌU:,  infuni  Porpq^^^  ’ 

ojcùIati(nnioRimunel.i.«r.  in,. 
patate  del  tperitp t,  : Ja  dedihò  nel  mille  dhquc- 
centp  lèflaptà  fc/;  al  Vescovato  di  Pola.  Con 
qi^  la  ^lor:  q uì;§*- impiegali^  d Barba  bianca 
mupqpujbme^lio  atteftarlo  deUa  ftefTa  Ghiefà 
I4  qua&fctjtQil  di  Ipi  governo  da  ogniraacchia 
affauoripplita  ► cptnparve  tatra^andida ,,  ediì- 
liba»ta  ; degp^  Spola  di  Cl]\nfto.  Mancòegli  di 
vivere  fi  el.niillq  pnque  ccp  p oftan  ta  d ne } mà  la 
Fam^:di  jSiate^  vita  eterna  fèn  vive  ^ 

Lalègoentelnf^ntione  appefàaliìio  Ritratto  ins 
Capo  d^'Iflxja,.  deeft  al.iuoifèpolcro  inPola. 

%zr^a  bianca.  Th^  i 

Po^frEfifiopox  • . 

Qui  qtéa^ì^hiiic  Eccìefm  prafuH^.  - 
u i F^dcìet  in  (Scio  rennev^^ 
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Hxretkos  fua  è Diocefi  eveUen  -^1 
‘ contenditi 

Cìtvi  titndem  Pafior4Ìi  mténeri  quarn  maxìné 
*'  efit  tntenttis,  ^ 

j^detiti  febrc  corre ptus , pr^è  Vrbem  Poì^  i 
vita  decefja^ 

Jllités  ProùintjurP, 

'Anno  fai.  bum.  Ai.  D.  LXXXW. 

IlTerzoène  merito  , c negl* honori,  enCi 
gli  anni  coetaneo  à predetti ^ c Francelco d*  An- 
t^s7A-  dreis.  Calata  àfìioi  giorni  in  Gìuftinopoli  Illii- 
ftre,  mà  hoggi  eftinta  . Gregorio  XIII.  beii) 
coniàpcvole  del  di  lui  merito  volle  legnare  i pìri-: 
.'r^  mi  anni  del  fuo  gloriolò  Pontificato  colla  diluì 

A film  tione  alla  mitra  Epilcopale  di  Scopia , Cit- 
tà nell»  Illirico  Orientale  tra  i confinidella  Ma- 
cedonia , e della  Bulgaria  detta  hoggf , con  nO^ 
me  corrotto  Ffiopia^  c fù  nell*  anno  mille  cin- 
* ^ que  cento  Icttanta  cjuattro . Mà  perche  un  Fa-j 
naie  cosi  luminolò  non  reftalle  lèpolfo  n cl  buio  ,• 
l*Arcivclcx)vodiStrigonianell*Vngficria  lovot 
VtprtttJlK  le aggranditosù  Paltò  Candeliere deHapropria 
Chielà  , deftinandolo  nel  governo-  di  queftà 
i^fufi&aganco  > c Coadiutore.  All*  addofiatQ 
impiego-  degnamente  foppll  1*  Àndrds  , ciò-, 
gucndolepàrti  non  di  nuniftro,  madiPrinci-; 
pale.  taCarìrà lo  riconobbe  perfoolbftegno;' 
— la  Prudenza  per  lùo  filèmplarc  5 c la  Pietà  per 
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(ùo  promotore  v’  Cinto  alla  fine  di  veneranda  ca-i 
nitieil  Crine,  ma  più  di  fante  virtù  il  cuore  i 
mori  qual  bianco  Cigno  tra  gli  amplcfll  del  Crc^ 
cefi/lb dolcemente  cantando,  perrinalcereno- 
V/cHaFemceadunavifaimmortale,  Conleryafi 
nella  noftra  Cattedrale,  di  cui  fù  Canònico,  it 
pretiofc>donativodi  fecre>  e ricche  fiipellettili, 
da  lui  trasmcfble  in  contrafègno  dello  firifeerato 
filo  affetto  , da  niuna  diftanza  di  tempo,  òdi  - 
luoco  intepidito,  non  che  eftinto.  Alla  vene- 
randa fùa  Efiigie , . in  quella  Capitolare  Sagre- 
fiiaef^fta,  fi  veggono  aggiuntepiùlinee,  le 
quali  dal  tempo  edace  alquanto  corrofè  infò- 
ftaitza  cosi  rilevano.  . . ^ 

^ ^ Fha  Imago  Francifeì  de  Andreis  , : V , ^ 

Epifeopi  Scopienfis\  , • 

- ^ Qui  cum  lujlmopolim  fuam  Patrtam  ^ ' J" 
Epifiopali  Dignit at e in  Partièus  HuzarU  adepta 
y:  Exornapt-y 

' Elmtc  H . Naz^rij  C athedralem'  » 
SacrisT)onisditavi$. 

Il  Quarto  , ed  ultimo  di  quello  numero  è Giowmi 
Giovanni  Bruni , degno  Fratello  di  Gafparo  Ca-  et ^ 
valierc  di  Malta , e Commendatore  di  Coftan-  aS“xj? i. 
za  . Col  dovitiolo  Capitale  dell*  Ecclefiaftiche 
virtù  s^apri  1»  adirò  nella  grafia  più  che  nella 
Corte  del  Santo  Porporato,  òc  Arcivelcpvo  di  ^^nx,uh. 
Milano  Carlo , dal  quale  Aimofiì  degno  del  fiiq 

T a heni- 


\ 


. ■■  .N. 


rjj^^ZilfJ.DdUC^attedraled^ 

• Nè  qularnìftàndode*»f©^ 

lici  prqgrcflì  il  corfb , « acquiftò  tanto  d' eftin^ 
rione  «élla  publicà  Fama , che  al’  veridico 

bombo  di  quella  in  Roma  fìi  egli  irvfignito  dèlia 

Tiara  Ardepilcopale  d*  Antivari  nell*  Albania 
l.anno^mille’dhque  cent» ottant» uno:,'  donde 
anni  ptittìtt  predetto  Cavaliere  fuò  fratello 
trasferito  hàVèa  fe.,  eia  fua  Cafa  in  Capòd»- 
Iftriaperlòttrarfipalla  barbari  e Ottomana,  e 
lòtto  il  lòav e Impero  del  Veneto  Leone  godcrt 
iih  imperturbabfle  ripofo . Sicclié' venne  ad  il- 
• luftrate  la  Città  colla  nobile  fua  Famiglia  > c cbl-. , 

la  degnaPcrfona  di  Giovanni  il  Clero. 

. ’^  'ciòs»  alterarono  le  regole  dell'Ecclefiafticoin» 

' nello}  quandoalla  mancanza  dell*  Origine,  e 

" del  Beneficio  degnamente  fupplì  1*  acquillo  del 


Oiacomo 
Bruti 
Vefe.  dì 


Domicilio.  , , 

: i>iùfcarlb  di  (acre  Mitre  Epilcopali  nufet  al 

— . Clero  Giullinopolitano  il  lècolo  ormai  cadente, 

cifti^òvadi quello  gli  Ih  prodigo  il  caduto  j una  lòla  nc 
AD.itf7«  conta  fin  ora}  ma  quell* una,  le  riflletefiì  alle 

. iloti  incomparabili  dell*  afiunto  loggctrO»ngua- 
glia  il  numerodi  molte'.  Vacava  la  la  ntaCatte- 

7>,rrja.  j.  dra  d»  Emonia , oggi  Cittanova  à Noi  epnfin^- 
j jy-  :^e } c Clemente  X.  Pontefice  tra  gl*  Ottimi  Mal- 
fimo , cliiulo  à pretenderrti  1*  orecchio , la  co^ 

t • ferì  à Giacomo  Bruti,  allora  Canonico  di  que  o 
Capitolo.  Nè  potcabramarfielettione,  ^opiu 


delCMp.if  dii  CUro  di  queUs  \ i^p 

propria,  ò più  proficua  . La  Nobile  Famiglia 
Bruti , chfral  cadere  dell*  Epiro  lòtto  il  tiranni- 
co giogo  del  Turco,  Iciellc  per  lìio  lòggiorno 
Giuftinopoli  ) fé  per  antico  rcta^io  impiegò 
. jfcrapre  alcuno  dc*lùoi  al  glorìolo  maneggio 
. dell* Armi , vi  volcà  umEcclcfiaftico , chetrat- 
tcggiaflcìlPaftoralc,  claPenna.  Tanto rilèrbò 
il  Cielo  al  Vclcovo  Giacomo  ; il  quale  giunto 
nella  Diocelì  bilògnolà  di  rìflbrma  per  la  deplo- 
rai) ile  cecità  del  Predcccffore  Darmini,  co  1»- 
1»  efem  piatita  de*  coftumi , c co  1*  innocenza  del- 
la vita  intimò à quel  Clero,  c Popolo  una  viva 
legge  di  Criftianaoflervanza,  e l’Uho,"c  l’altro 
lòa  vemcntc  riformò . Indi  per  rendere  durevo- 
le à tutti  i tempi  cosHànta  emenda  > coll’a^dur 
nanza  d*  un  Sinodo  Diocefòno  di  lòavi  Conili* 
tutioni  ripieno  làggìam'entc  la  llabill . L’aumen- 
to del  Clero , lo  fplcndore  delle  Chiefè , la  fre- 
. 'quenza  de* Sacramenti  furono  i fùoi maggiori, 
ed  incedanti  impieghi . Mà  troppo  pretto  man- 
cò à pòveri  il  Padre , à buoni  il  T utclarc , à Let- 
terati il  Mecenate;  mori  hanno  mille  lei  centp 
fèttanta  nove  per  fempre  vivere  . Giace  nella 
Ghicfà  della  Beata  Vergine  in  Buie , Terra  della 
•fùaDiocefè,  dove  queU’ofcquiolò  Capitolo  gl*- 
appeiè  quett*  Elogio  • 


r 


ijo  LU>.  /.  DelU  CatttdrdU  MCiuJwofoU;  • 
Jacoh  "Bruto, 

■ ‘ £pifcopo  Emonier^,  i, 

VigiiantU , Do£frma  , Familùt,' ter  magno 
Qui  liatim,  oc  EccUfià  fp'onfw 
Tronubo  Clem.  X,  confiitutus  efi  ,'" 
Focuoda  Prole X^haritatis  Pater Pauperuemafit ; 
Clerum  SanóHfs.  Sinod.  Conftìtutione , 

Nec  non  viva  exempli  Lego 
Ad  Cèdi  normam  dir  exit. 

^Armos  vixit , heu  nimium  breves  LL 
Si  enumeras  Gefia , ptctda  creder . 

Qwn  [acri  Amoris  in  Rogo 
'{■  • CeuPhemx  Cent  Hit  ia  Deo  revixit. 

Canonici  "Bulearum  ^Imutia  Jure, 

Eius  Opera  decorati, 

Ob[èauij  monumentum  Prafìéli  merit^, 
Pojuere.  Anno  Ad.  DC.  LXXX. 

Alle  Chiefè  Epiicopali , fin’ ora  addotte,^ 

ultimol»Abbatia  di  Santo 

AUdte  di  Andrea  Apoftolo  di  Bifztria  nella  Schiavonia,  ^ 
An.  16^9.  di  fàcra  Mitra , e Paftoralc  infignita  ; c dalla  Cc- 
(àrca  Maeftà  di  Leopoldo  Primo  Regnante , nel 
mille  lèi  cento  novanta , deftinàta  conino  Au- 
gnilo Diploma  ad  Agollino  dej  Carli , Nobile 
Famiglia  di  Giuftinopoli  j Egli , che  fino  da»  te- 
neri Annimditòà  beneficio  di  quella  Cattedra- 
le, neaccrelceora  le  glorie,  con  nuove  mar- 
che d»honore. 


Con 


Cdp.y.PerJòfU^JelCap.'é  delClerodiqucUÀ.  yi 

• Gon  tante  Mitrel,  chefonoilfecrofregiodel- 
!e  Corone , coronate  già  le  Tempia  del  Capito*, 
lo  Gitrftinopo^tano , c luo  Clero , pongafi  fine , 
efi  coroni  M primo  Libro . 
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LIBRO  SECONDO., 

Delle  Chiefè  Secolar?^^,.  eRegolariV,  8C  altri 
Luoghi  Pii.  Nella  Gttàdi  Capo» 
d’  Iftria.. 

"capitolo,  primo. 

Chiefi  Secolari:  delU  Cuf^  • 


SEla  Gratia  Divina  cquelfa  pretiofà  raggia 
da,  che  féeonda. di  Sanatilo  fterilctcr-- 
reno  de»  Cuori "à  gran  ragioneidallo  Sco- 
gh'Oj^ben chela flblò  di  Gìuftinopoli.genmogjiì?  ' 
no  copiofu  frutti  della  Griftiana  di Yotione.  Per 
il  lungo  tratto  di  piùlècoli  giacque,  egli.infecon- 
do perche  inculto  j.e  le.la  Gentilé  fìerezza  de»-"' 
Golchi  lo  coltivò , produr.  non  potea ,,  efie  fter— 
pi  pungenti  d'idoli  bugiardi,,  di  Palladi  menti- 
te , ed  Egide  favololè . Ma  dacché  il  Santo  Dia- 
cono Elio,,  qualpedito.dal Bcatillimo filo Maè^ 
*^^’'  ftro  Ermagora  coll»  Apoftolico  lìiozclol*  in- 
franlc  ,,e.co*lùoi  fecondifudori  1»  innaffio  j cam- 
bioflì  in  quel  Cam po  ferace , dóve  allignano  gl*- 
Q^bxiferi,  fiori  della  virtù  ,,  e i dolciffi mi  frutti 


dell’ 


eàfX.ChiglèSe^l^  ì4.y 

dolL*Hone9à-  Se  dunque  «licìmmò  dal  noftro 
Duorao»  e/oè  i Aire  dalla'  Caia  Dominicale  del 
Signore  de’ Signori,  cdallaRefìdenzaSign  ori- 
le drf  Prelato , cr*fuo  Capitolo , che  furono  K 
Argomento  del  primo  Libto  ; qui  à N oiYì  prc- 
feiitanoic  i Monafteri  » gl*  Hofpitali, 

e gl* altri  Luoghi' pij  della  Città  ticl  recintò  di 
Capo  d*  Iftria  dideminati  ,•  ed  cretti  ; i quali  tut- 
ti partttamcntc  delcrìtti  porgeranno  il  tema  al 
•iècondo  Libro. 

I •*  Eretto , chéfòilnoftroDuómOncl’quaranf^ 
lactodinoilralàlutc,  come  dicemmo  > la  Pietà 
Oiuftinopolitàna  larito  s*  avanzò  nel  Culto  Di- 
vino , che  allo  /criver  del  Manzioli  nell*  anno 
dttdenào dieci  ù numerarono  più  Chicle^  Icqua- 
lipofcia  notabilmente  accreiciute  nel  mille  l^i- 
cen^  uhdecioltre  palTarono  il  numero  di  trenta. 
Marnerò  lènza  dubbio  eccedente  > si  la  quanti- 
tà modera^  del  Clero , desinato  alla  quotidia- 
na loro  càltura , come  pare  hangufto  recinto 
della  Oftà  rìjlretto  à due  ftarfe  miglia . Mà  nu- 
mero per  altro  vantaggiofoà  rimoftrarela  gran'*- 
de  pietà  del  Popoloj  quando  imbeuuto  della  ve- 
ra Religione  riempi  il  mo  Scoglio  di  Santuari  e 
quelli  vicpiù  mòlriplicatiY  bènche  molti  per 
antichità  divenutr  fovinod  » ed  altri  pet  1* 'àg- 
giunta de*  moderni  rd(i  liiperflui  J lòpravanza-^ 
no  oggi  il  nutnerp  di  quaranta. 

V Tut- 
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Akoskiw 
tooél  t. 
Libre, 


M£dm^  Dtù 
ftUf*.  «t. 

«I* 


1^8. 

Tu^^i^qucfte  rkopoic^cmp  .»,  parte  >1  ImQ 


b Otti 


®*^  ♦•*  priiua  5»iwcger^ca  il:  Manti^'  dadSa  taccùi^ 
Soictorc  m<:nofoiiciato  «ncaiicatag}!  dall*  lilxxi^ 
codi Trìcftc!  inquclUicnfi « St^z^pmhitdi fòi^. 

Ci  Ufabkricadi  molti  (flte fi i^^éthdtygi^JBduH 
rigori, fiffimi  pMcati  nel  primo  i e fiCondo/ccoU 
II./;  t«».  Imperatori, controìaCh’iifiCQliif^ri't  ecofi^ 

iinneper/f  emioni  de»  Cnfttani,  vietavano  il  fa^ 
iricare  pubhcamenti  Lhufi.  NèdChri/tiani  flé 
^ eoocejjatd  Idertà^  che  im  ficaio  intero  con  moh»- 
anni,  dopotjttello  del  dneento,  e dieci  afSegnato  dal 
AianzJok  ; Quando  l»  Imperatore  Cofiantino  Afof 
gno,  ahiuranda  ^ Idolatria , abbracciò  la  nodra 
Santa  Fede^  Mà  crediamo  Noi,  che  il  Man^ 
Difcfa  del  3Ìo/i  nelle  fàcrc,  c profane  Iftorie  verlàtillimo, 
“''‘‘^^'ignoralfehinfchciM  di  quegl* anni;  ònelriferi- 
re  gheuvend  più  rimarcabili  della  Patria  Iblfè 
leggiero,  ò infido t Diafègli  pure  piena  fede . 
IfAnno  del  Sonore  dacento , e dieci { cosi  egli 
,Jcriv€)  furono  fatte  molte  altreCbiefi,  ^ Edifi- 
ci temporali  \ (fin  particolare  ilCafietlo  difio^a 
dalla  Città  cento pafià , conia  S trada\  'che  *vd in 
ferra  firma  conU  Ponti.  ^ lòggiunlc.  Ei 
quefioCasUlio  trovo  anco  mila  Cronica  dtS.Nt^ 
colodelLido  di  Genetta  t,aMal  tempo  di  Stefano 
Fefcovodt  AjuiUia,gl»  ìfiemniffrà^emente  affet- 
ti per  btneur foni  de»  *Barbarit . fi  rtftrarono  nell^ 


« ' I » 


Cap*u Ckiifi Sètoiof^ìéUlU  tjf9 

ìfiladi  > 0W  f4^nPMr<mo  hahitationi^ 

^ ua  Caglio:,  l^unque  la  Bibbrica  di  più  Chic- 
(è  nd  coltro  ^^liò  legni  nel' dùcente  dieci  ^ 
quando  vi  fi fàbl^cò  il  CaftcUo  có*  Pondi,  che 

2^uellouoiitono  al  Continente;  ilqualCafteilo 
riedificò  ne*  primi  anniiopra  il  cinque  cento , 
jd  ricóvero  qui  preio  da  SÒefiano  Patnarca  A- 
jyrdejéiè.  Nc  di  quella  geminata  fàbbrica  man* 
cano  auttentici  i rilcontri . La  Cronica  del  V c- 
netoLido(  Opera  di  Benedetto  Guidi  Monaco 
Calllnelè  ) nc  regiftra  la  feconda  ; c Nicolò 
Manziolì  ne  icrìve  la  prima.  Mà quale  fi  è di 
quello  Au  ttore  il  {òhdamento  ricérca  1*  Ifiorico  ' 
di  Tritile . Quello  appunto,  chceglfftellbad* 
duce , per  dimoffrare , che  Triéfte  folle  tré  volte 
dillnitto,  c tre  vòlte  riedificato;  e però  detto 
da  Latini,  T<rg€fium\  cioè  himmemoraèi^e tra- 
dùioae  th  fiioi  Antecej^rt^  che  tanto  à jr. 

tramandò,  'Ecco  disellato  il  ibndàmento  dei 
Manziolì  nell*allcrirè  edificato  il  Caftello  nel  c 
ducehtodicct.  Al  che feaggiui^élfi alcuna  mc- 
modiadàenb  riletta , forfè  colpirei  il  punto  • 
fia  m^id cosi m* inoltri.  ■ •*  « 

‘ Intorno  all*  anno  decimo  {òpra  il  duccntefifT 
ri»ós»  edificò  in  £g|ida  il  CafteUo*  c nello  fteCfo^ 
tempovifidrizarono  più  Chidft;  Tanto ferivc” 
il  Manziolì,  concatenando  in  un  raedefimò  pe- 
riodo ambe  k Fabbriche#  profima,  e fecra. 

V X Dcl- 


\ 


Céf  x Delle  Chiefi  Secolari  della  Città  , iji 

Gaftello(kill*Arte.  Quin4i  è » chefèin  piùpar- 
ti'della  Piovinciaièguironorpietarimartirl,  fiiv 
gcianncate  in  TricAe  ; nort  ii  legge  martiriza- 
taalcun  fedele  in  Egida;  dà  per  la  mi- 
nor applica tione  de» Gentili  contro  de*  Chri- 
ftiani,  immuni  per  un  fécolo  da  ogni  barbara 
efccudone( mentre  dall’anno  cento cinquant*^ 
uno,  infigne  perla  morte  delli  Santi  Diaconi 
Lazaro,  ed  Apcdlinare  > fino  al  ducento  cin- 
quanta fei  illuftrato  col  (àngue  delle, Sante  Ver- 
gini EufFemia,  e Tecla,  non  riportano  \ fàcr^ 
Annali  alcun  martirio  fèguito  nell» Iftria  ) ò pu- 
re per  Paccorta  condotta  cicgl»Habitanti  del  nq^ 
ftro  Scoglio  nel  mitigare  il  fiero  rigore  de»  Prefi- 
di. Rinforzai  miei  rifleffi  la  dolce  tranquilliti  . «u 
ne»  primi  anni  dopo  il  fecondo  fccolo  dal  Ciclo  ’ 

impartita  à tutta  la  Ghriftianità  5 regiftran  do  lo 
Sdbonleben  lotto  Panno  ducento  quattordeci; 
Tranfiillt  interea  res  CbrilìianA  Keligionis  [ub  Am^u 
jintomni  Imperia.  Or  qual  ripugnanza , 
che  dopo  il  ducento  dalla  Divina  Providenw;“^’^  “*‘ 
tento  TCr  Noi  privilegiato,  qui  fifàbbricaflero; 
più  Cnìcfc,  non  già  di  vafta  ilruttora,  màà 
guifà  d'  angufti  OÌatori?  Rimofia  ogn»  ombra 
dclconrroverfo  millcfìmo,  numeriamo  Noi  ora 
gl*  altri  luoghi  pi  j della  Otta  con  buon  ordine 

Alle  quaranta  Chiefè  qui  oggiconfiftentis»»'  ^ *{«  ’.. 
accopiano  lèi  .Conventi  de» Mendicanti , un  Ì^cSÌ 

■ r»  • U. 


rjt  Lih.i,DtÌleCì^ftSteoUirl^eM^Un* 
Friorató  <k*Monaci  » due  Monafteri  di 
Vergini,  tre  Oratoti,  novcfàle,  eventi  fétte 
Confratemittà  de'Ùci;  due  Hofpitali,  coti 
un  (acro  Monte  di  Pietà , Tutti luochi  (àcrofin* 
; ti , li  quali  contedano  1*  efimia  divotione  di  Giu- 

ilinopoli.  Ne  ponto  ofta  à tanta  moldplicitàK 
anguria  dello  Sco^o  ; poiché  la  Qiriftia^a 
Religione,  iòlitaà  &bbricare  co*i modelli M 
Cielo , quando  ancofcarfèggia  il  bailo  piano  dd 
iucdo , col  drizzarèl^e  £ibbriche  ftil  dorfò  de- 
gl*erti  Edi6cj,  sa  bene  archittetare , per  cosi 
dirC|  nc*  campi  fpatiofi  dell»  Aria  < Se  ne  noti  il 
degno  rifcon  tro . Dopò  il  cinque  cento  di  noftra 
fàlute  la  città,  anni  prima  dalla  barbarie  degl** 
Hunni , c de» Gotti,  aificme  coll*lftria  poco 
A.  Lr* men  che  diftnitta , cominciò  à rifòrgere  co*iv 
Z'VJ^  guardevoli  Edifìcj . Che  però  li  due  Patriarchi 
Aquilejefi  , Marcclh’no  nel  duodcciino  fìilTe- 
guente , c StefFaiio  intcwno  al  vigelimo,  per  fot- 
trarfì  dalla  fiera  incurfione  pur  de*  Gotti,  che  di- 
fcnfpri  pertinaci  dcU*Ariancfinio , incrudeU* 
vano  contro  la  Clìiefà,  cfùoi  Prelati}  quadri 
covcrarono  come  in  ficuro  afilo.  Mà  lo  ftu<ho 
maggiore  del  Popolo  non  fà  tanto  la  fabbrica 
delle Cafe private,  qi^anto  delle Chie^,  Rcg- 
gie  terrene  dell»  adorato  Signore . E ciò  fe»  cori 
tanto  ardore  di  fpirito,  che  havcndogiaftcflàli 
Città  coll'aggiunta  de» nuovi  Borghi  fino  alla 

fpiae- 


Movcrati 
in  cflà. 

■S.t' 


CéptìCkkftSfettéKnMaCms^  iS\ 

ìlchcfc^intorno 
ai  dnqucccn ro  vdi^pttp  ) sù^*  Arài  deU*  an- 
cprUmac  Porte  s*auvaLniò  à&bbncare 
E qual  cccdfb  di  pietà  più 
rannata . che  prcrtmnirc  le  publicfie Porte  con 
tanti  inc^ugnabìli  Baluardi  • quanti  Tempi  | ^ 
(cicgliere  per itioi  Tutelari  invitti , tanti  Sant^ 
quanti  erano  di  quelli  i T itclari  gloriofi  ì OtU 
lino  daprìmi  Iccoli  gli  ArchideBc  Por» , qoafi 
' Éipplendo  alla  rìftrerczza  del  piano  » Icrvirono 

di  fondamento  alla  Bruttura  de*  niiovàS^tua||* 

non  fia  maraviglia , che  à noftri  giorni  tant^ 
fiafìaccreiciuco  il  numero  delle  Chieiè , e LnO“ 

mÌ  il  buon  incontro  di  quefte  Porte  apre 

IMoi  ampia  la  Brada  per  rift  fin  gore,  cdcLnc^ 

fe  in  qucBo  Capo  tutte  le  Chidc  itcolari,  ^ 
fòura  di  quelle  p come  per  la  Città  erette  j tanto 
più , die  il  numero  duodenario  delle  Belle  Por- 
tc , numeroallo  (crivcr  de»  Periti  cfprcflìvo  del-, 
la  Chiefa , e Ììic  cccclfè  prerogative  a aflìcura  di 
felidflìma  gwda.  E già  (ètte  delle  medcB^ 

Chiefe  (ì  rachiudononcU'attincnicdi  Porta  ilo- 
lana,  così  detta  dalla  Terra  d»llòla^  di(coBadi  un« 
qua  il  tratto  Maritimo  di  cinque  miglia.  PoBo 

entro  di  quella  Porta  il  piede  s»alza  all»  incontro  ^ 

loura  due  Archi  la  prima  di  ^anta  &ffia*  una 
delle  più  anticlic,  eretta  per  tutela  della  Patria.; 


i 


is4>  LibjbtlìtChlìpSecUéin^ 

Chi^  non  molto  val^a  » mà  dccencementd^Hià 
Vifta.  Tdfcendopò&ia allato (ìhiftro  trovafiHi 
feconda  'ddla  Bcatilfima^  Vergine  AlTunta  al 
V^ioe  Gelo,  dettadal  Volgo dalla  fìgui 
Circolare»  chel*akhitetta.*  Fùqaeftaintut- 
fi  i tempi  riguardoVòle  > (ingòlarmente  per  la 
fea  Anc^a  » pretiofà  pittura  dell*infigne  Car- 
pìftid  dove  raffigumfi  cosi  al  vivo  la  fòlenne 
coronatione  della  Vergine  perniano  dell*  Eter- 
ho  Padre , che  fèmbra^ all*  occhio  non  dipin ta , 
Ma  viva:  O^i  però,  che  hà  hihCTcflb  h volto 
flhQricntc , e che  in  facciala  qudloticnc  iHù<> 
rthinc  Altare , rielce  più  vaga  , perche  più  re^ 
golata . Di  qua  inoltrandoli  à dirittura  s*  in  con-’ 
na  m 1*  ampia  Piazza  del  Brolo  la  terza  di  S.  GÌo^ 
S.CioTan>  VSnrrf  ^vaogelifta , dalla  lua  Confra  temiti  am» 
“*  ftita;  Acuifìiccedc  , vcrlò  le  mura  delia  Cii^^ 
SMan»  ^ Evangelifta  S.  Marco  > ovc^ 

cl’Ofpitalc  delle  Donne;  Opera  caritativa  di 
MarcoTrivifànOj  e da  defcriverfi'àfhòluocor 
Indi  (correndo  pochi  palli  più  oltre  ; v*c  la  Chie- 
' (àdedicataall*  Archangelo  S.Micheldi  la  qua-* 
’ leeoni*  adorata  effigie  d*altri  Angioli  adorna,' 
raflembra  yn  Coro  terreno  di  qué*{piriti  beati . 
Ritornati  in  fine  al  Foro  preaccennato,  difetto- 
pi-ònfil»  ultime  due,  dedicate  al  Santo  Precur- 
tórVBattifta , & al  gloriofó  Aréòpagita  DionP 
fio  I amber  pèr  più  titoli  vencrabài , c conde- 
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•centi'.  Nell?  una  di  figura  ovata , e per  1*  attez^ 

*a,  e larghezza  à proportione  dilpolta  ».  ché.c  ' 
tJdS.i’rectffiòre,  vi  fono  nel  mezzo  » ilBattK..  • 
ileriorachiuiòin  un  gran  Vaiò, dimarmo  di  la- 
voro ottangolare  ? cd.  à capo  , l’Altare  Ideila 
Beatiflìma Vergine  del  Carmine»  arrichitaci 
vaghi , e preriofi  marmi , . Si  perfettionò  qucfth 
(acro  Tempio  al  primo  di  Settembre  del  milk 
frccento dicci  (ètte  . Nell’altra  d’arclìitettura  fioP*®"’ 
quadra,  ediiòlata,  che  c deificato  Arcopagi- 
ta,  fi  confcrvano  direriè  Reliquie  infignìdev 
Sariti  V tra  le  quali  I*  innocente  Corpiccivolo  d^ 
altro  Santo  Marti?c  delloAefio  Nome  Dionifio»  Sac.  rcH- 
entro  di  ricca  Vrna  lumeggiata  d’oro,  e cinta 
di  cteiftalli , . degno  ricovero  di  quella  Ipoglia 
beata.  Il  prctiofò  regalo  di  quefic  fàcre  Reliquie, 
è de*  1 oro  Reliquiari  , è parto  della  pietà  del  Cà!- 
nonico  Dionitìo  Bruti;  il  quale  ad’ immitatio- 
ne  de’  fìioi  illuftri  Antenati , profefiando  fingor 
lare  oflequio  al  Santo  Arcopagita,  s’ impiega 
(òlleciroàdccorarede’nuovifregiqueftaChie- 
(à.  Quando fòfie ella  edificata,  nulla  conila  di 
certo  . Rimbomba  la  fama  eiTer  ella  una  delle 
prime  ; anzi  vuole  tal  uno  fofie  la  prima  fabbri- 
cata in  Giuftinopoli  negl’cflordj  di  lìia  Santa 
Gonverfione  ; il  che  , le  auverafi  , vanterà  l’- 
origine deificato  Elio  circa  1*  Anno  cinquantefi*r 
mo  di  nollralàlute.. 
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ChWfe  In  !n(kcciadi  Porta  Buffedraga , chec la Iccoit? 

da  nell’ordine,  sbalza  fòura  degli  Archi  della 
porta  antica»  la  Chicli  dedicata  alli  Santi  Lo* 
vita  Lorenzo  , c Vdcovo  Donato  . Sembra 

3uefta  una  lòia  Chicli  ripartita  in  due , ò pur 
uc  accoppiate  in  uha;  e però  è più  lar^achc 
lunga,  co*  gli  Altari  de»  lùoi  Santi  polli  i fronte 
nella ftelTa linea;  mi  non  corrirpondcndobal- 
tczza  ,'^cfigge  più  decente  riftauro  . Per  divo- 
tion  e » e profitto  Ipiritualc  del  Popolo  » iir|  quello  * 

contrade  più  numerolò , vi  fi  cònlèrva  l*  Augu- 
‘ftilTiniàoSàcramento}  del  che  incombe  hobligo 
precilòa'd  un  Sacerdotabcncficlatola  di  cui  no* 

V mina  è Padronato  del  Decano  della  Cattedra-  / 
le,  col  Cavediere di  Quella  Porta.  E Itile  inve- 
terato della  Città  prefiggere  à ciafeuna  delle  lue 
Porte  un  Cuftode  delle  Chiavi  di  quelle;  dal 
che  ne  derivò  il  nome  di  Chiavedicrc  ,*  ò lìa  cor- 
rottamente Cavediere . 

?n»*  s!  terza  Porta  detta  di  S Pietro  rivolta  all*- 
fjetro.  Oriente,  ciprelèntadueChielc;  Vna  di  Santo 
Stefiàno  Proto  martire  anticamente  edificata  sù 
gli  Archi  della  Porta  primiera . V cdcfi  abbellita 
* ànollri  giorni  con  Cielo  decente , e con  Palla 

nuova , raffigurante  hlmmagine  del  Santo  Pro- 

. to  martire , colle  due  à lati  de*  i gloriofi  V eleo-  | 

vi  Nazario  , ed  Agoftint) . L*  altra  c intitolata 
s.  Teodo- vitto  Eroe  & Teodoro  . Cliielà  perlalìia  | 
- • - indi-  ì 
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Indigenza  altre  volte  interdetta,  8c  oggi  rifàrci- 
ta,  e àfùfficienza  rimodernata  dalla  di votione 
verfòilSantodiGiovanni  Almerigotto,  anti- 
cb'flima  Famiglia  della  Patria . 

Giace  più  oltre  la  Porta  detta  diS.Tomafo, 
che  sù  gli  archi  dell*  antico  iùo  pofto,  tiene  la  Tomaio. 
CbieGi  eretta  al  nome  immortale  dello  fteflb  A-  s.  Tomaia; 
poftolo.  E quella  di  molta  divotione  , fi  per  1»- 
; ' AuguftilGmo  Sactamento  , che  ivi  adora,  ^ 

' tòme  peri*  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ad*  elTa 
unito.  Vanta  fra  1*  altre  Pitture  quella  celebre 
dcÌCarpàtio.p  Qui  al  di  lòtto  entro  di  piccola 
Capella  fi  confciVa  la  «liracolofillìma  Immagi- 
ne del  CrocefiflòReden  tore , da  cui  quanto  lìa-  Cwum, 
no copiolèlegratic  impartite  al Popolodiroto, 
ne  parlano  con  muta  voce  le  appelc  Tabelle.. 

Non  molto  lungi  di  quà  la  pia  Divotione  di  Gia- 
como de’  i Marchcfi  Gravifi  in  elccutione  della 
lànta  mente  de'lùoi  predefunti  Maggiori , ha 
eretta  lòtto  il  titolo  felicilìlfimo  del  Santo  Mar- 
tire Gl  ulto  altra  Chielà  . DilTegno  nuovo , ma  s.  ciun^ 
coftruito  all’antica;  percheconunvoltomalfi- 
cio  di  pietra , loften  uto  dà  quattro  lòdi  pilaftri , 
i quali  inarcati  lo  regono  con  più  nicchi  ; colle  fì- 
neftre  tutte  aperte  all’alto,  che  lo  riempono  di 
viva  luce;  E con  un  folo  Altare,  che  per  fa-.  ^ 
gione  di  pitture,  e di  marmi  equivale  àmold.' 

In  una  lapida  incallrata  sù  la  porta  aldi  dentroi  - 

X a leg- 


ij#  LìkiDttte  ChiifiS'eàilàriie  Rt^Siarù 
la  memoria  di  jfuaiòkimcGQafc^^ 
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in  quefte  linee  ^ i 

. Fauìus Naldint^  f ■ i. 

Ffijca^s' lu^nopolét^^  i? 
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v"  ^ ti  lujlb.  Marf.erééìuh$l 
;skm-^  r L"  • Èie.  X iML^ij'y . Fello  SS^  T irinit^tUi^ 

Chìefedi  « LeChtófediPort^  cosldcttà  dagK 

Antichi , ò. pure  d^Ogni  Santi»  come  oggi  il 
Volgo ,,  fonokfegueiiti..  iap dello tteffo 
tlfdl'o Qgrii  Santi li  foflie«  'dagli  Archi  della 
siS!*  Por  fa  antica  Già  rachiude  va  tre  Altari  di  vili  iti 

tre  nicchi  eguali,  e tutti poftiàfronte^Mà  oggi 
ridotti  quefti  iniuno».  riélce.egli  più  acconcio 
all* angufto.f ecinto  ^ Fù  già  coidecca tadaMarco 
Semitecold  il  priniD  Novembre-^ddi  millcvtre-^ 
cento  quaranta*,:  ^la  oggi  dalla  lùa  Confrater- 
nita èin  miglior  forma  abbellita  * A capo  della 
Piazza detta  il  Brolo,.  fi'nidavDftendéèiquefta' 
Pòrta  , . V»  e la  feconda  di  SarrGiorgio  Martire  >. 
giàconfècrata  da^  Giovanni  Lotcdanomelmille 
trecento  novant’  uno  bendier  oggi*  lang;uifca 
tantofearfa  de»  proventi  ,.quantoangalla:di  fito* 
^ ElarcrscaiediSanGiacomo  Apoftolov  Taquale 
«0^  mpiu  ampio  giro,,  lervc  di  condegno*  ricovero* 
olle  Figlie.  ne*^ini,  fedivi  qui  raccolte  ad»ap-r 

prea- 
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■ * ’ jChiffiSiSUiHdelU CHtk» 
próiidcfc  1 rudimenti  vitali  dcUi^Chriftian» 
Dottririar.  . . i 

*■  Altre  tante  (c  ne  contano  in  Poifa  Buftcrla . 
Euviqaella  dc*SantiMartiri Vito,  c Modello ^ fteru. 
decotta  con  publica  Proceffionc  nel  giorno  na-  ss.  vito; 
talitio  de”ftioi  glorioiì  Titolari.  Euvi  1» altra  di  ® 
5anta  Maria  Nova  lòtto  gli  au^icj  auvcnturati 
della  Bcatiffima  Vergine,  prefentata  al  Temr 
pio.  Chicè,  che  nuova  di  titolo,  coi^^^ due 
t^coli  di  lòà  ftruttura  j come  rilevano  gli  Atti  m.v. 
'del  Valarcffò’,  che  nel  mille  quattro  cento  ot- 
tanti otto  obK^  la  Confra ternira  ad'aftenerfi  di  f'-fv 

•'IL  • w i.  • c*  I-  -rr  T. 


piucclebrarc  ncUa^rèpriaSala  , provift^giàdi  Tarn,  i.ftl. 
nuova , e decente  Cliielà . In  quefta  di  Ire  AI-  Tarn,  i.fa[. 


lo- 


x> 


tari  arnehira , la  Nobile  Famiglia  de*^  Vittori  g_ 

K ^ ^ de  1»  antico  Padronato  di  pingue  Beneficio . Al 
di  lei  dorfò  appoggiali  la  recente  fàbbrica  del 
^ I GoUegio,  Bozzato  dalla  Città  à beneficio  pro- 

/.  ^ prio , ed  univcriàle  della  florida  Gioventù  dell»-  ComA 

Ifirla:  dove concorrendo'dallcpartiancopiùri- '''***  *' 
motes*  approffittanellc lettere  immane,  e nell»'-* 
Attilìberali;  per  il  che  fi  conducono  da  quefto 
PublicoefpertiMaeftri,  e dotti  Lettori  col* an- 
nuo sborfòd'honorevoliftipendjj  efin»ofade-r 
gnamente  v»aflìfterono  i Chierici  Regolari  So-  ' .. 
mafehi  con  numererà  comitiva  de*  Convittori; 

Euvi  per  ultimo  la  Chiefà  di  Santo  Antonio  Abr  Abb«e°“* 
batc.  Dall»  auvampante  fuoco  di  queftoSantoi 


HO  t'iki.T^eUe'ChtepSeeoUrì^RigóUri, 
àcccfòdivivadivotione  Clarello,  originariodi 
Trevilò , ed  habitantc  in  Giuftinopoli , cot^ 
rendo bannomillc  trecento  ièttaat»  dnque  I 
lue  Ipefe  la  fondò  ; é perche  havefle  ad  anulare 
neHa  durevolezza  la  fiamma  incftingmbae  del 
> alli  quindici  d*  Ottobre  deliba» 
no  predetto  colla  donationeirrcvocabde  de*iìioi 
j ^ r g®i'c?>^amcnte  la  dotò;  rifervando  zfei 
^afuoi  t^feendenti  la  facoltà  di prefehcire al 
l^latoilCapcllanoj  ed  ingiungcn(k)àqucflrt 
Pobligoprccifo  di  riconofccrc  anndllmentc  cort- 
^ tenue  si,  mi  honorifico  ceniò  le  due  Mcnfè  ' 
Epilcopale,  c Capitolare.  Pochi  anni  fono* 
c^dtfociatoncil^Tetto,  dalla  Famiglia  Petro- 
Bia  delle  piu  illuftri  della  Città , neU»  ei&r  pi^' 
micro  decentemente  fi  reftitul.  Nella  folcnnc 
lua  Confccratione  fègnalo/fi  alli  venPuno  No-: 
vcmbre  del  mille  trecen  ^ottanta  dnque  la  Pa- 
Horale  vigilanza  di  Lodovico  A/focofini  » 

^ ■“  i/i"?  Ternario  firoigliante  di  CWeC  rac- 
HuartL^  craudcunel  recinto  di  Porta  Nuova,  die  eia 
Kttkna  fiiflcgucnte.  S*  adora  in.  prhnoluocol*-v 
invitta  Coftajiza  dellagloriolà  Vergine,,  e^ar^ 
^^ai*garita  nella  tea  Chieii,  fino,  da  primi 
fccoUfabbiicata  sù  gli  archi , e in  queft*  ultimi 
giorm  dal  Dottor  Elio  Belgcamoni , che  ne  gode 
^ quella colla  (uà  nobile  Diiccndenza , il  Pa- 
dronato di  congcuoffeneficip„  ingrandita,  e 

ador- 
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adoma.  Indili  venera  in  altra Chielà  1* eroica 
Virtù  del  Santo  A portolo  , c Cronirta  Matteo;  ^ 
dove  il  Dottar  Barba  bianca»  che  pregiali  del 
nome  di  qoerto  Santo  » gl*  hi  contcrtata  la  iùa  di> 
votion e con  riguardevole  Ancona.  Nell* ulti- 
oa  polcia  conièrvaii  la  gloriola  memoria  del 
Santo  Pontcricc  » e Martire  Ale  iTandro  ; il  qua- 
le  per  molt*  anni  1* amchl  dei  làcro fìio  Corpo , e 
la  nobilitò  co*fùoi  rtupendi  Prodigi . Di  quella 
'il  prevaHèro  , c prevagliono , come  propria 
Capella , i Vclcovi  Giullinopolitani  ; tra  i qua- 
li Pietro  MoraH  volle  qui  depofitate  le  lue  Ce- 
neri. Nell*  Ancona  però,  di  cui  nobilmcntes»- 
adorna , attegiato  lì  rimira  1*  Angelo  delle  Icuo- 
le  Tornalo  d*  Aquino;  ed  c votivo  tributo  di 
Tom  alò  Stella  al  Santo  luo  Protettore.  Opera 
degna  del  luoco  , dell*  Auttore , c del  Santo; 

Appreffola  Porta  denominata  del  Ponte, 
perche  con  lungo  Ponte  di  pictra-conducc  alla 
Tcrraferma(&è  1»  unica  llrada,percuiàquerta  Poni- 
la Città  s*  unilcc(apparilcono  due  Chidè , ambe 
nello  ftclTb  Piazzale  quali  unite , benché  neU*- 
cfteriori  circortanze  alTai  dilgiuntc . La  più  ri- 
mota  porta  il  nome  venerando  delli  due  Princi- 
pi dell*  Orbe  Crirtiano  Pietro , e Paolo . E ella  ss.  ; 

di  circuito,  ma  più  d*  entrate  riftretta , le  non 
quanto  la  tenera  Pietà  de*  Convicini  in  quel  re- 
cinto , che  è P Emporio  della  Città,  piùnu- 
. mcrofi , — 


merofi^  tla'dilatìf#  ^la  nfri^'cifiit  La^piùci>i;^ 
.tiguaèinfignitàcol  tit0lo4c^Sàn^Vc^bovo<ii 
s.  Baffo . ■ Ni'jrza  ndh  Pto vmaa  Bà/ld^a  in  ilifcfa  dc^- 

laSantàFcdéS’injporporò  col  p^pnof^n^ucì 
cahdòrè  della  fàcra  ftola  ; S int^r^  la^ 


funga  à •proportionc  fidl*Ho(pitól£<^^ljùo^ 
meni,  detto  di  Su  Nam'ió,’  dciqaaJc:^iglia^^^^ 
remoaltrove . E però  gode  pindùltodioo^r- 
• ■ v^rel*  AuguftiflìmoSacramento.perfiftóipde»- 
poveri  languenti,  &:  il  Fonte  j^attiimaic  per  V** 
urgenze  de’  Bambini  cliroUt  # iSopfJf^di  quefci  si*  ' 
adora  in  divora  Capelletta  Mrtimagine  prodi^ 
^Cro-  -glolà  del  Grocefiflb  Signore  : dove  He»  i Yene^ 

**  di  ?iMaftó*pcr  di votione  del  Popol0|on^ 

reme,  iuolc  oftìrrirri  il  iòlenne  SSicrificiÒ  della 
Santa  Meflà.  Nella  riftauratione  di  quefe*  , 
Ghitià  fatta  con  altri  beneficj  al  luocqpio,  nel, 
(ècoló  decaduto , la  pietà  di  Pietro  Paolo  Zarot- 
ti,  che  ne  fò  Hnduftrc  Promotore,  riportò  la 
lèguentc  Inièrff tiònc , la  quale  ùnprimefi  in 
qvlefto  fòglio , come  giace  fcolpita  nel  jnarqao , 

• HancVhi ‘Baffi  ^dem,  ' ‘ ^ 

Jn  ampliorem , elegAmioremq^form^m 
JEt  ht^us  Jacri  Hofpitij  j 

Suptllecitlcm  jnftaaratam,  .. 

Chtfritatemq.  m Pauperes  adhihit4J9i. 

Petrus  Paulus  Zarottus  ; 

Proc:  hujfés  loci . . 
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Cép.iChìefcSmtari^UaCittà^  i6) 
VeoMc^i^»  M.D,XCIIL 
Non  nascano  le  fùe  Cmcfè  à Porta  Maggio-  cwefedi 
re,  leq;U^aÌméi^'per^^^  fito non  potranno dirfi  MaSwrf 
tra  le  altre  le  j^hori  • A capo  la  (brada , che 
chj[u^  ^^^pklùa  Piazza  , s»  erge  quella  del 
San^òl^^i  .c  Martire  Clemente}  àcuilafer- 
VoròfEj^otione  del  Popolo  accoppiò  1*  adorata 
Qfijgie  in  rilievo  del  Santo  Cardinale,  idea,  ÒC 
ornamento  de*  Velcovi,  Carlo  Borromeo . La 
Mcpl^  tlcll*  Aitar  maggiore  di  vaghi,  e fini  mar- 
mi meglio  principiata } mà  lòipi- 

ra  il  compimento , il  quale  làrà  la  corona  dcU*«- 
opera.  Altre  volte  s*  arrichì  colla  prctiofacti- 
ftodia  d^^6enc^abile,*  per  il  che  daBalcgiò'di 
Balègio , nel  mille  quattro  cento  venti  due , fòr- 
ti il  gratiofo  alTegnamento  di  Ibbili  proventi. 

Nel  torcere  à mano  finilb'a  fi  difeuopre  l’altra 
del  Santo  Vefeovo,  c Martire  di  Ravenna  A- 
pollinarc } fè  bene  non  vi  fi  celebra  (òlcnnità 
maggiore  , che  nel  giorno  fgftivo  degHnno-  ro, 
centi . Dal  che  forfè  derivò , che  ella  fi  denomi- 
ni dal  Volgo  S.  Criftoforo . E pio  coftumc  d»  al- 
cune Chiefè  della  nofira  Italia , celebrato  il 
Sa^ro  Natale  del  Redentore,  folennizzare  il  di- 
fàftfofo , e lungo  viaggio  fatto  dalla  Beatiflìma 
Vergine  Nazaret  all*  Egitto,  portando  colà  , , 
4 d’ordine  celefte  ilfùo  Bambino  Giesù , per  fot- 
trarlo  dalla  barbarie  dell*  empio  Herodc»  che 

Y per 


ié4  Chiefi  Secdarì^t  Keg  olsri  . 

per  uccidalo  fc'cni^eUflìmà  ftragge  di  tante 
migliaia  de*finciuili  Innocenti . E quefta  Feda 
dicefi  cotì»  ia  ChriSioforià \ à Chrifiuin 
ferendo.  Può  efiere  , che  tale  da  primi  tempi 
fòrte  k-fòlennità  da  noi  ora  celebrata  nella  Chic- 
fà  di  Santo  Apollinare  nel  giorno  degl»  Innocen- 
ti , e che  con  voce  pià  corrotta  ella  dicafi  dal  tra- 
IportodiCriftofatto  da  Maria*  SanChriftofb- 
ro , Molto  più  che  nel  giorno  natalitio  di  quello 
Santo  nulla , ò pocodi  mi  fi  fefteggia  ndla  Ilellii 
Chiefà;  ancor  che  fìlli»  Ancona  dell»  Altare  ri- 
ftaurato«  vicampcggiladiluifàcra  Effigie;  ag- 
giuntavi forfe  dalla  merafìmpiicitàd'  incfpcrto 
Divoto.  ' ' 

chiefe  di  Porta  Brazzolo*  che  è la  decima  neIl*or<B- 
B^oio.  abbraccia  le  due  Chiefè  de»  Santi  Martiri 
Vldarico,  c Leonardo.  Quella  feconda  è nd 
S.  leonar-  filo  materiale  di  poco  rilievo;  perche  angufla^ 
fcarfà»  e mendica  di  molto;  fè  ben  e ridotta  og- 

Sant’vi-  alquanto  inigliora.  Sup- 

(Uxko.  plifce  àqueftalècondala  prima,decorofa , gran- 
de, ed  alta  à condecente  mifìira.  Fù  ella  dii« 
volte  biennemente  confec-rata 5 perche  prima 
fi  diftrufie,  e un  fècolo  dopo  fi  riedifico.  La 
più  antica  confccroffi  adì  tredici  Aprile  del  mil- 
le ducente  veti  t*  uno  dal  B.  AfTaloné,  e la  più  mo- 
dernaldlvent»  uno  Ottobre  del  mille  trecento 

venti  nove  da  Tomafino  Contarmi;  chiaroàr- 
»•  ^ 

SO- 
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gpmcnto  deU'antica  , cd  interotta  divotione 
della  G'ttà  variò  il  Santa  Martire  Vldarico , ve- 
B^ratoda.qnj^in  ogni  tempo,  qual  Elculapio 
cckfte , prodigiofò  ad  eftirrgucre  i cocenti  ardo- 
ri dcHc  febri.  S'aumenta  la  divotione  dal  vali- 
^ patiocinio  r che  nella  ftclEi  Chieià  s»  implora 
dall^altro  Santo  Martire  Valentino  f Medico  pu- 
< fc  di  Paradifò,  nel  prelèrvare  i iùoi  divoti  dal 
morbo  regio»  ò-fia  caduco . La  divina  Clemen- 
za ièmpre  prodiga  de'lùoi  doni,  quìàpublico» 
^Uicyogliunlr-e  peroic  riedificoiSdiftruftay 
dovea  anco  riconÈcrarfi  feonf^rata  , accioo' 
die  ih  uiUfi  tempo maneadc  il  più  vafido^  cdac- 
creditato  rifiigio  agli  afiSitciknguentL 

In  vicinanza  dfeUst  Porta , già  detta  di  San 
Martino Si  oggi  delvPorto  pcrcheltdlalpiag-  Martino, 
giae^iUtaali^e  aperto,  ove  approdano- piujp^Ao!^ 
^cquentiiNa.vil|)  s*>adòra  n^a  Qiiefà  deliba 
ipoine  il  Santa  di  Bari  ISficolò , già  Veicovodi  s.  Nicoiè 
Mira».  Oueftadigiufta , ercgolata  mifùra,  dal-  . 

^la  Confraternita  de»  Marinari , che  profana 
fingcdarc  o(£^|uia  alSanto  loro Auvoca  to > dei 
turco  degnamentefi  provede,  cs'adoma.  Xr* 
fe  varie  pitture , che  ingrandi  Quadri  dif^ribui- 
tt  àflr  intorno-  rilevano  le  gloriole  imprelè  del 
Santo,  riiidtalacelebredelCarpatiQ,  animata 
^ viviffimi  colori.  Ndlàlire  di  qui  amano  fmt- 
ftcac.vu£xil  Duomo , in  eontra  la  Chicla  deé^ 

y t cara 
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«.  Trini'cata  alla  SantiflSma  Trinità,  Vno , e Vcrold- 
dio . San  ruario  di  mole , e di  fito  cfiguo , mà  d»- 
anrichità,  c di  vcncratione  (òura  d»ogn»  altro 
maggiore. 

chfea  di  Termina  il  numero  delle  Porte  in  Porta  2u- 
benaga , òfiaMuTella  j ed  il  giro  dcUeChief^t 
inò.  Nicolò  vecchic>(  cosi  oggi  s*  appella  la  Chic- 
la  fi  tuata  al  fianco  di  quella  Porta)  è in  Santa 
Cattanna  d*^Aleirandria,  polla  su  ghefìrenii 

primi  tempi,  che 
la  Confratemità  de>  Marinari  co  1»  aovànzarfi  nel  ^ 
Mare  fi  ralTodò  in  Terra , . fabbricò  a nella  ad  ho. 
nore  del fiio  Santo  Protettore  Nicolo  ..inà  come 
in  fito  agli  fteflì  Marinari  incomodo  ( perche  di- 
Icoftodal  Porto , dolce  loro  Nido  ) in  vicinati- 
la di  quello  s*  erefiè  P altra  nella  precedente  Por- 
ta dekritta  . Dal  che  quefta  feconda  fi  dille  S. 
Nicolò  N uovo , c la  prima  San  Nicolò  Vecchio . 
Elabbrica  antichifiìma,  e fèfolTerimallafòla, 
oh  quanto  megb'o  farebbe  regolata . Sorte  mi- 
gliore au  venne  alla  Chicla  dioanta  Cattanna  > la 
. quale  contigua  al  Palazzo  Pretorio,  c<A  chiuderli 
dipublica  firada  s*incorporò-ncl  dilui  Cortile; 
onde  fi  psrefciellc  |dal  Magiflrato  per  Cia  divota 
Capella . Eperò  direi  > che  cangiando  conditio- 
ne>  mutòpurchanticofiio  titolo  di  San  Silvei 
firo  Papa , nel  moderno  della  Santa  Vcigine 
Cattanna, £ coftum^  là  crolànto  da*  Veneti  Ma- 
— gì- 
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giftratireligiofàmentc  cuftodito,  non  federe  ne»- 
i Tribunali , (c  non  udita  la  Santa  Mefla  : al  qual 
effetto  frequentando  quefta  Chiefà  i^  Publici 
Rapprefentanti , c con  elfi  gli  Àuvocati , ed  al- 
tri Curiali,  per  e0er  pronti  alle confuete  ur- 
genze del  Foro  5 dal  concorfò>  o fia  divorione 
diqucfti,  la  Chiefà  di  S.Silveflrodenominoffi 
Santa  Cattaiina,  cheèlaProfetriccde*DottO: 
n,  cl*  Avvocata  degli  Àuvocati. 

Pervenuti  all’  ultima  delle  Porte , t^e  col 
^ duodenario  lor  numero  ci  guidarono  ficuri  à tut-, 
tcleChiefèfccokri  della  Cittàdi  Giuftinopo- 
li;  or  chftc 'compoto  Pintraprefò  giro,  pci^ 
non  inoltrarfi  alle  rimanenti  dc^  Reg<Jari  fenzà 
fidafeorta,  quls»aUcxitailpaffo. 
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CAPITOLO  SECONDO, 
Chiefe,  e Convetiri  di  San  Do- 
menico * cde^  Servi  di 
Maria. 


D£fcrtttc  Ih  Giade  fBcoIan  ,che  fparfè  nel 
■ recioto  di.Giuftinopoli  intrcccianoai 
noftroDaomo,  come  loro  Capo*  no-> 
bilecofona  > eccoci  à quelle  de»^Regotarf  y le 
quali  otteauio  dalla  iàcra  in  ano  del  Prelato  ii 
«oro  edbie  fondamentale  > .profetano  ad  etv 
irambo  grata l*ofèquio  olcquicdàil  gradi* 

men  to , Non.  più  che  move  fono  quefte  di  nif- 
mero;  màdalcuna  ddopodàl  proprio  Ghioftro 
ingrandita»  vengono  ad  efTere  » dopo  la  Cat- 
tedrale» iSantuar^più  vaftì  » c riguardcvoli  di 
Giufticiopoli^  La  prima  s» intitola  S.Domeni- 
' co , e fe  leunifee  il  Convento  defio  fìcflo  Ordi- 
■ nci»^  L»altrcquatrrofonotJcIScraficoInllÌtuto» 
cioè  ( fi  numerano  fecondo  hamianità  delloro» 

• Jngtefiò),  di  S»  Franccfcocad  Minori  Conven- 
tuali» diSant'Anna  co»  i Minori  della  Regola- 
te of&rvanza  » di  San  Gregorio  con  quei  del 
Tcn»  Ordine»  ò fiano  della  Penitcnaa;  e delle 
SS.  Marta  » c Maddalena  col  religiofòinftituto 
de»'Cappucinr,  La  fcfta  dicefi  della  Beata  Ver- 
^neaddolorata>»e  v*  e il  Chioflro  de»  divoti  fìioi 

Set- 
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Servi . La  ièm’ma  c della  Santiflìma  Annuncia- 
ta unitàall«altradi  S*  Nicolò  d*01tra,  ove  e il 
Priorato  de*  Monaci  Benedettini . L* ottava  è di 
Santa  Chiara  colle  Monache  del  proprio  Infti- 
tuto.  Eia  nonac  di  S.  Biafio  colle  Vergini  del 
(acro  Ordine  d»  Agoftino . Verfò  di  quelli  Tem- 
pj  fàcrati , dove  la  Glauft tale  Ofler vanza  sborià 
iòliecita  al  fìio  Signore  il  quotidiano  ccnfò  de>di- 
«Vini  ufficj,  c (òmminiftra  aflètruo/à  all* Anime 
redente  della  Carità  più  {viicerata  i bilògnevoli 
(u^dj»  prende  il  volo  la  penna,  àdelcriverli. 
Quello  (ì , che  per  troncare  ogni  cavillo  d*  im- 
tnaginarioi^i/òrdme  « Ifi  ripartirannoin  piu  Ca- 
pitoli , reftringcndo  nel  prcfcnte  le  due  Chiefè, 
di  S.  Domenico  col  (ìio  Convento , e deUaBca- 
ta  Vergine  col  Chioftro  de*  Icrvi . Che  le  bene 
il  tempo  dellringrelTo  di  quelli  nella  Città  non 
poco  da  queliili  dilggiun^,*  il  ftp  però,  ove 
ambològgiomano , colla  Vicinan za  gli  uniicc. 

AntichilGmo  in  Capo  d*Iftria , {òura  d»  ogni 
altro  de*  {acri  Ordini  Mendicanti,  cillòggior- 
no  della  Religione  Doracn icana . V*  entrò ( por  . 

quello  decanta  1»  immcm<w:abile  traditionc , in- 
ficila ta  ne» cuori  de» Cittadini,  e nelle  Croni- 
che dell*  Ordine  imprellà,  per  opera  delfùo  glo- 
riòlò  Fondatore  Domenico.  £ lù,  ò nel  ded- 
fèttefoura  il  mille  ducefitò , allorché  egli  apr 
prodò  ài  Veneti  Lidi,  per«ndar{cneadacceii-. 

dere 
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'-dere  nc* Popoli  Orientali  > colla  Oanicola  di  filai 
fcrvcntilfima  predicatlonc , il  lume  in  eft  i nguir 
bile  della  Santa  Fede}  ò nell»  anno  vigeiìmofiif- 
fcquente , quando  traicorfa  la  Marca  Trivilà- 
na , s»  auvanzò  n el  Friuli , dove  aprì  in  Civida- 
le  FHofpitioallafua  Rcb'gione.Innnodi  qucfti 
«r  due  tempi  ( fcrive  Gio:  Michele  Pio^  ) ha  del 
e*f.  »4-  dibile,  che  inoltratofi  nell*  Iftria  alle  dette  Pro- 
vincie confinante  ♦fondalTe  il  Convento  in  Giu- 
TdislooiHaopoli.  0*purecome  altri  dello  OefloOrdi- 
ne  affermano,  fè  ciò  non  fègul  per  mano  del 
Santo  Patriarca,  ) opponcndofi  altri  Croni  W 
al  di  lui  pafiaggio  da  Vcnctia  ncUoProWncie  lu- 
dette)  fieftettuòdal zcIantiflimofuoDilcepo^ 
Op^Jìlo,  e Figlio  GiacioK);  quando  quelli  nelfcorit 
s in  Polonia  , co*i  Beati  Ccsiao 

ed Ermanoambodi  Religione,  mà^uelloan- 

co  di  fangac , ad  effo  congiunti , toccò  oltre  Ve- 
netia,  il  Friuli,  hlftria,  e laSchiavonia}  in- 
di attraverlàta  la  Germania  fi  riconduffe  in  Cra- 
covia fila  Patria . Il  che  avenne  nel  tempo  prcac- 
-,  c<Minato , perche  ancor  vivente  S.  Domenico , il 

quale  nell» immediato  ventuno  cangiò  in  Bol(^ 

/ gna  gli  ftenti  laboriofi  di  quefta  vita  co»  i go^- 

menti  beati  dell»  Eternità  . Auvalorafi  quella 
degna  confettura  dalla  lodevole  confuetudine 
negli  altri  Conventi  Domenicani  efàttamente 
cuftodita , c qui fòlo  alquanto  alterata  j la 


r 
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le  è di  nobilitare  i luochi  più  riguardevoli  de*- 
Monafterj,  comeSagreftia,  Capitolo,  Dor- 
mitorio, Refettorio,  Scaltri,  coll» Effigie^ 
ò (colpita  ne»  marmi , ò animata  nelle  tele  del 
Sa  n to  Inftitutore , e Padre  Domen  ico . E con 
ragione ,*  perche  fe  egli  c il  benefico  Fondatore 
della  Religione , c ben  convenevole , che  ogni 
fuo  Convento  ne  confèrvi  la  grata  memoria  col 
‘ fènfibile  moltiplico  della  di  lui  viva  Immagine  • 

Solo  in  Giuftinopoli  quefta  legge  di  raffinata 
gratitudine  alquanto  falifle  ; mentre  ne»  luochi 
predetti  campeggiano  quafi  moltiplicate  del 
pari  le  (acre  Immagini  di  Giacinto , e di  Dome- 
nico . Ma  fc  sbagli  non  fono  i dettami  del  Cielo,’ 
forfè  con  quefte  raddoppiate  Effigie  prete  fero 
que»  primi  Padri  rimoftrareà  loro  Pofteril»  obli-  , 

go'quì  douuto , e àDomenico come Inftituto- 
re  dell»  Ordine,  e à Giacinto  come  Fondatore 
del  Convento . Potrebbe  aggi ungerfi,  che  an^  ^ 
co  il  Beato  AfTalone  prima  del  deci  fette,  e dopo  dei  ^Af- 
fi venti  preaccennati , fedente  nella  Cattedra 
Giuftinopolitana , cooperafTe  di  molto  ;àt^;  • 
Fondanone . Egli,  che  auvampava  di  Santo  ze-, 
lo  à prò  del  fìio  Gregge , bavera  forfè  trafànda- 
to  di  procacciargli  la  benefica  affiftenza  d*  uno 
delli  due  Santi  ò Domenico , .ò Giacinto; 
quando  quelli  con  una  face  medefima  della 
Santa  Predicanone , non  giàne»  Paefi  più  rimo^, 
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t\ , ma  in  Veneda , ccìoe  à dire , iòtto|l>  occhi.  ^ 

Jell»  Iftria  , diflìpavanole  tenebre  del  vitio , dif- 
ibndeanoilumi  della  virtù,  (àntificavanoi  Po 
poli,  fC  cangiavano  i Peccatori  in  Santi  ? Ma 
fiafi  qualumque  di  loro  il  FondatoredelMona- 
ftero,  iàrà  lempre  grande  pregio  di  quello  1»- 
liaver  lòrdta  la  prima  pietra  /ondamentale  per  i 
manod'unSanro^*  I 

Nc  di  meno  .ricliicdeafi  per  conlèrvarlo 
éretroj  «ò  per  erigerlo  abbattuto.  Svantapcp- 
prio  della  Divina  iProvidenrza  colpofTcnte  brac- 
ciode*predilemiìioifervi  dedurre  dal  male,  il 
bene,  e .cangiare  in  proipjerità^’infortunj. 

Due  iven  ture  ben  grandi  ad  eflb  iopra ven  nero 
ne*fècoli  lùflèguenti  5 ma  quanto  in  iè  flc/Tc 
deplorabiU,  itantogli  jiufeirono  vantaggioic.  ( 

La  prima  dintorno  al  mille  trecentonovanta , 
tmandodàll*  Annata  ‘Genoveiè  iòrprefa  la  Cit-  i 

ta , rimale  il  Convento , co*  gl*  altrinobili  Edi- 
£cj,  quali. cdniùntOj  c poco  meno  che  eftin- 
to.  A quefta  immediatamente  £ riparò  dalla  | 
'pietà del  Popolo,  tconcoriò  con  larga  mano  à 
«drizzargli  da  fondamenti  junanuovaOIiieià  iòc- 
togli auipicj  del gloriofo  Domenico . Felice  in-  * 

ccndio*,  fc  auvampò  in  un  Mongibcllo  di  ivifee- 
rata  Cari  tal  La  iccondaauvcnncnel  cinquant*- 
otto  del  noftro  Jfccolo;  allor  che  emanata  la 
Pontifìcia  d*  Innocentio  X.  perla  iìipprct 

fione 
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•fione  di  que^  Cocenti  nell*  Italia',  i quali  cft«- 
nua  ti  di  rendite  erano  impotenti  ad  alimentare 
uadecente  nunterode»  Rcligioiiy  à queft»*uni- 
conefl’Iffria  toccò  1 infortunio  direftarne  fop- 
preffo  ^ Ed  à queftapure  fe»argine  co»  fovorofi  Suppreflor 
luoiVòd  k Cittàv  deftinando  à VenetiaOra-s«r”^^ 
tori  nelt  An  no  medefiino  li  Dottori  Raimondi' 

Fini  y e Santi  Griibniov  due  de*  primar|^fogget-^ 
ti  della  Patria  affinché^  co»'gl»  aattorcvoliufi- 
c^dclpiji(limc>  Principe  impetratsr  dal  Sommo’ 
Poruieficc  laireihtsegratione-del  Convento, .rien-* 
tra(Tero  ad  abitar^  comefegul  ,>  i Religiofi 
dcIlbffefloOìpdiije  y mà  dèll*e/àt(av  eriffret- 
ta  GSIervanza"..  CTonclk la: Cbiek  riedificata 
abbellì,,  ed  il‘  Convento  abbattuto  fi  riffaur a. 
Auventuratìt  fuppre(fione>  fc  fe*  ridorgere  pili: 
(ublime  kKegcàare  Oflervanza  l Dclcriyiamo* 
ora’ kOìicla edilGonvento  nello  ftatoToro*  ^ 
prefentev  efcopriialfiadlumojdiiatal^^ 

applicationc:  degbanticbi  c modérniiuot  , 
Religioff^  “ 

l^er  riparare  P incendio  alfa  prima  CbìeiS^  - 
accadutpv  fifabbricòy  come  dicemmo,?  laic-  • ; 

oondav  compita'  prima’ del  milfequattro'ccn*^ 

Ed  appuntOiiforfedallefue  Ceneri  ,,  qual 
•novellajfenicej::  I^cbetràleGhWcdellaGit- 
tà(  preicindértdocfaiDuòm  if  quale  in  tutrii 
numeri  è d'Ogn*  altra  il  Capo  5 Icnoncbunici 
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di  grandezza,  dimaeftà,  cdifplendore,  èal- 
Chiefemó.  mcno  una  delle  maggiori.  Conila  ella  d'unst 
Sémplice  navata , à giuda  proportione  alta, 
lunga,  e larga,  con  tre  regolate  Capelle  à 
fronte,  la  maggiore  delle  quale  (èrvediCora 
^ smit-  ^ e le  due  laterali  formano!  San  tuarj  del 
del  gloriolò  Inllitutore  dell* Ordine  , e della 
Bea  ta  Serafina  di  Siena . Chiudefi  il  Coro  coU*^ 
Al  tar  maggiore , il  quale  da  quattro  gràndi  (Go-, 
ionne,  ìoura  d*altretanti  PiedeftaJU  erette, 
cin  to , e ri  partito , piega  in  tre  vaghi e pom- 
pofi  A rchi  5 nel  maggior  de*  i quali  in  maeftoia 
Menlà  da  più  gradini  ioilenuta , $*  erge  il  Ta- 
bernacolo del  ^Venerabile  ,*  c ne*  ducjiateralf, 

. fòura  le  Porte  conducenti  al  Coro,  veggonfigli 
adorati  fimulacri  de*  i gloriofi  Alberto  Magno , 
€ Tomaio  Aquinate , il  Maeilro , e il  Diicepo 
lo;  liquallcomeàdifeià  della  Mfenià  Euebafi- 
ilicha  acuironole  dotte  loro  penne  contro  degl*- 
?mpj  Erefiarchi,  c“osl  qui  le  aiCllono  vindici 
inyitti,  e adoratori  di  voti.  Il  tutto  ben  inteicv 
• Cliieglioarchitettato,  econ vaghi,  efinimar- 
^icoftrutto  j cosìche  Topera  non  può  defide- 
j rari?  ò piu  degna , ò piùgrandioià.  Si  corona 
quella  con  altri  Altari  dillribuiti  ài  fianchi  del- 
la  Navata , tutti  ricchi  dimarmi , màfingolar- 
>,  niente  pretiofi  di  pitture;  tra  le  quali  celeber- 
rime lòiio  la  Palla  del  Santo  Antonio  Abbate , 
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eia  figura  del  Padre  Eterno  lòura  1*  Altare  del- 
la Beatiflima  Vergine  j ambe  fatture  infigni  del- 
li  due  Titiani  Padre  , e Figlio.  Sono  pure  di 
raro  pregio  i Miller j del  Santilfimo  Rolàrio, 
parte  deb’neati  da  Stefi&no  Celefti , e parte  co- 
loriti da  Pietro  Belletti.  Sino  belleriore  di 
quella  Chiela  ha  del  riguardevole  , riporran- 
'do  in  un  marmo , contiguo  alla  Porta  maggio- 
re, {colpitala  memoria  di  fìia  {bienne  Conlè- 
cratione,  {èguita  per  mano  di  Giovanni  Lore-  Sua  Confa, 
dano  nel  mille  quattro  cento  , e uno.  E dice 
così, 

^nno  Dolpini  njroi.  die  prima  Itdenfs  Aiaij,^ 
Confidata ^ìtit  hàc  JSccteflJcum  omnibus 
fuis  Altartbus, 

Coemeterio  , Clauflroy  Capi tulo^ 

^ empore  Frioratus 
Fr:  Dominici  Lippi  de  Firmo  Ordinis 
Pradicat,  ' ' 

Siamo  entrati  in  Convento  le  nz>  a vederle-  convento 
ne,  e però  conviene  defcriverlo  . S'allarga 
quelli  in  un  moderato  Chiollro , il  quale  ripar- 
tito con  quattro  ale  di  più  archi  h una , la  pom- 
pa e di  marmo  Illriano,  e di  vaga  architettura  i 
S«  alza  in  due  Dormitorj  laterali,  1»  uno  del  tut-  Sua  rik 
to  antico,  haltro  edificato  di  nuovo,  Euviil*’""^  >> 
Novitiato  pur  di  recente  eretto  per  uso  fi  de’,  i 
Figli  della  Congregatione  , come  di  quelli. 

della 
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«Iella Provincia  Veneta.  Vi  fònola  BihHotcct 
dtvarj>  edotti  Volumi  àlìifficienza  provifta» 
elafcuola  Publica,,  dove  lòtto  il Magifterod»- 
un  aifiduo  Lettore  la  Gioventù  edell»Ordinc>. 
e della  Città  ^ apprendendo'  le  faenze  feolaAi- 
ches»addotrina  nelle  Divine..  Finalmente  d*- 
ofìcine  y ed  altri  comodi  clauftrali  c provilo- 
di  modo,,  chea!  compirfi  della  fàbbrica , farà 
Io  fcrigno  della.  Congregatione,.  & il  Gioiella 
della  Città ^ come  c già  lo  fpecchiò’dell’'ofJer<^ 
vanza  , cdil  Nicchio  della  Virtù. 

Al  materiale  deli&cro  Tempio  , e Chioftro 
fin  qua  deferittfeorrifponde  il  uio formale , cioè 
la  Virtù  Monadica  de»dìioi  Habitanti . Qiiefta  , 
che  e L>  Anima  intellettiVa  di  tal  C or  po , e Mn- 
telligenza  motrice  di  tal  Gelo ,.  nondee  da  noi 
sbozzarfi  ,.  perche  tutta  foirito,.  godegiacerfe-^ 
ne  perfuamodeftiaallo  fguardohumano  occul- 
ta,. ed  ignota.  Eqyajadòs’  auvanzafleàtentar- 
lola  noflra  penna  ; perla  benevolenza  douuta  à 
chine!  profitto fpirituale  dell* Anime  coopera 
al  Paflorale  min  iftero  , potrebbe  forfè  fembra- 
-rcad*  alcuno  meno  veridica,  fè  non  affettata. 

^ Megliofìa,  per  non  trafcurarla  del  tutto , ri- 
' fen vere  fedclmen  te  quanto  di  quefti  RcligioG 
daaltri fùferitto.  De*i  Domenicani  anteriori 
l‘Jpp»'eflIonè,.  così  dice  il  Manzioli . iVr/ 
M Aion osterà  di  S.  Domenico  fono  ^adri  di  Vita 
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tfimplare,  che  conconfoUtione  dt  tutta  U Città, 
t grande  Bmiì  efimpio  ofciano  la  loro  Chic  fa . De- 
gl* altri  moderni  iìicceduti  alla  reintegratione 
del Conventocosì regiftrail  Petronio:  St  man-  ^.m. ijtr. 
ungono  questi  buoni  Tadri  in  abhondanti((imo 
\ numero  5 e quello  che  piu  importa , con  tanta  efim- 
4c  plarìtà,  e frutto  di  tutta  la  Città,  che  non  ha  da 
invidiare  a i tempi  del  Dottor  Alanzjioli , inai- 
•-  z»ante  la  bontà  deila  Vita,  e b e fatto  fervitio , che 
\ prejlavano  i Padri  d* allora;  mentre  fi  vedono 
i.  ufeiare  con  iadefeffa , immit abile  Carità  ; 
f _ efemplarifjimi nella  profeffione  monafìica , com  e 

nelU  candidezM  d*  ottimi  cojlami,  pronti  nelle 
Confeffioni,  mlìaacabili  ne>  Pulpiti , edtfipli- 
natif^mt  Operarj  del  Culto  dìDto.  Sin  qua  lo 
jfcrittore . Mà  pa(fiamo  Noi  da  i Domenicani 
alli  Serviti,  dove  b brevi  tà  del  cammino  c*  in- 


vita . 

Il  Vcf covato  d*  JEquilio^  Otta  già  polla  alle 
Ipiaggie  dell*  Adriatico  lungi  da  Vcnctia  dieci- 
otto  miglia  in  circa , che  oggi  diUrutta  gettò  l^e 
» fondamenta  di  lelòlo 5 ftcndcalalùaGiurilclit- 

rione  in  Giullinopolilòuraun  piccolo  Monade- 
i ro,  colla  Chiclà  dedicata  alli  Santi  Martino,  c 
t»  Benedetto^  di  cui  lòleva  pure  appoggiarne  la 

cura  ad  alcun  Sacerdote  col  risolo  di  Priore,  la  - 
qual  tempo,  ò modo  gli  pervenifle  tal  ragion^ 
non  lu  così  fàcile  il  rinvenirlo . Trovolli  bene , 

che 
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che  Gieremia  Pola  nel  mille  quattro  cento 
vent»  unolcdente  nella  Cattedra  di  Giuftino-» 
poli,  invertì  Priore  di  detto  luoco  Nazario: 
Marangoni,  e gli  (ortituì  Vicario  Almerigo, 
ambo  Sacerdoti  di  fila  Diocefi  ; e poi  ad*  altro 
Nazario  Canonico  Regolare  di  Santo  Agorti- 
no  impartì  la  facoltà  d»ablèntarfi  dal  detto  Prio- 
rato. Trovoflì  in  oltre  come  il  Capitolo  Giu-» 
ftinopolitano  godea  anticamente  il  lus  d»  uficia- 
re  nelle  maggiori  lòlennità  larteiTa  Chiefà.  A 
tal  che  per  ogni  conto  e in  certo , come  tale  Giu- 
rirtlittione  fi  devolvere  al  Velcovato  d>  Equi- 
lio.  Afpiròal  conièguimento  di  quefto  Prio- 
rato il  Provinciale , e polcia  Generale  del  (à- 
cro  Ordine  de*  Servi  Chrirtofòro  TornielJo, 
Famiglia  antichifiìma  della  Città  di  Novara 
nelMnfiibria  , e trasferita  in  querta  Capitale 
dell*  Irtria  j E però  anco  Novaria  egli  s*  appel- 
lò j Et  anfiolò  di  gra^care  colla  fila  Religione 
la  diletta  Patria,  e3ampliare  co* nuovi  Con- 
ventila fila  Provincia,  appena  ne  /èguJ  Ja  va- 
canza per  hafiuntione  di  Girolamo  Lombardo 
pofTeflòre  di  quello  al  titolo  Ecclefiartico  diS. 
I3artolomeo  apprciTb  Rialto  in  Venetia , che 
nell*  Anno  mille  quattro  cento  cinquanta  tré 
dal  Veicovod*  Equilio  Andrea  Buono  gratiofà- 
mente l’Ottenne;  Con  la  rifèrva  però à quella 
Mania  Epilcopale  dell* annuo  cenlò  ; ò fia  Cat- 
te- 

a 


V 
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r tedratico,  antica  contributione  del  Priorato. 
Inqacfta  guilà,  che  può  dirfi  la  ftrada regia* 
perche  codducentc  all*  ufidature  d*  una  Chiefà, 
hcbbc  fàcne , c piano  1*  ingrcflo  in  GiuftinopoU 
il /acro  Ordine  de*  Servi;  il  quale  ben  tofto  fi  ri- 
■:  coverò  nelle  Calè  unite»  ed  attinenti  alla  Chie^ 
dell*  accennato  Beneficio . Il  culto  delfàcro 
Altare , 1*  affiftenza  al  Coro , la  ritiratezza  nel 
Chioftro , la  candidezza  de*  coftumi , l' eièna- 

r plarità  della  vitafurono  di  quello!  primi  palli;  e 
però  dalla  Città  meritamente  gradito  , caffct- 
tuolàmente  accolto;  Se  gli  accrebbe  hoflequio 


lo.  In  tanto  la  Religione,  acdoche  la  perma- 
nenza de»  fùoi  Figli fofle  durevole  in  tutti  i tem- 
pi , non  lalciò  d*  impetrare  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Nicolo  V.  ampia  fa  col  taat  Vefcovo  Gabriele 
de*  Gabrieli , perche  riconofciuta  valida  e lìilfi- 
ilentela  conceffione  riportata  dal  Prelato  d*E-  Dai  vew 
quilio  » 1*  approvafle  come  Del^ato  dalla  Sede  s^aSw?** 
Apoftolica;  il  che  s*  effettuò  neUuflèguentcdn- 
quantafette. 

Da  principi  così  regolati fèmprc  piu  feh’ci  pul- 
lularono gli  euventi.  Non  può  mancacela  vera  / 
proipeerità  al  virtuofò  operare . La  Città  infer:  ' 


perlafantioned*an  Gaoitolo  Provinciale , qui  che  vice; 


due  anni  dopo  felicemente  celebrato , à cui  con  dpiplo 
buon  numero  di  Religiofi  » tra  i molti  qualifica- 
ti  fòggettì , intervenne  il  preaccennato  Fornicl- 


Aa 


yora- 
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Torata  è dil>cnevolenza  alla  Religione  introdot-’ 
ta  c d*  oléquìo  alla  Vergine  Madre  fua  Auvo- 

cata , conofcendol’anguftia della Chiefàgiàot- 
tenuta  > benché  al  quanto  diftelà , c di  molco  ab* 
bell  ita , pensò  d»  erigere  alla  V ergine  Madre  ab 
tro  Tempio  di  maeftolà.grandczza  * in  cui  idi 
Si*'  gode/Ièro  ignorile  fòggiorno , Che  le 

Fabbriclai- 1"*  inevitabile  ioagura  dell’humane  vicende  nC 
*^*c***^' f schiodò  per  più  anni  la  Ipedità  elècutionc^ 
(puntò  alla  fine  tanto  più  infigne,  quanto  pi? 
differita.  Da  Bartolomeo  Affonicafibenedb  ^ 
gettò  nel  mille  cinque  cento  vent*  uno  la  primi 
Pietra  -,  e fi  perfettionò  negli  Anni  fiifiegucnfila 
Capella  maggiore  con  un  terzo  della  grande 
Navata , che  c della  Ghiefà  il  Corpo  in  cero . E 

' quando  alla  grandezza  della  machina/car/inu- 

(cirono  i fuffidj , benché  larghi  de*  privati  5 la 
Pietà  del  publico  Confeglio  vi  deputò  alcuni  de»  v 
Pravfiito-  tuoi  primatjCittadini  col  titolo  di  Proveditori* 
perfòllecinrnel*iflSprtì&:  all*  impul/o  de»  qua- 
li piamente  coopcrandò  la  gencrofa  Giriràdc»- 
^ Veneti  Patritj  Francefeo  Boldu,  &Àle(Tandro 

Giorgio,  Rettori fiiccefiivamentc di Giufiinq- 
poli , nel  mille  cinque  ccntoottant*  uno  fi  com- 
pi  il  refliduo  della  grande  , c maeftofà  Navata  5 
con  che  datale  1*  ultima  manpdall*  afiillenza  ca- 
s»  Ottativa  di  Marino  Gradenigo  .Rettore  non  me*» 
c-v.  yigilantc , che  divoto , nel  venpptto  d’ Qt- 

tob're* 
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‘tobrc , giomofeftivo  de»  SS*  Simone  > e Giuda;, 

1*  anno  mille  fèi  cento  (èi  coniòlenne  ProcelTif^ 
ne,  afHftita  dal  Velcovo  Girolamo  Contarini 
^ co»  I» uno,  c 1»  altro  Clero  , c con  giubilouni- 

^ verlàle  della  Città , ivi  fi  trafportarono  dalla  Ti4cuLiti(V 

^ vecchiaChiefal’AuguftifiìmoSacraraento,ela 

* miracololà  Immagine  di  Maria  : S*  alzano  qui 

" più  Altari  5 ma  tolto  il  Maggiore  di  grandezza , viaicf». 

9 Ss  di  ftruttura  ben  addattato , gli  altri  non  coro- 
? ^ano  l*Opera  > fc  più  nòn  s»  abbellilcono  > come 

à taluno  fi  e ftclà ultimamente  la  mano.  Nel  re- 
cinto della  Capella  Maggiore giace  il  Cadavere 
di  Leandro  Zarorti,  e vive  la  memoria  di  Sar- 
torio de»  Sartorj,  ambo  Giuftinopolitani,  infi- 
gni  Filolòfi,  c Medici  celeberrimi . L*  inclita 
Città  di  Venetia,  dove  elTifucceflìvamentefio- &. 
rirono,  ne  B degna  memoria  nelle  famolè  lìic 
Croniche-,  e le  principali  Vniverfità  dell* Eu- 
ropa, dovei  loro  conCil^fi  venerano,'  come 
Oracoli,  li  decantano  per  nuovi  Galeni,  òTpo- 
crati.  Aldi  fuori  d*  ella  Capella  pende  dall»  al- 
ta Navata  uno  Stendardo  T urehefeo  rapito  a&a 
Capitana  nemica  dalla  Galera  Giuftinopolita- 
^ na,  di  cui,  nella  Giornata  navale  del  mille  cin- 
que  cento  lettant'uno  , n»  era  lopracomito  Gio: 
l!)omemcodelTaCco.  E dove  meglio  poteaap- 
penderli  quello  gloriolò  Trofèo  per  eternarne  ,,. 

) la  felice  memoria?  Se  la  Icema  Luna  Icrve  di  Ica- 1 *,  " 

, ^ Aa  z bello 


-•■T' 
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bello  al  trionfente  piede  di  Maria , quel  V eOìUd 
teiTipeftatodi  Lune  dal  valorofo  Tacco  fchiac- 
ciate,  con  tetta  à chiunque  la  Vittoria  contro 
del  Turco  otténnuta , eia  Divotione  a Maria 
prole  (Tata  . Ma  quanto  c maettolàla  Chiefà,. 
tanto  è deftituto  il  Convento.  Non  hà  egli  di 
(ingoiare  che  la  fùa  antichità } e quetta  confi- 
ftente  in  un  Dormitorio  fòttenuto  da  un*  Ala  d»- 
L'jmico  aperta  Loggia , farebbe  già  diroccata,  fènegl*-i 
fuo^cwY^  ultimi  anni  non  fi  fbfTc  puntellata  col  principiò 
n , * di  nuovo  Chioftro  ; il  quale  perfettionato , che 

fia  > unirà  con  pari  comodo , e decoro  il  picco- 
SuppreiTo  q Convcnto  alla  g rande  Chiefà . Rimale  qucftì 
pure  fìipprefTo  per  la  Bolla  Innocentiana  del 
’ mille  lei  cento  cinquant*  otto  ,*  ma  proficua  gli 
riufcì  la  caduta , perche  rifòrfccopiofoc  di fami- 
glia, ed»  entrata.  Non  così  gli  è fòr  rito  nella 
defòlatione  d»Equilio  , corrilpondcndo  tutta- 
via 1»  intero  Cattedra  uco  al  Patriarcato  di  V ene- 
, tia  , fùcccduto  ncif?  ragioni  di  quella  Menfà 
• Epifcopale.  Si  c ben  lòttrato  col  equivalente 
compcnfòdallus  di  quello  Capitolo  d*uficiare 
( come  dicemmo  ) in  certi  tempi  l’ antica  Chie- 

’ faj  laqualcfulfittendotuttaviaintattaporgeil 

comodo  di  condegno  Coitolo,  efàcroOrato^ 
rioa  ghordinarj  congrem  del  Convento.. 

Due fingolari  qualità,  ritoccate  dal Manìùo^, 
V”‘  li,  rimangono  àdeHnearÌG  in  quella  deferittio;: 


tv 
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\ nedc*  Serviti;  c fono  la  pia  di  votione  (Itila  Cit- 
tà à quella  Chielà , e 1>  efàtta  oHervanza  de»  Re- 
ligioli  in  quello  Convento . Quanto  alla  prima 
c^uivaglia  à molte  prove  il  miracolo  ivi  luccelTo 
nclFebrarodel  mille  lèi  cento  lèi.  Celebravala 
Santa  MelTa  sul»  altare  del  gloriolòFrancelcodi  «laMaiu, 
Paola  Giolèppe  Albanelè , Sacerdote  del  noftro 
Clero  ) quando  appena  articolate  le  parole  del- 
la  Conlècratione , da  hornbile , Sc  impetuolò 

r Boreayidde rapirli  di  mano,  e lòllevarfiperl*^ 
ar  ia  l»  Oftia  conlècrata . Rimalè  attonito , & al 
volar  di  quella  per  il  vaflb  Ipatio  della  Navata 
egli  pure  girava  per  la:  Chielà  tremante , à fine 
d»ac(foglierlartellèno;  ma  il  tutto  in  vano.  Sic- 
ché grondante  di  calde  lacrime  proftratofi  in- 
nanzi 1*  Auguftilfimo  Sacramento , e 1»  Imma- 
gine della  Beatilììma  Vergine,  humilmentelup- 
plicò  di  rihavere  1»  Olila  conlècrata , per  com- 
pire il  dimezzato  Sacri^io.  A quelli  vo ti  quell*- 
Ollia  volante  ( benché  uTTpetuolòraddoppiaflè, 
il  Vento  ) con  Ibmmo  giubilo , e llupore  degli 
Alianti  cala  nelle  lue  mani  intatta;  ond»cgli  — ; 

prolèguì la  Santa  MelTa,  telTendo  lodi  perenni 
digratieàDio,  ed à Maria.  Equali {limoli più 
pungenti  per  eccitare  il  Popolo  tedele  alla  divo- 
rione  di  quella  Chielà , dove  gode  di  conlòl^re 
gli  af^tti  lìioi  divori  la  Vergine  addolorata?  prirli  dalla 
Tre  volte  all*anno  lùole  icoprirlì  con  lòlcinne  migioe, 

pom- 
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pompa  quefta  fàcra  Immagine,  ma  con  tanu^ 
frequenza  del  Popolo,  che  il  vafto giro  della 
Chic/a  è talora  incapace  à capirlo . Circa  la  fe- 
conda non  mancano  duplicati  i rilcontri.  In. 
quello  Chioftro  , quali  in  fiorito  Giardino  > 
Mat*.  1 1 alCieloqual  candido  Giglio  ilB.  AntCK 

nioMartilTanelmilfe  cinque  cento  venti,  elòt- 
oflcmnri  to  il  nero  manto  di  quella  Religione,  quali  in 
itsf.  uà  ConchigLa  , fi  rafTodò  qual  pretiofa  Pcr- 

Giuliana  Malgranclli  nel  mille  cinqucr 
n^tOiu-  cento  cinquantuno.  EquaI*oflervan2a  più  cQc~ 
ta»  le giunlèadaccrefcere  il  Catalogode* Bea- 
ti? Di  tempra  cosi  fina  furono  i preterì  ti Servi 
di  Maria  j à i quali  unilòrmandofi  i prelèntf» 

nulla  diverfi  riulcirannoifuturi. 


Magia  la  Face  di  Domenico  ci  dilcuoprelé 
Ceneri  di  Francelco  r ed  i Servidella  Regina  del 
Cieloe.additta^  i Minori  del$crafinod*Aflìfi. 


CAPITOLO  III. 

Cbiefe,  e Conventi  dì  Fran- 
cejcanì . 

La  Povertà  Clauftrale,  che  dc*i  doni  Ce- 
, leftiè  Pinefàufta  miniera,  fe  nell’ altre 
Religioni,  fingolarmente mendicanti, 
fi  è refà  ammirabile  ; nella  Serafica  del  Santo  Pa- 
triarca Franceico  comparifee  prodigìofà.  Col 
generofo  difprczzo  di  quan to  e fibifee  di  riche3&- 
2e  tcrrenne  a /boi ièguaci  il  Mon  do , tutte  q uel- 
le felicemente  fi ìòndarono,  e nulla  pofTedendo 
di  proprio, , giunfèro  conforme  all»  Apoftolico 
Vaticinio àconfèguire  il  tutto;  mentre profpe- 
rando  i loro  poveri  progreffi  il  Cielo,  fi  dilata- 
rono co»  numerofi  Domicili  nelleparti  anco  più 
rimote  dell»  Orbe  Cattolico . Ma  lafàcra  Reli- 
gionediFrancefeo,  cdH»4principiatadalgene- 
rofòfpoglio  fatto  in  fc  ftelìb  fino  delle  proprie 
Vefti,  non  che  de»  i lucrofi  proventi , s»auvan- 
20  non  fòlo  a diflenderfi  quali  per  ogn*  angolo  ;;V 
del  Criftianefimo , ma  col  parto  fecondo  di  nuo- 
va prole  amplificò  la  Chìefa , e moltiplicò  fe'Kfe 
medefima  in  altriquattrofàcri  Ordini  così  valli,  “uin 
c numerofi , che ciafeuno  d»  effi  conllitiplcc  una 
propria  RcLgione . Tralalciando  per  ora  molt^ 

altre 
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altre  Riforme , che  fé  bene  militanti  (otto  il  ' 
VeflSllo^loriofo  dello  fteffo  Serafino , non  fono  ' 
per  verità  particolari  Religioni,  mà  pofteriori 
cfomplari  delMnftituto  primiero  , c dell» anti- 
ca Ofiervanza  moderne  riftaurationi.  Intorno 
ài  /acri  Ordini  del  Serafico , che  tutti  affiemeie- 
licitano  per  la  Dio  Gratia  la  Città  di  Capod»- 
Qjiaii  tutti  Iftria,  e fono  f riportandoli  qui  fecondo  l»an- 
tianirà  del  loro  ingreffo)  i Minori  Conventuali, 
gliOfiervanti»  iPenitentiarj,  òfianodeltcrz*- 
Ordine,  edi  Cappucini,  ripiglia  le  fùemoflè 
la  noftra  Deforittione . Che  fo  qualunque  di  loro 
pregiafi  dello  ftefio  Fondatore,  Noi  per  non fo-  • 
gregarli  ne  meno  colla  penna , tutti  gl*  uniremo 
in  quefto  Capitolo. 

Il  Convento , che  tra  Serafici  è il  più  antico  d»- 
crettione  in  Giuftinopoli , s*  intitola  di  S.  Fran- 
cefoo  , Monaftica  refildenza  de»  Minori  Con- 
ventuali. Anfiofi  quelli^*  accendere  anco  nell»- 
. " Iftria il fànto  fuoco "idirtTDivino  Amore,  di  cui 

per  opera  del  loro  ftimatizato  Patriarca  > già  n»- 
auvampava  il  rimanente  dell»  Italia  , anzi  del 
. Mondo  Criftianoj  prima  del  mille  ducente  fèf- 
^‘>^/ànta  driz^  quefto  Capo  della  Provincia 
■A"'  ilcuore,  eilpiedej  onde  da  Corrado  Vefoovo 
di  Santo  zelo  benignamente  accolti  fi  ricovera- 
rono appreflb  d»una  piccola  Chiefà  di  ragione 
. Epifcopale,  fituatanelluoco  detto  il  Caprile; 

^ che 
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cioè  in  qudla  parte  pm  alta , e piana  della  Cit- 
tà , ove  ne*  tempi  della  ftia  delòlatione  iòle  vano 
palcolarfi  le  Capre  j dal  che  ella  fi  denominò  an- 
co Capraria . Qui  dimorarono  per  qualche  An- 
no i Minori , intcn  ti  iòlo  ad  infiammare  di  Cri- 
/liana  Carità  il  Popolo  colle  /acre  lor Ceneri;  ^ 
finche  nel  fiiflèguentc  fèffanta  tre  ottenuto  da 
Aurcha  Faliera  Abbadeflà  di  San  Giacomo  della 
Palude  in  Murano  di  Venetia,  un*  ampio  Horto, 
già  pervenuto  alle  ragioni  di  quel  Monaftero;  cS  ?qS 
^ aggratiati  nel  lèllànta  quattro  da  Gregorio  Pa- 
triarca  Aqufiejcfè  di  larga  Piazza  àòucSo  conti-**  * 
gua  ; finalmente  nell* immediato  fe/Tanta  cin- 
que, col  benigno  gradimento  della  Città,  c 
coll*  ampL'flìma  conccfiìone  loro  impartita  dal 
Prelato  Corrado  d* incorporare  la  Chiefa  già  ri- 
portata ad  altra  , di  cui  mhavea  egli  gettata  di 
recente  la  prima  Pietra,  ò pure  di  demolirla , 
c prevalerfi  di  quei  materiali  in  altre  fàbbriche  à 
loro  piacere , fi  conchiufclflJèndatione  del  nuo- 
vo^nvento.  A tal  che  nel  breve  giro  di  tre  A n-  s.fl,bijirc. 

ni  fi  fondo  quella  Machina , la  quale  oggi  oltre  deSS 
paffa  il  lungo  tratto  di  quattro  fecoh*.  Vn  Horto 
difracidiherbaggi  fi  cangiò  in  un  Giardino  d*^  - 

immarccfibili  fiori  ; Vna  Piazza  di  porto  di  ‘ 
Gente  sfacendata , divenne  la  Paleftra  de  i Mi- 
nori Aderì;  ed  il  Caprile,  ricovero  di  fòrdidi 
Bruti,  fi  ttammutònclfàntuariod*  un  Serafino 


t 
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inmaculato.  Ne fia maraviglia}  perche vam^ 
pc  de»pro(Ìigj  non  minori  cova  tra  le  fùe  Cen  èri 
t animato  Vefìivio  delhVmbria^  Nell*  Archi- 
vio di  quello  Convento  confèrvanfi  hautenti- 
che  perdamene  dc*i  riferiti  Acquìfti , e nella 
CanccUaria  del  Vefeovato  regillrafì  di  Corrado 
ilgratiolò  Indulto'.  Mà  come  quelli  è il  maflo 
fondamentale  della  fàbbrica  eretta , iàrà  bene 
qui  inferirne  il  tranfunto. 

Corradus  miferatioru  Dìvìm 
JtéfìtnopaUtanus  Epifeopus  (fc. 

C^dtkdinohis  in  Chrisio  Fratres  Aiinores 
in  Civitate  JuSlino^olitana  locum pu  Habitat  ioni 
€ongnwmnonhaberent , Communitas  Jujiinopo- 
Useorum  neceffitatt  compatiens , Ttrram  afpgnor- 
virei/deminiocOf  ijui  Cabrile  Meitur,  proEc- 
elepay  0* alijsl^omibusfmnecepartjsfacitndisy 
inquo  locojam  dudum  primarium  UpÙem  pofii- 
. muspro  EccleJU  f adenti  Verum  cum ^AdUH 
Fratres , utpote  Èauperes  non  habeantf 

unde  opus  inceptum  pojjìnt  perdsecereadperfeUiih 
nem^  0*  in  Civitate  lufiinopotitana  fuperffuax 
Ecctefias  habeamus  ; Nos  Autboritate  Noiirs 
Uctììtiam  ets  damus  itiolandi , 0*  deftruendt  Ec^- 
cl^m,  qudmlocoy  ubi  nunc  hahitant,  inho- 
norem ^.Francifeifìterat  fabricata , CJ*  ponendi 
Upides  5 lignamma  Ecclepa  iam  dtBa  Ediji- 

(ioEccleftajàmincMpu  in  loco  Caprile  f cui,  ut 
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Aiximus  , pofaimuf  prtmum  lapide/»  ; ^ irt 
dormitorio,  fexalijs  offidnishoneJiU,  proutets 

fneUùsexpedirc'videbitur:  Volentes,  utd/daEc- 
clefu,  qu£ambAÌnhomrem‘B.Frandlcifw^U 
fiterant,  uniantut  in  unam.  In  cujus  reiteri- 
’monìm  prdfenteslttteras  eifdemFratribusMH 
noftrimumminededimui  rohorandas . Annodo- 
sninimil.  ducentjexag,  quinto},  hai.  lanuarij  . 

Volò  la  fama  di  quello  nuovo  Convento  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  IV.  il  quale  udito 
confòmmo  giubilo  b Ingrandimento  diquella^ 
ero  Ordine  il  di  cui  Fondatore  s-cra  rimoftrato 
valevole»  cproqtòàfòftenercco^propnhomeri 
il  Vaticano,  quando  mai  foflc  rovinofo,,  ò di- 
roccante» con  fùo  Breve  da  Viterbo  (òtto  II  tre^ 
dici  Ottobre»del  mille  ducentofelTantafci  al  Ve-  Jfd 
feovaComao  diretto,  non  fclolo 
benefici , e favori  a i Conventuali  impartiti,  vo. 
nialopregòà  rimoftrarfi  verfo  gli  ftefli  vie  più 
benefico»  e favorcv<%^^  plurtbus 

CharitatU  benefieijs  ( tanfo  s»cftefe  il  Papa  ) 
Guardiano  » Fratr/bus  lulii/wpolùanu 

Min. àte pia.  benigniate  colutisi' ibicondi^tar 

m Domino^  gratias  refirentesy  Braternit^t»^;,^ 

tuamattentimrogandamduximus,ip4atenushu- 

jufmadt  tuum  pium  afe^um  circa  dtBum  - "V 

dianum  r Fratres  non  folumcommtMns  , fed 

augmentans^  fospro  ApoIiolicaSe^s , t^nofira 

Bb  X.  tre- 


liB,3,7)elUCbteJèSeeùrì^RegoUri  ; 
rtverentia  ^operfiùs  habeas  commendatos  ^cl 
Ma  cedano  l»efprelEoni  della  lingua  all»  opere 
della  mano. 

chiefi  dt  ^ Chiefà  architettata  dell»  altre  due  Chiefe 
®’*''*‘**^  prceGftenti,  fèriguardafi  al  modello  in  materia 
^ ' de’iàcri  Tempj  pratticato  dall»  Arte  ip  quel  fè- 

' ' colo,  è riuicita  riguardevole  j Ne* altrimenti 
cfler  potea , quando  il  tutto  fiegue  la  natura  del- 
le parti  j c però  delle  due  Chiefe  nel  loro  genere 
buone,  perche  1*  una  compita  , e 1* altra  alme- 
no incoata,  riiàltòun  ben  degno  compleflo . Si 
diftende , c s»  allarga  in  una  fòla  Navata  con  tre 
Capelle  à fronte  fili  difègno  appunto  della  già 
deferitta  di  S.  Domenico , benché  non  tanto  va- 
ila. Il  Coro,  à cui  ferve  la  Capella  dimezzo 
delle  tre  riferite  , fègregavafi  altre  volte  dalla 
Navata  Maggiore  con  alto , e maeftolò  Altare , 
Ma  parendo  oggi  più  gradita  la  foggia  della 
moderna  Architettura  in  più  •Bafìliche  ; anco 
infigni*, ‘dell»ItaJiaiaj/)dotta,  di  collocare' 
iòura  la  fàcra  Menif^a^iù  gradini  fòflen  uta , ò' 
Un  maedofò  Tabernacolo  di  finiflìmi  marmi , ò 
un  vivo  fimulacro  d»  alcun  Santo  con  grande , e 
ricchoBa^iachinopendente  aldifòpra,  6c ala- 
ti della  Menià  sàie  Porte  del  Coro , òfòura  de* 


‘V  , ‘Pìcdeftalli  due  altre  flatoe  di  pari  lavoro  j à 


ab6eiji-^^tiefta  foggia  s»c  ultimamente  ridotto  1*  Aitar 
Maggiore  di  quefta  Chiedi  y nel  cui  mezzo  s*  al- 
■ ' alza- 
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Sancii  Tabernacolo  del  Venerabile,  &à  fian- 
chi  ifimulacri de* i SS.  Serafini , Francelco,  ed 
Antonio . Cosi  riportata  ad  altro  fi  to  nelle  parti 
laterali  della  Navata  1*  Ancona  primiera , retta 
quella  d*  Altari  minori  più  nobilmente  proviftaj 
tra  i qu^li  fingolari  campeggiano  li  due  del  San- 
tifiimo  'Crocififlb,  c del  miracololò  Antonio. 
In  quetto  1»  Archittetura  co*  1*  ingegnofòintrec- 
cio  di  bianchi , e neri  marmi  forma  vagocon- 
-tornoal  Santo  di  Padova,  che  nell* accogliere 
tra  le  lue  braccia  il  Bambino  Giesù,  ralembradi 
morire  per  tenerezza , in  faccia  della  fìia  Vita  ; 
Fattura  bella  > ma  metta  di  Pietro  Belletti  ; In 
quello  il  Redchtore  nella  Croce  trafitto , e mor- 
to» s*auviva  dal  vivace  penello  di  quel  Pittore, 
che  riportata  tra lùoi  coetaneila  Palma  » con  ra- 
gione la  richiude  non  lòlo  n el  pugno , ma  nel 
Cognome.  Anco  la  Clìiefà.  tutta,  più  anni  fo- 
no, pare  gareggi  colbai  tre  Regolari , slncU*- 
abbigliarfi  di  làcre,  e r^ihej&pcllcttili , ( adob- 
biben  douutialla  Regia  del  Signor  della 
Gloria)  come  nel  celebrare  con  maggior  pom-,. 
pa  1*  ordinarie  file  Fette  , lìngolarmcn  te  quella 
del  gloriofiflimo  Antonio . Sa  ben*  ella  doverli 
cftraordinarj  ghofèquj  à chi  è il  Miracolo  de*^ 
Santi,  c il  Santo  de*  miracoli.  Ripofàinquefta 
Chiefà  il  làcro  Corpo  del  B.  Monaldo  de*  Mo- 
nal^  Giuftinopolitano  di  Patria  ; ,c  di  Religiò- 


Delle  Chiefi  ^ecoUrtit  Regolati, 
ncinMorita»  di  cui  ne  ripigbaremo  cogli  altri 
BeatidcUaDiocefi  nella  pròpria  sfera  > cheiàrì 
vh.  jfìjl  fine  dell’  Opera  ^ Qui  pure  giace  il  Cadave , 
rc  dcl  Vefeovo  Pietro ManolclTo . La  Religione- 
che  in  Venetiafua  Patria  gli  diede  nel  proprio 
Convento  la  Cuna  > qui  gli  iòmminiftrò  la 
J ‘pISo^  Tomba . Di  quello  Prelato  fi  riportò  1»  Epitafio- 
iiiu-  nel  Catalago  dc’  Velcovi  Giuftinopolitani . Qui 
ancofi  confcrvano  le  Ceneri  di  Filippo  Arcillio 
valorolò  Capitano  Generale  per  la  Veneta  Re- 
publica  nelle  guerre  dell’  Iftria  ; e del  Prenci^ 
JEnrico  congiunto  di  làijgue  alla  Reale  Corona 
di  Francia,  i quali  co»  lo  fplendore  di  quella 
Chiclà  rauvivano  le  lor  Glorie  ellinte . 

, Del  Convento  poi  non  v*è  molto  che  delcri^ 
Ccnwnto  vcro  . Comparilcc  piu.  volte  dagli  sifkttaoCi 
Wmori.'  ' lùoiFigirrappezzato,  c ripulito  j màchicalcu- 
lala  propria  etàcollungocomputadè'fecotijdi- 
ficilmcnte  può  nalcondcre  le  vecchie,,  e logore, 
file,  velli..  Tiene  Chfollro  nel  primo 

_ ingrefib,  8c  un’ altro,  mezzo  aldi  dentro prc^ 
villo  di.  Capitolo,.  de’Dormitorj 6c  altre  ofi^ 

: lì cine  bilògne  voli  alP  aggiullato  ricovero  di  mo- 

Sui- Fami-  derata  Famiglia.-  Più.  comodo,,  perche  moder- 
no ,.  c il  lòggiorno  dcHinato  alla  Santalnquifi- 
*ftama  cootco  l’ Ereticà.  Pravità  chele  bene  ella’ 
elbende  la  Giurilclittionc  «.tutta  1»  Iftria  qui  in- 
chioda larcfidenzà.. 
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Ma  ftachiamo  noi  il  paflb , che  lènza  lalciarc 
i Minori*  accoppiacemo  à i Conventuali  gli  OP 
(èrvanti,  eiTcrtiarj , ò fia rìgorolàmente  delK 
Tcrz*  Ordine , tutti  Figli  ben  degni  del  Serafico 
Francelco . Tanto  più  che  quedi  due  Inftituti 
quafi  nelmedefimo,  e nello  fteflb  recinto  en- 
trarono in  GiuftinopolÌ5  ancorché  dilcordinoli 
Scrittori  * chi  di.loro  folle  nell’  ingrclTo  il  primo]  oir^idc* 
concordi  per  altro  nell*  alTerire,  che  ambo  ven-^e«“fj* 
nerolòpra  il  mille  cinquecento,  e venti  ; il  che 
potrebbe  francamente  auyerarfi,  le  parliamo 
dell»  ingrcÉfo  itinerario,  c in  qualità  di  privato 
albergo,  non  già  di  Canonica  permanenza,  c 
di  publico  Convento.  Vn  breve  rapporto  di 
quanto  fi  ripclcò  dagli  Atti  de»  Velcovi  Prede- 
celibri , e dalle  Scritture  de*  i loro  Archi vj , for- 
fè (velerà  qualche  notitia  fin  ora  occulta. 

Gl’OlTcrvànti,  i quali  paiono  anteriori  nell'- 
ingreffo , pelarono  ne*  orimi  giorni  in  qudda  baP 
fa  pianura  , ove  oggiSt^eggià  il  loro  horto; 
cioè  nell'angolo  della  Citta  aJ)prelio  Porta  Bul^ 
fèdr^a , cin to  con  le  publiche  mura  riveste  parr 
tc  al  lettemrionc , c parte  all*  Oriente . Qui  alla 
balsezzadellùolo  accoppiando  il  profondodc*- 
religiofi  lor  lènlimenti , col*  erettione  di  picco- 
la Chielà  lòtto  gli  aulpicj  glorìofi  della  Beatifil- 
ma  Vergine  Maria  lòggiornarono  per  il  lungo 
coriò  di  più  anni . ^cque  finalmente  al  Cielo 

prò- 
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194  Lib.itàtUeCbkJè^Secolriy  Regolari  : 
'provederli  di  miglior  pofto  per  la  (àWjricad*  al- 
tro Convento , e d»altra  Chielà  $ cfùnelSct- 
tembre  del  mille  quattro  cento  novanta  due , che 
da  Antonio  Almerigotto  Famiglia  perla  pietà, 
non  meno  che  per  il  langue  illuftre , co  1*  unani- 
me afseniò  della  divota  Confòrte  furono  gratio- 
famente  inveftiti  d*  altro  fìto  fili  piano  deU*  cmi-  *- 
nenza  contigua  verfo  Ponente.  Al  che  coope- 
rando la  pia  Munificenza  del  Principe  con  fùe 
Ducali  nell’Ottobre  fìifseguente  , ingiunfc  al  ^ 
Publico  Rapprefèntante  d»  aflìftere  all’opera 
gli  arri  più  generofi  della  Carità  Criftiana.  Mà 
perche  quello  fito  riftringeafi  dalla  Chiefà  dedi- 
cata al  Santo  Apoftolo  Andrea  t allora  goduta 
per  Oratorio  dalla  C onfraternità  di  detto  Santo, 
eda un’ Morto  di  ragione  del  Vefeovato,  edel* 
Capitolo  concefso  molfanni  prima  à iTertia^'^ , 
ivi  dimoranti,  colla  Chiefiola  di  Santa  Maria 
Maddalena  da  effi  à prozio  comodo  eretta  5 il 
Vefeovo  Bartolomgo^i^nica  colfùo  Capitolò 
nel  mille  cinque*  cento,  c cinque  cede a^l’Of- 
fèrvantila  Ghicfà  preaccenata  di  Santo  Andrea 
col  Cimiterio , obh’gandoli  ad  erigere  nella  nuo- 
va Chiefà  un’  Altare  ad  honore  di  detto  Santo , c 
a beneficio  della  fila  Confraterna  j c coflrirtfèt 
Tcrtiarj  à rilafciarc  anco  1*  Morto  contiguo  da 
cfli  fin  allora  pofsedutoj  córneferono,  ritiran-^ 
dofi  apprefso  la  propria  Ghiefà  di  Santa  Maria  * 

Mad- 


-I.  ^ 
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Maddalena;  la  quale  pure  cederono  nel  lùGe-' 
guente  noille  cinque  cento  trenta  col  girlcne  af- 
fitto  altrove,  come  in  apprelso  vedremo.  Con 
quelli  euventi  maneggiati  più  dal  Cielo  , che 
^ll*humana  induftria,  riraalèagl*  Olservanti 
libero , e Ipatiolò  il  campo  di  fabbricarli  nel  fito 
AlmerigottoaltraChielà  , ed  altro  Convento, 
i quali  appunto  fono  la  f ’ bbrica , ove  attualmen- 
te dimorano . Cominciamo  à defcriverli  nello 
ftito , che  fono , già  che  non  ci  permette  il 
tempo  edace  , delinearli  qu: 

Vnafomplice  Navata  sù’l 
de»  Serviti,  ma  alquanto  più) 
cd  allarga  la  Struttura  di  quella  Chielà . Non  ha 
ella  che  una  Capella  già  eretta  dalla  Famiglia 
Tebea  , c quella  à fronte  della  Navata  forma  il' 
^.^ro , cd  il  Presbiterio  col  tramezzo  dell*  Altare 
Maggiore,  conlillcnte  in  una  grande  Ancona 
intarìiata  da  più  Quadri  bislonghi , elprclfivi  di 
più,  c più  Santi  , da  dN^cqrniciframezzati, 
econnelfi.  A fianchi  poi  o^aNavata  s»  ergono 
altri  lèi  ben  regolati  Altari , che  fo  non  ricchi  di 
Marmi , almeno  pre  tiolì  di  pi  tture . In  più  Qua-  j > 

dri  dell’Ancona  maggiore impiegaronoilorofa-  ^ 

mofi  penelli  il  Zambellini , cd  ilConcgliano. 

Nella  Palla  del  Santilfimo  Nome  di  Giesù  colo- 
ri il  V eneroBenetto  Carpatici  cd  in  quella  delle 
fàcri  Vergini  dipinfè  il  Santa  Croce . In  quella  ' 

' Cc  di 


ali  furono . 

modello  di  quella  Strut  tura 
riftretta , ftende,  aurl®."* 


^articolar 
Divotionc 
ào  Quella. 


Caaveoto 

mKr 


Moderna 

liiafaUiri* 

o« 


liki.  DiUeChiefiSecolariieReg^ 

& San  Didaco  Pietro  Mera  il  fcniorej  e così  ncU«^ 
altrei  più  infi  gni,  da»  quali  ànoftri  giorni  s»ahi- 
fnafièrole  Tele  • S»^intitolò  la  Chiefà  ne»  prilli  ^ 
Anni  Santa  Maria;  mà  poi  dal  Volgo  fu  detta  ^ 
come  pur  oggi  appellafi , Sant»  Anna  ; del  che 
forfè  diede  morivo  il  Quadra  di  quella  Santa 
néU»  Ancona  Maggiore , tra  gH  altri  intrecciat  o 
vicino  a quello  della  Viiginale  fua  Prole  ,e  Ma- 
dre di  Dio  Maria  • Trai*  altre  di votioni , che  qui 
fpronanonumerofò  il  Popolo,  euviHm  maga- 
ne in  rilievo  raffigurante  il  Corpo  morto  del  Re^ 
dentore,  il  quale  entro  di  ricca  urna  ^da  lucidi 
Criftallichiuià,  c da  dorati  intagli  recinta^  ra- 
dolciflc  i penofi  guai  degli  afflitti  colla  foa ve  ri- 
membranza ddl»  acerbiffima  fiia  Paffionc . L»  at- 
traono  purehaffidua  affiftenza  de»  Religiofi  alle 
Sedie  Confeflionali  ; l»  elàtta  uficiatura  del  Go^ 
ro,  contra  puntata  edi  Canto  Gregpriano,  al- 
lora più  gradito,  che  più  battuto;  e la  religio* 
fz  ritirateza  nel  Òiiofly , dal  fècole  tanto  più 
venerata^-  . 

Ed  eccoci  al  Convènto  , degli  Operar;  di 
quefta  miftica  Vigna feerdj  ricetto . Che  in  altri 
tempi  fofiè  egli  di  più  vallò  circuito , non  ha  del 
veriflìmile>  quando  oggi  è capa€ÌfIìmodell»or-, 
dinaria  ftia  Famiglia  più  *numerofà  di  prima . E 
benccìto,  che  mai  comparve  di  fabbriche  così 
rafie  ttato^  come  è di  prefènte  . Il  Chioftrodi 


Cétp^^Cbkfè^tComentide^h^d^^ 

tutto  punto  in  più  Ale , ed  Archi  npartito  la 
Ciftcmadi  pretioiè  acque  ricolma,  le  Loggic 
dominanti  1» ameno  degh-Horti,  l'aperto  del 
Mare , c l»mo  de» Colli;  i Dormitori Ipaleg- 
rófi  da  raddoppiate  Celle , la  Torre  della  Chie- 
£da  £>ndamenti  innalzata;  In  iòmma  quanto 
V*  è di  comodo , ò di  venudo , è manifattura  de- 
noftri giorni,  cdopcradc*(ùoi|  ò di freico mor- 
ti, ò pur  viventi  Alunni.  Midi  tanti  pregi  non. 
anderebbe  egli  faftolò,  lèi  Tertiari,  colloro  ri- 
tiro altrove,  ceduto,  non  gli  ha  vertero  libero, 
ed  apcry>  cjucl  Campo,  in  cui  già  (1  fondò , 
ora  grandeggiai  Vuole  dunque  bobligata  grati- 
tudine , che  anco  di  queftiKeligiort  rinveniamo 
nella  Città  l'ingrcrtb,  la  tralìnigratione  , eia 
dimora. 

^ Sùl*  emincntepianura  del  Convento  ora  de-  xjrtr,riìn 
Icritto,  giàjaccennammo  i Te.ctiarj  altre  volte 
dimoranti. . Vna Calarci  Vefeovato,  edclCa- 
p itolo  con  horto , & altliqjninutc  attinenze  à lo- 
ro lèrvì  d'Holpitio  anco^^ftaqpjjma,  chegl*- 
Ortèrvanti  fortirtero  dal  pio  Almerigotto  il  fito  à . 

quella  contiguo;  poiché  la  Chielà  di  Santa 
Maria  Maddalena  ivi  rifrovafi  eretta  dai  Reli-  ' - 
gioii  del  terz»  Ordine  prima  del  mille  quattro- 
cento  lèttanta . Mà  come  due  lòh  non  ben  ca- 
pilcono  nel  giro»  ancor  che  vaftitCmo/  d*un 
Ciclo;  anco  lo  Ipado.aperto  di  quel  piano  al 

Cc  a loprag- 
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198  Lth.iJDelleChieftSecoUri^'Rè^Urì;  " 
iòpraggiungere  degl»  Oflervanti  fi  refe  angufto’ 
ed  incapace  alla  comoda  fiiffiftenza  di  due  Con- 
venti . Pertanto  penfàrono  unanimifegregarfi 
con  reciproca  corrifpondenza . Le  Monache 
Francefeane  di  Santa  Croce  in  Venetia  poflc- 
deanoin  Capo  d*  Iftria(  ancor  s»  ignora  il  modo) 
Chieià  di  S.  Gregorio  provifta  di  Gimiterio, 
edHoipitio,  da  cui  quefta  Menfà  Epilcopale 
anco  prima  del  mille  quattro  cento,  cfigca> 
come  pur  efige  , hhonorifico  cenfò  del  Catte- 
dra tico.  Si  maneggiarono  gl*  Oflervantii  per 
conlèguire  la  libera  ceffione  di  quefta  Chedà  , 
Pemuta^  Iperando  commutarla  con  quella  de*  Tertiarj  , c 
così  provederc  à quelli  di  fido,  c comodo  rico- 
vero altrove , e dilatare  fè  ftelfi  col»  acquifto  del 
fi  to , e della  Chielà  di  quelli . Prolperò  il  Cielo 
i concepiti  dilegni . Le  Monache  cederono  la 
Chielà  di  S.  Gregorio;  quefta  fi  permutò  coK 
altra  dejla^Maddalena , gl*  Ofiarvanti  rimalèro 
poflellbri  di  tutffàla  piaaflra , e i Tertiarj  provifti 
d*  altro  polloJ||flfm^che  il  cqn  tratto  in  niun 
MempofolTe  "Scindibile  , il  Sommo  ÌPòntefice 
Clementelèttimocon  ltio  Breve  » efibito  lòtto  li 
diecinove  Luglio  del  mille  cinque  cento  trénta  , 
ingiunlè  alla  Curia  Epilcopale  diGiuftinopoli, 
Decreto  riconplciutanelacanonicalùlTìftenza,  corrobo- 
Tarlo  cbn  fiio  Decreto  j il  che  dal  Vclcovo  Fran- 
celco  Biondi,  come  Delegato  Apoft  oli  co,  pic- 

namen- 
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hamente  efcguito,  il  Terz*  Ordine  inchiodòil 
paffo  apprcflo  di  San  Gregorio , ove  attualmen- 
te perfiftc.  ' 

Giace  quella  Chielà  appreflb  le  iiura  di  Por-  cMefa  *•. 
la  Zubenaga  rivolta  al  Settentrioni  in  luoco  al- 
quanto  aperto,  e tutto  piano.  Tra  1»  altre  de»- 
Mendicanti  è ella  di  giro  la  minore , ma  ben  ca- 
pace di  lette  Altari , il  maggiore  de»  i quali  ri- 
pollo  nella  Capella  grande  à capo  della  Navata 
s* adorna  con  vaga  Pittura  raffigurante  il  glorici  ^ 

'Pontefice  Gregorio,  tra  li  due  Santi  Girolamo,  , 
c Fra'ncelco  che  lè  non  rileva  il  nome  dell»  Au- . 
tore,  ne  addita  I»  eccellenza . Soura  la  Porta  mag-, 
giore  s al  za  il  Coro  all»  ulò  antico ^ dove  i Divi- 
ni Vfficj , come  al  làcro  Altare  le  Mefie , fi  rc- 
citanò  nell*  idioma  Illirico . Se  in  tutta  1*  Klria , 
non  che  in  quefia  Diocefi , s*  ulànogli  idiomi  La-  vficìanò  ^ 
tino,  Illirico  per  comodo  delle  due  Nationi  ma  lUirit 
Italiana,  e Slava,  in  eflècomoran  ti  ( come  ve- 
drafiì  altrove  ) j era  be^^cevole-.  che  nella  loro 
Metropoli , ^ell»uno  , e^^li^Jinguaggio  fi 
tributaircro  i iacri  Inni  al  Signor  della  Gloria, 

Nell»  albergo  contiguo  alla  Chielà fbndoffi  allo-: 
rail  Convento  , il  quale  coll’aggiunta  d* altre 
fabb  riche  vicine  ingrandito  j tiene  ora  un  pie-  ^ 
colo, Chioftro  alla  foggia  antica , con  Dormito-  » 
no,  con  officine,  e con  Hortibaftevòlialco- 
ricetto  di  mediocre  famiglia,  Ilìioi  Reli^ 


iQò  Litf»  »,  DeìkCbiifi  SeeoUrìjiRegoUrié 

^oH , fè  non  lòno  Dalmatini  di  nafcita , lo  del>: 
. Sono  edere  di  lìngua  , ulàndòla  nelle  Sacra- 
mentali Confcffioni  à prò  della  Plebe  Slava  > à 
dimorante  nella  Città , ò (parlà  nel  Territorio  ; 
cfingolarmente  della  Soldatelca  Dalmatina  per- 
manente nel  Porto  per  fèrvitio  delle  Fuftc  defti- 
nate  alla  cullodia  dell*  Adriatico  Marc . 


Contro.  Chiudiamo  la  Dclcrittione  de'  Tertiarj  colla 

prettden-  definitiva  d*  una  Controverfia  civile 

*Tà  efll.  Se  i Serviti , inlòrta  intorno  al  mille 
li'Smti!  cinque  cento  fèflanta  quattro  in  materia  di  Pre- 
cedenza . Coftumavano  quelli  di  gite  nelle  Pro  - 
ceffioni  generali  lòtto  la  Croce  degl*  Oficrvanti. 
Contigui  di  refrdenza  | non  fapcanodilgiunger- 
lègli  nel  cammino , con  che  godeano  della  pre- 
minenza fòura  i Serviti  , fòliti  qui  à cedere  il 
luoco  più  degno  agl*  Oflervanti . Parve  alli  T er- 
tiarj  di  poter  ritenere  quello  pollo , quando  anco 
in  virtù  degli'^pòftolici  ^dulti  inalberata  ha- 
vellcro  la  proptia  Cro«^^Ià  opponendo  i Ser- 
viti  1*  in veter^nyiiifl^moma , d^^ologna , di 
Vicenza , ed*  altri  Luochi , ove  i Conventi  delle 
Religioni  dimorano  , che  elfi  tengono  il 
pollo’ più  degno  lòura  i Tertiarj  , quando  non 
^■^^dano quelli  àgli  Ofiervanti , ò àiConventua- 
j^-**^^1iimki^Agitolfila  Caulà  in  quello  Foro  E pilco- 
’*  * pale,  e ventilate  con  ogni  clatteza  le  ragioni  d^ 

V-  Mbc  le  Pani  in  voce,  cinilòrittodillùftmentc 


prò- 


€ép>S‘  CbiefeyiConvìMde*Fr4tKef,  loi 
prodotte»  Tomaio  Stella»  Prelato^  e per  dot- 
trina,,  c perintegrità egualmente  inCgnc,  allisteu^? 
due  Deccmbre  dell*  Anno  predetto  deffinl  j Che 
quando  voleiTcro  i Tertiarj  camminare  (òtto  I2 
Croce  degl*  Oflervanti , fecondo  1*  antico  loro 
ftile,  godeflero  della  precedenza  iòurai  Servi- 
ti ; raà  cedeiTero  il  luogo , quando  innalzata  ha-^ 
veifero  la  propria  Croce . Cosi  reciiò  ogni  litigio 
s*  acquietò  il  terz»  Ordine , perfiftendo  nel  pollo 
antico.  Ma  poi  alla  metà  del iècolo  cadente  pa- 
rendogli folle  piu  decorolo  heisere  in  alcun  ge- 
nere più  tofto  capo,  e primo,  che  eflrcmoSc in- 
fimo; inalberata  la  propria  Croce,  icicliè,  ri- 
colmo d*humiltà,  r ultimo  luoco,  camminan- 
do, come  pur  coftuma,  tràleConfraterne,  e 
iCappucini.  Appunto  à i Cappucini  o obliga 
oraàdifcorfò. 

Intepidito , e mancante  fèmbrava  à Giufti^ 
nopoli  il  fuo  grande , . c fervo^jfo  oflèquio  veriò 
il  Serafico  Patriarca  , le  oltre  i preder 

tiiàciri  Ordii^  bcnign^teSte^acròlti , nonn* 
ccttava  ancoquello  della  più  rigori  aufterità»  y 
detto  volgarmente  i Cappucini . E ben  tenero»  , , v 
c ivicerato  quell*  affetto , che  ricovera 
proprio  ièno  tutta  la  prole , ancor  che  numero^’ ' v . 

là , difecondifltmo  Padre . Gli  accoliè  n^l  mills^  • ^ ^ n 

lei  cento  vent*  uno,  le  bene  fù  più  rimoto  ditale 

in  troduttione  il  motivo  . Nel  Iccolo  traicorib  ' 

non  > ■ - 
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Motivò  d*.  non  una , mà  due  ^ e tre  volte  incrudelì  contro 
nShfGKà  della  Città  fierìffima  la  Pefte  5 e iù  nelP  undici 
lOppua-  quattro , enei Icttanta  tre iòpra  il 

mille , e cinque  cento.  La  prima f per  quello 
n*  accenna  il  Petronio)  derivò  dallo  feavamen- 
to  allora  fatto  delle  convicinelaguneveribilme- 
riggio.  Fù grande  lo  {purgo  del  fango,  perche 
La  Città  ^inmafiato fottole  mura,  della  Città  venne  àfbr-  ^ 
travaglia-  mare  la  ftrada  citeriore  , ora  conducente  dal 
Porto  al  Ponte,  anzi  fino  aHa  Porta  d» Ogni 
Santi}  e giovò  di  molto  al  comodo  aceelso  delle  / 
Galere,  c delle  Navi  al  CaftelloLe  one.  Mài 
- gravofi  effetti  de  i vapori  da  quel  fangofò  lezzo 
cfàlanti , fi  refero  peftiferi . il  nuovo  letto  pre- 
parato al  Mare  arreccò  alla  Città  il  cataletto  } c : 
dal  lòrdido  loto  fi  partorì  un  lagrimofo  lutto . t 
L» altra  Pefte  fu  generale,  perche  baccante  per  . 
1»  Italia , Icorfè  dal  Friuli  ncU*  Iftria . Mà  la  terza  ‘ 
fàunmifèro  refiduo  delle  precedenti } poiché 
intorno,  àvent»  anni  fòpi^,  nèmai  eftinta,  fi 
> rìzcccftà3i\in2LB^00lfffjmccio^ort^crOy  rir 
. ‘ occulta  df?5o  una  - Cafsa  nèllo  ipiirgo  di. 

’^^p?certa  Cafa  infetta.  In  quel  Canape 'ftetero  per 
^-^nnanni  auvin  ti  aflieme  lènza  diftruggerfi 
^ ftoppa,  c fuoco.  Mà  ad  un  femplice  tocco  di 
mano,  .quafi  ultima  difpofitione,  s»accefècosi 
i.  vafto incendio , che  hebbe  ad  incenerire  tutta K 

‘ > Iftria^  non  che  la  &a  Metropoli  . Fatto  così. 

gran- 
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^nde , che  riempì  <li  ftupore  i Medici  più  efper- 
ti , trai  quali  il  celebre  Francanzano , che  nere- 
giftra  come  di  co/à  (Iraordinaria  il fuccefso , per*"^ 
quantone  riporta  il  Sennerto  prodotto  dal  Pe- 
tronio* 

In  quelle  lagrimevoli  (ciagure  la  Città , che 
le  bene  piena  d*  horrore , non  maifeemò  di  di- 
Votionc,  riccorfè  (ìipplichevolc  al  valido  Pa- 
trocinio delle  San  te  Sorelle  Marta , e Maria  > ac-  per  liberar* 
cicche  fi  dcgnalscro  impetrare  dal  pietoiòRc- 
dentore»  loro  Holpite  ^migliare,  al  Popolo 
incadaverito  qualche  rcfpiro  ; come  già  all^ 
eftinto  loro  Fratello  Lazaro  , benché  fetente, 
ottennero  la  vita } obligandofi  con  (òien ne  voto 
d*  erigere  à Dio,  à loro  gloria,  e nome  un  (òn- 
tuolb Altare.  Placolfi  lo  (degnato  Signore , c 
litenneiKcvcriflGmoflagello.  Màla Città,  che 
da  molti  difpendj  efàuìla  non  così  (libito  potè 
adempire  il  voto,  pensò  di  riiàrcire  la  tardan- 
za, cangiando,  col  bàrieno  aflcn(ò delibo  Pre- 
lato, l*obligo^ell*Alta¥&t2ÈBfc^na  Chiefà,  e . 

Convento , lotto  gli  aulpicj  delleflelle  Sante  So- 
relle;  ove  (òggiornalTe  la  rigoroià  Oflcrvanza; 
de»France(cani Cappucini . Quindi  fartofi hac-^jf ;V 
quifto  di  più  Cale,  cd  horti  bilogne voli  alla' ^ . 

pianta  dellrideato  Edificio  ; per  cominciarne 
1»  erettione  coll*  afljftenza  del  Cieló,  Girolamo  ^ 

Ru/caaUiyentinoye  Agofto  delmillefei  cento 

t .V  Dd  vent*-^ 
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vcnt»  uno , dopo  benedetta  nella  Cattedrale  le- 
altà Croce,  iòlito  VeflUlo  ddl*  Inftituto  Cap- 
pucino,  llportòcol'uno  , -c  1»  altro  Clero aflir 
dito  dalla  Cì  ttà  divota  à benedire  la  prima  pìfrt 
tra  della  nuova  ChieG;  e colle  (olite  formalità 
Sicuft  la'  gettò  negli  (cavati fondamenti.  Con  -che  fi 
w principiaronoambelcfabbrichedellaChicG,  € 
del  Convento.  XaProvidcnza  Divina, 'di  cui 
c propriocon'fbrte , e (bave  mano  ridurrcleiàn- 
te  imprelc  agl*  intenti  lor  fini , or  volle  mòftrarfi 
Cngdarmcnte  prodigioG  ; polche  la  fianca 
coTcflìguo apparecchio  di (carli maierislianco- 
minciata , nel  tennineditrèanriì,  ^concorren- 
•dod* ogni  parte  <copiiofi,  '^/inopinati  ifiillldj, 
punièa  (lato  tale  , che  vennero  ^d  habitarlai 
Rèligiofi  in  formadi  Clauftrale  Tami^a , e in 
. pochi  anni appreflbdcl  tutto  fi  compì , «pcifet- 
tipnò . ‘Vero  è , che  niilla  di  fii^61areiiàdiaiòr* 
tiro,  (ètionà’ 6(fereTitì*e(àtta,  ebellaOipia 
dell*  altre  labbriche  deU^lnllituto  Cappucino  { 
il  quale  iìtfiftcn|bLU^ unigci^  moralità  dc‘ 
fuoi  Alunni  i^iÉSìAó&vc  permefrcre  Alcuna  di- 
,verfità  anco  di  Archìtcrrura  *ilc»:(ìit)i  Edificj. 
‘ l'Jiilladimenolc  hamenita  del  (ito  > la  pianura 
del  pòfto,  e gli  adiacenti  del  luoco  conlribui- 
(concià  migliorarci  diflegni  ancorché  invariati» 
^ <£c- ^ ella  Ku(Hta  con  tutta  fimetria-,  evagezza.  E 
***  la  Chiéià  tanto  lucida  » che  col  fuo  candore  ri- 

. ‘ ‘ ' crea. 
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crea  , «tanto vaga  che  cc^afùafchietezza  ina- 
mora-  S»arricchiflc  con  le  pretiolc  Tele  d*  ec- 
cellenti Pittori , tra  i quali  il  Veronefe»  & il 
Fhixungd.  Nella  Palla  maggiore  delle  due  Ca- 
pcllc  veggon  fi  le  Sante  Sorelle  Marta  » c Madda- 
lena, le  quali  aflìftite  dalli  dueSerafini,  Fran- 
ccào,  c Antonio,  Padre,  e Figlio,  ofi^rilco- 
nolaCittàallagran  Madre  di  Dio . Due  volte 
all*  anno  honorafi  quella  Chielà  con  publica  pro- 
cefiione . Nel  giorno  feftivo  di  Santa  Marta  vi 
concoronoamboi  Cleri  colla  Città  in  adempi- 
remo dell* antico  voto  ,*  e per  la  lolcnnità  di 
San  ta  Barbara  , vi  fi  portano  ad  oficquiare  le  Re- 
liquie delia  loro  Auvocata  i Bombardieri  afiìfiiti 
dsd  Magiftrato,  xkUà  Nobiltà  , c dal  Popolo. 

Et  introdottovi  à npftri  giorni , in  tutti  li  Ve- 
nerdi  dell*  Anno  ,^il  dolce,  e fnittuofiffimo  elèr-  . 

citio  {borala  penblS.  Agonia  delRcderitore  C ro- 
«efiiso,  detto  volgarmente  » La  bmnà  morte  ^ 
gbEcclefiaftid,  ed  iWcicon  divota  gara  v*aT 
fiftono.  \ 

N uUa  purè  di  (ingoiare  puomdurfi  del  Con-  ;- 

vento , che'  diccmmp  edificato  sàia  fimetria  de-  - : . ' ' _ ' 
gli  altri  del  fuo  Inftituto  . Balla  1»  accennarlo 
provillo  difàbbrica , di  Librària , d>  Horto , ed  • ;■ 

ogn» altro,  per  Pulb  condecente  de*  fiid  Reli- 
gfofi . Ridonda  egli  in  qualche^ comotfo  4dla  ' 

Religione»  mcntrepcrl'Auvcntoi  cQuarefi-^  . 
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Lih,2,  DeUeChtep  Secolari, e Regolari. 
ma,  qua  approdano,  comcinPortolicuro,di- 
verG  de*luoi  Evangelici  Operarj  fpediti  dalla 
Provincia  V^cneta  à diGcminare  la  Divina  Paro- 
la in  più  luochi  dell»  Iftria . Ma  anco  la  Religio- 
ne compcnlà  1*  amore  de*  Cittadini  co*  1*  amore 
de*  Tuoi  Figli , afììRenti  indefefu  all*  urgenze  (pi- 
rituali  d*ogn*uno,  e fingolarmente deglia^tr 
Affifteaia  ti  languenti . Quando  nel  trent*uno  di  q\^fto 
^colo  replicò  i lìioi  furori  la  Peftc  crudele  • di-  , 
verG  di  loro  col»  e(]x)rG  generoG  alla  cura  degli 
ffr.  * ‘ appettati  , iàcriGcarono  al  publico^^benc  la 

propria  vita  • Se  un  Voto  fatto  per  (òttrarG  dalla  * 
Fette  gl»  introdufse  nella  Città  , nonvcl- 


“lofcrinìone 

delCoQV& 

CD  acno« 


La  degna  memoria  della  (bndàtionc^l^cl 
Con  vento  ■>  come  della  Chiei&,  IcggeG  (colpi- 
tain  marmo mli'Porta;  maggiore  diquettaal^ 
dentro  con  tali  accenti . J 

33.  Marì/M  _ 

Cregwio  Pont-  •AiàJRrr 

r i ' Antonto  èrtola  Duce , :: 

J.'i,  Jherorymo  Rupa  Eptfcopal 

\ J^artriù  'Rat baro  Pretore 

Gebrgto , ^ Pafeh.  Grim.  Conpt. 

QQon.Relio^  O&av.  Gavard,  Sind. 

' . Ch 


. *;a  • . 


C4pJ.,Chh(e,e  Conventi  de»Francef  ^07 

Civitas 

RR.  P,P.  ]ì4/fi(/rihuf  Capj^ucims 

'DtVOthais  er^o . Ann.  M.  iJ.  CX  X /.  lUh 

kaL  Sept. 

Seguì  pofeia  la  ' Confècràb'dne  della  ftelsà 
Chìc(à(  acciochc  nulla  lemancal^ediperfettìo- 
ne  ancó  nell*  Ordine  * de*  /acri  ri  ti*])  per  mano  di 
Pietro .Morari , l»anno  mille  lei  cento  trenta 
quattro . E quella  n»  è I*  Infcrittione , 

^Tempiùm  hoc  E deUi 

V.  In  honorem  S.  Alar t ha  Pir^,  ChiefaC6}' 

■**  fÙ$ijtrilpmHs , ac  Reverendt(fimus  D.  ^etrÙS  ^***‘ 
Morartus  Qlodien. 

* . Eptf^  Infimopolie 

fXp  ìtàL  jStovemk 

. f J^onfccravitcum  Aitare  Aiajoril  , ' ^ 

^Et  rjus  Anntverr pridiè  kaL  òeptemBi 
. ’ ‘ cekhétrrtndìxk^  : ' 
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CAPITOLO  aVARTO. 


Cbt^  . ^ Prioraìà  de'  Monaci 
Benedittinii  ■ 


DAUa  <Jivota>  cgcneroìàpietàk^die»Pa- 

triarclii  Aquile jefi  , ò 


tuo 


ìrSyp 


Ift riani  introdotto  à fìdicitarc  fì^!K 
vincia  delMftria  iIfàoroOr<line  delgloriofoPi» 
triarca  Benedetto  » gli  riuici  iàcile^j^*  efcmpla- 
né^‘^rìa  rcreligiolìcàde»fuoì  Figli  lo  ftenderficònc^aat- 
wBuSrt-  tro  Monafterj  > ò fiano  Priorati  nelle  principali 
Diocefidiquc^^  Pa|ia^j^^pionia>  Triefte, 
c GiufHnópoJì  A ^i^S“ 

già  all* incontro  di  Parenió^  «»intitolaS.  Nigo- 
lò  dello  Scoglio . L»  altro  pofto  tra  Caft  elV cn  c- 
re , e Bu Je , Terra  della  Diocefè  Emonienfè , ii 
denominaS.  Pietro  del  Carlo  dalla  Icolcelàpia- 
nura  di  tal  nome . Il  terjÉ?  ne*Suburbj  di  Tricfte 
s»appella  de*SSw^||llmri  dal  ^pioio  numero 
delIelàerelffliPOTaT  cheivi  racc©rtés»a5^ranc>. 

■ il  quarto  dicefi  S.  Nicolò  d»OIfra  tprfche  già- 

' . 7 -te  oltre  il  Mare  in  faccia  à Giuftinopoli  due  mi- 
glia  in  circa  > nella  fèrtile  riviera  > detta  Calcilo, 
che  ^torge  alla  Città  nobile  profpetto . Di  queft*- 
bltima,  "per  non  deviare  dalnoftrolcopo,  fin- 
golarmcntedivifarcmo,  toccando lòlo  per  inci- 
• . • den- 

-HF 
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dcnxa  alcun  a colà  del  Trieftino.  Ncfiamara- 
viglia,  le  fituato  al  di  fuori  1*  accoppiamo  alli 
Chioftri  Regolari  della  Cittàelìllenti . Il  dirit- 
to di  nuovo  domicilio  ftringc , non  dilcioglie  il 
ius  dell’  antico  j e 1»  acquifto  d*  altra  Ghie  £ cor- 
robora, non  annulla  il  polleflo  della  prima.  Va 
egli  annego  alla  Chielà  , cd  all’Holpitio  della 
Annunciata  polla  nel  cuore  della 
ne  tiene  oggi  pure  baffoluto  Do- 
rmnio,  e ne  gode  il  pieno  Benefìcio.  Orlccia-r 
feuno  di  tit<di  làrcbbciùffic^ntilfimo  ad*^ 

Bcclcfiaftico  rolo , come  tutti  tre  uniti  nonio 
fnlèriranno  nel  Clero  Regolare  dìGiuftinopo- 
li  Prima  però  di  periodo , con- 

viene riconolÌ9^ó)»^*c«ptl^^  Allora  col- 
linaano  al  Centro  fc.tti<nme  le  Imec , che  fi  tra- 
gon o dalla  immediata  Circonferemea. 

Rìfìionancl  Vdgo  ftrepìtolà  la  Fama,  che 
Agendo  la  Chiefà  dì  Trìeftc,  coinè  Vefeovo,  c 
quella diGìultìnopoliìn^alita d*  Ammmìftra- priOT«i  di 
torc,  un  Pretàto  deln^j^  Benedettino, 
pcrgratì^rc|a  propria  Reìigwu^  .donafrela  . 

Ghiefàdi*5ahfi  Martiri  nc’Iìiburbj  diTricfteal^ 

Monallcro  de»Santi  StefÉino>  c Giorgio,  ^ 

quella  di  San  Nico’lò  d’ Oltra  in  faccia  à Giudi-**  - , « 

nopoli  all’altro  Mouaflcro  di  San  Nicoji5del  , 

Lido,  ambo  del  fùo  In ftituto  , cfiftenti  nell*^  ^ > - - 

inclita  Città  di  Vcnctia  • Con  che Seguendo  1#  ^ . : 


!Ìio  Lib.iDeìleChiefèSecoUrue'Regolarì, 

parti , c di  Figlio  afftttuolo  verlo  la  Religione , 
c di  Spolo  dilamorato  colla  Chielà  ^ lafcialTe  in 
dubbio  (è  fotte  egli  > ò più  commenda'bile  per  U 
(vilceratezza.alla  Madre  >,  -ò  più  biàfimcvoìc  per 
ladiJ&pplicatione  alla  Spola.  Ne  pare  del  tutto 
leggiero  quello  comune  lèiitimento • quando  (I 
auvalora co  l'antico  Regiftro  de*  Vescovi Tric- 
fttrm.Uh.x  ftini  riportato  dal  Petronio  con  quelle  Voci.' 
t m Succeffa'  Hemicm  de  f^FildeJìain  Cermtdml 

ttd.  s<K  mc\ 

dilé^idatiohefn  bonoruen  £ptjcc^'alìum 
fofius  ab£pifiopatu  ^er^jlino , ^ translatsts 
ad Petinenfem  J PutìOrd.S.^eftèdiéìt,  cfildonor’ 
"*•  *•*  ' w/  multa  PìQimpoJitaprotè  Ctvitatem  luJHnopolis 
. clim"£cìdà^ d'Óltra  , 
multa  pr ape  Civhatem  Tergesti  eum  EcclepA^ 
SS . Aiartyrum , ' . 

Mà  oh  quanto  è Icaltra  nelle  ftiefrodi,  àdo*' 
prelfiooc  della  Verità,  la.  sfrontata  meniognat 
A'qucfto irapporto  eftrat^  dalF^chivio  Trie- 
frino,’€Ìoc  à iKiiigiflf  più  mo  ripolliglio 
de»  tralànda^ti  attonimenti  di qi^Ia  Chielà,chi 
nonpreftarebbeinduhbitata  credfcnaa^  R pre- 
ci tato  Scrittore  à pieno  lo  ammette , c (eco  Io 
fòttolcrivereflimo , le  una  Bolla  d» Aleflandro  III 
àLecinardo  Abbate  di  S. Giorgio,  ctun*Indulto 
di  Vaìftero  Patriarca  Aquileielcal  Monaftero  di 
S;Micolò  alLido  non  ilvelaflefohorpellato  in- 
5^  I-  . gan- 
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ganno.  Leggefil*uno,  d’altro  di  quelli  appret  ttal.  Site. 
To  l’Abbate  Vghclli  ^ de»  Quali  fe  ne  riportano  Tatriare. 
pochi  periodi  confacevoli  all’intento . Èa prop- 
Ur(dio£  il  Pontefice  Aleflandro  all’Abbate,  ed  tJnì'iir 
alli  Monaci  di  S.  Giorgio  ) Ecclejiam  SS,  marty- 
rumyijuemadmodum  eam  ^ohìs  Narvicmq,  T*  er^ 
gtjlintés  Efifcopus  cumajkn(ié  Canonicorumfito- 
P.i^.AciuiUienjis  Patriarch^rationabi^ 
liter  contulit  ^ (ffamipsCy  qtiàmStiCcejJoreius 
‘^ctrrqrdusymnc'emfdern  Lpci.EpfJiopHSxfiripto  ^ ; 

aHthenUcorohqrarunt^  ^óVis  Gf  per  Pos  JHonaJle-^ 
rìo^efiròÀuthoritAteApoftUicàconjirnM  >.  * 

Tulculano , oggiFrafcatifufpedftalaBolIàd^  i 
mille-cento/^tànta  iettecritor-i^to chefa il^q^^  ' 
moPòntefice  dal  cbfigj^iró  di  yènctk^^ 
torni  di  Roitìà  . Siccnc  npnfiiEnnco  Vefeovo 
Trieftino,  il  quale  nel  mille  trecentoottanta  tre 
donò  il  luoco  de*  SS.  Martiri  al  Monaftero  di  S. 
Giorgio,  ma  Naruici^  Etildi  lui  Succeflbxc 
Bernardo,  ò fk  Ver  naiWjdklo  raffermò  ambo 
Vejfcovi  Triefti^*  nel  iècom^&p^cimo  , cioè 
adire  du^nt^a;f$ii  prima  d’Enricò^ 
etiam  panaTTPatriarca  Yaltero  dell^  Abbàtia 
di  S.  Nicolò  del  Lido  0*  comfirmamus  eidem  M<t- 
nafierio  tres  fiationes  , quiis  AnteceJJores  mflri 
PeregrimSy  aldonitis  yGonhtfredus  y rerc-- 

grinus  feemdus  concejferunt^cilicet  in  Foro  ^ui- 

lejenjìjiiper  ip(am  Ripam  Fluvij  NatifAiuxìa 
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ne  forum  Stationes  c,  Eidem  quoque  Monajlerh 
confirmamusfcr'hanc  paginsmomnes  p^rtinentìas 
eius , fcilicet  iMolendina  de  Arno , 0*  P invento^ 
cumpafeuis^  pratis,  campis  , fj/lvis^  piscafio- 
nibus  , 'venafionthus  , 0*  <adiacenttbus 
cultisy  t^.incuUisy  .quodad  jus  , ^ pott^atem 
S,  NicoUi  ex  ìnflrumento  Antecejjorum  nojiro- 
rum  collatum. effe  didicimus^  authorit  afe  Aquile-- 
jenfìs  EcclefiA  y .ac  noTlra  et  corroboramus , JE  ma- 
no queft»  Indulto  in  Venetia  l'Anno  mille  da- 
cento  , e ^cinque  . .Dunque  , .Tipigliamo  , il 
luoco  .di  S.  Nicolò  .d'Oltra  co* gli  altri  anticipi' 
pofTefll  della  Veneta  Abbatia  .del  Lido  néll*-^ 
Ilbia  fè  ^lìxQfrfermò^^. Patria  Vallerò  un 

iecolo  prima  Sei  Regunento  del  Vefeovo  Enri- 
co . .E  fè.cosl  è , . à torto  -s»  attribuilce  .à  queftol^ 
aliena  rione  .di.  talluoco . 


Con  tuSttò  ciò  trattandofi  di  pùblica  voce  tan- 
to il  ^Igo  dicace  , « 

quefia  accreditatadaJiiimpoftolJeciofo  d*  un  a 
ricoRegifiro^d'^^i^r^ri  i ^ vcTìe  traferit- 

to  dal  candido  Petronio  dce  crede|*fi  C(^piJ>arÌ  fin- 
ceritààlui  trafineflb  ^ ragione  vuole*,  cheli  ri- 
lavi con  più  chiara  euvidenza  la  verità  del/òccet 
fo;*^anto  più,  che  nella  conferma  Patriarcale 
nonefprimefi  la  Chielà  di  S.  Nicolò  di  Giufti- 
nopòh,  come  nella  Bolla  Pontificia^  individua 
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quella  de*  SS* Martiri  di  Tricfte . Che  Enrico  di 
VValdeftain  (èdeflc  nella  Cattedra  Trieftina 
nel  mille  tre  cento  ottanta  tre,  e di  UpaflaiTe 
alla  Chicià  di  Pedena  nel  mille  trecento  novan- 
ta, lo  afferma  l'Vghellij  ma  che  egli  foflè  dell’- 
Ordine Benedettino , ò che  à Monafter j del  fùo 
Inftituto  egli  donalTe  alcun  pofleflb  dell»  una , ò 
dell*  altra  di  dette  Chicle,  nc  meno  per  ombra 
Io  accenna  . Anzi  efprelTamente  Io  alTerilTeal^ 
lùnto  dal  làcro  Ordine  Agoftiniano.  Nel  Ca- 
talogo de»  Velcoyi  T rieftini  dice  egli  così  ; 

Anrelas  dìe  12.  J\4erjfìsAugufii . Fr. 
^nricushujus  Nominis  ^ ertius , "Boemiés , five 
AioravusdeFFaldeJìain  ex  Ordine  Eremitarum 
S.  AuguJHniadEcclepd^  Fetenenfemfmt  trans- 
\^tus  1^90.  E nc*  Prelari  Pedenefi  replica  j Fr, 
^Enricus^Boemus  Ordinis  S.  AM^uSkini paulo ante 
Eptfeopus^ ergejtìnus  ad.  banctranfi^t  Eccleftam 
Anno  1J90.  Da  quefta  diflbnanza  ùnto  chiara 
puòchiunqu^nfcrire\diqual  crecRtò  fi&lìl 


hai.  Sac. 
Tarn.  %.f»l, 
{06, 


cftratto  dcll’Skrto  le  veridico,  ò 

apocrifc . egli  con  corda  cbHk  V ghelli  in- 

torrK)anmtte(ìrao,  in  cui  vilse  Enrico,  quin- 
di maggiormente  rilsulta  1*  autentica  dilìiain- 
lìiflìftenza . Se  n»  attenda  la  prova . Non  pptea- 
no  alienarQ  da  Enrico  i pollili  della  ^hielà 
Giuftinopolitana,  quando  non  havea  di  quefta 
1*  amminiltrarione  5 implicando  ne*  termini , 


. I 


Ee 


che 
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die  alcuno  dia  ad  altri  ciò,  che  egli  non  ha . In- 
torno aL  mille  trecent»  ottanta  tre  la  Chiefàdi 
Giulh'nopoli  non  fi  amminiftrò  da  Enrico;  mi 
Ludovico  Mprofiniadelsa  afiunto  ncLmille  tre- 
cento Iclsanta  tre  la  rclse  fino  al  mille  trecento^ 
novanta,  nel  qual  tempo  trasferito  alla  Catte- 
^ dra  ch'Modone,  gli  fu  fùrrogato  Giovanni  Lo- 
rcdano  vifiìuto  finoal  mille  quattro  cento , e un- 
dici. Tanto  rilevano  gli  Atti  Epilcopali,  che 
qulficonfecvanode’  medefimi  Prelati.  E come 
Enrico  Vefcovo  diTriefte  nel  mille  tre  c ento  ot- 
tanta tre,,  e di  14  rimolso  nelhimmecliato  no- 
vanra,  donò  all»  Ordine  Benedettino  illuocoiiji 
S.  Nicolo  d»  Oltra,  le  mai  egli  fte/è  la  mano  sù  la 
Chiefàdi  Giuftinopoli  i Piacque  fin» ora,  che, 
fcorrefsc  piò.oltre  la  penna , per  difiìpare  dalla, 
mente  altrui  4in  fallò  fuppofto- di  nonleggiero 
difcapito  ad  un  Prelato.  Regolare c.  fingolar- 
mente  Benedettino^  I 

Mà  tempo  è ormai  ^J^^e  riggèttatala  falfita, 
delvtdgare  concet^jf|^rca  in  c^po  la  verità 
tanto  più  finccfi^quanto  che  «Iratta  àujue^ 
profondo,  in  cui  ella  già ccjtie  ^*ore<mcpref^ 
ià;cioè4  dire  dalhArchivio  del  Monallero.di  S. 
Nicolò  al  Lido  in  Venetia  delhinfigne  Congre- 
ga tioWeCafiìnefè.  E quindi  vcdraìfi,  comeA.- 
dalgerio,detto  dall* Vghelli  Aldogorio, nel  mille 
fctanta  due  reggendo  la  Chielà  di  Triefte.,.e  am- 


^ap.  4-  Chìffe  ■ e T rkr.ifo  de*  Monan^ingff  r r ^ 
romillrandc  c^ucf'a  d.  G.i.P  ncj  i ’ ‘ , c’nnò  à 7e- 
no  Abbate  del  A'onaftcro  urcd<  troia  ».  Iì.Vl  c;ì  . 

Santo ApolL'narcconlcVi^yncgbV], vi, icTuiv , 

ed  ogn» altro  lìio  d .ritto  confiftente  nella  regio 
fie  diGafcllo,  che  è il  luococontrovcrlo,  ora  "Vvo  a!" 
detto  S.  Nrcolòd’Oltra  . Eccone  ilpublieoln- 
ftromento. 

In ISlommeT)omtmT)ei ^ ^ Saì<vatoris]^oJiri  indromcn^ 
Jejfi  Chripi . Anno  ab  Incaf>natwne  ejttfdem  Re^  neffa'^Do- 
demptorts  Noprt  mtilefmo  feptuageCinjofectindo  ^ nauone. 
die  fecunda  mtnjis  J\4aij . ABum  tn  avvitate  lu- 
^ Ego  AdalgenusSanBa Sedts Terge fii~ 

l?<  Ecclejia  Eptjcopus  per  eonjenjum  Remed^ 
Presbiterio  ^loannis  Advccatt  IMoftrido  ^ ^ 
dono , at me  concedo  tibi  Zeno  Abbati  de  S.  JSlico- 
lao  y €5*  EccìefÌAtuAy  cfUAep  pojita  in  Littore  de  %Idi.  * 
E ortu  Ri'uoalto  de  V metta , ^ onimbus  fùts  fltc- 
cepìribusEcclefiam  meam  dicaiam  S.  Apolltnari 
^Martyri  Chnfti  cam  VineUr^Olivis  y ^ 

T erris  aratri  i cum^mroitu  > Cf  exitujuode 
/ proprio-,  loco  afelio.  Ab 

uno  baf^ firyat  cum  Vmea  lo^^i^autitio , Ab%.  . •• 

Aio  lathrjirmat  iti  terra  y quafuit  Amantinidb 
ludtce  i Ater  fio  iatere firmai  cuml'ineaConfre^ 
ternit  al  ss  de  S.  lufio  j A quarto  quoque  latére fir- 
mai in  T erruy  qua  futi  Roni  de  l/altera . Et  in  fu--  ' \j 
per  dono  Vmeam  cum  Oli^is qua  eli  po/it^f  4 ^ 
in  loca  y quiqjocatutAcafeltsdi&aproprdetatis. 

De 
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De  fufupraMóìaJEccle/uty  (fTerr/s,  V'meisy 
Olivts  y ^ de  omnibus  y tjux  fupcrim  leguntuty 
(fquantumeumque  in  ipfis  deJfigrjAtis  Uteribus 
nubi pertinet  > trado  Chartamtraditionis  y tibiepy 
Zem^bati  Afonafieri/y  omnibus  tuisjucce f- 

foribus  dopotejiatem  habendi  y tenendiy  fruendiy 
commutandi  i ufquetn  perpetuum  prò  Dei  amore  » 
mremediuin  Anima  mea.  Sed  hoc  omnia  pre- 
dica ita  concedo  y largior  y utnecEgOy  nec 

altus  JucceJforum  meorum , aliquam  moieftiam  » 
vel debtiHm  mponere  debeamus  diUo  Abbati , vel 
fuisficcefinbus  y veLetiam  fuis  fubjeais  Mona- 
chisy  abeismtffisadlocumcujiodiendum^  Jèdim 
perpetuum  defenfare  y auBortzjvre  y ^ in  om^ 
nibus  auxiltum  dare  ► £t  [t  quccamque  tempore 
Ego  pradtcJus  ^dalgerius  Eptjcopus , vel  abquis 
picce^otum  nteorumy  velaliqua  fubrdi/Sd perfòna 
conir  a hancnojlra  tradii  ionis  Chartam  ire  atteri’» 
taventy  auic^umpere  yjelmolenare.prefump- 
ferity  ffcfimpcfuurustMpredia\ZenoA^^ 

$.  Eii(^<dófy^djM^dflfre^ribuséur  de^ 

cem>  Tt^re  tradittonis  tbàr/a  injtàfer» 

iftaneai frinitale.  Aéfum  inCivitdfé*Bmmopoli 
die,  (f  Anno fitpradióiis  » 

Sigjpum,  Adaìgerius.  &fni4m , Rtmedius» 
S ignum . Ioannes  Ad'vocatus  eorum  Con fetenti  a : 
StinumVValperoEefiis . Si^um  . Cadudo  de 
Indice^  Eelìis  . Stgnum  . "Bertaldus  Albini 

Te- 
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efth . Ego  %a(il ius  2^otartus  hanc  trAdiiionts 
cba  rt-am  manu  mea  firipfi  atq\ firmavi  ; 

Entrarono  lènza  dimora  i Benedettini  àco- 
pierei  frutti  della  generola  beneficenza  del  Ve-  ni  nel  con» 
Icovo  Adal^erio,  e come  qua  approdati  dal  Ve- 
ncto  Monaftero  del  Lido  eoi  titolo  dc’Religìofi 
di  S.  Nicolò,  il  Volgo  idiota  cominciò  à deno- 
minare in  tal  guilà  anco  la  Chi  eia  di  Santo  Apol- 
linare , col  1»  aggiunta  iòlo  d»  Olirà  ; e ciò  forfè 
per  elTer ella  firuata  oltre  il  Marc,  ò perdifferen-  linare  fi  de- 
tiarla  dalla  Chielà  dello  ftelso  Santo  nèlla  Cit-  Kicólò.  ' 

prcciìftcnte . E con  quello  geminato  titolo 
vedefi  in  (ignita  tal  Chielà  negli  Atti  publi-  ^ 
ci  di  que* tempi.  Intanto  il  Monaftero  colla”**'’ 
(bave  fragranza  d*  illibati  coftumi  principiò  à 
dilatarli , incatenando  à lìioi  olscqui  il  Po- 
polo con  vicino.  Quindi  la  Citta  non  paga 
d’  haverlo  à tutte  ore  lòtto  le  proprie  pu- 
pille , lolpirò  più  voke  di  ftringó'fclo  aftetuolà- 
mente  al  cuo|e  j ma  dStocellànti  traverfie  di  mil- 
le deploraMi  ewenti  e^dcprclTa  , 

ncHiì^ffctuò/;he  dopoilquarmiccok)  dalPeret-  . e» 
rione  m ?IJt[^o . PolTedeva  ella  nella  lùa  Porta  ^4^»; 
Pctrorio la  Chielà  della Santifiima  Annunciata 
con  Cafr,  Horto,  & altri  annefii , dQnativo 
fattole  à pio  ulò  da  Marino  della  Rocca  con  Leo- 
nora fua  Madre  hanno  mille  quattro  cento  ven- 
tilèi,  e corroborato  dall»Epilcopalc  R clèri to  di  ' 

•Marih 
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Martinodc’Bernardini ; egiàrifToluta  deftinàr- 
la  alla  (oUecita  cuttodia  d»akuna  Religione  y • 
prefcielicla  Bencdittina,  Pertanto  al  primo* 
Novembre  del  mille  quattrocentoqiaaranta  cin- 
que innanzi  l’Altar  Maggiore  della  Chiefà  me- 
defima  ( ledente  in  quella  Cattedrji  Gabriele  de 
Gabrieli  ) ne  inveftl  GiovanniPriore  del  Veneto 
Monaftero  al  Lido  , in  nome  dell’Abbate  di 
quello,  Bartolomeo  di  Verona.  Màoggettan- 
dolì  aflìeme  l’aumento  del  Prioraf o d’Oltra , lì- 
gilolTi  il  contratto  colla  claulùla  irritante  Che 
l’Olpitio  dell’AnnunciataibfTe  membro  del  Pri- 
orato predetto,  finche  quelli  andava  unito  al  Ve- 
neto Monaftero  del  Lido,'  altrimente/è  nean-> 
nullafic  la  concelfionc . In  quella  guilà  b infigne 
Congregatone  Caflìnefe  eftelè  in  faccia , e den- 
tro à Giuftinopoli  il  Priorato  diS.  Nicolò  coP 
di  s.  Nico-  Holpitio  della  Santiflima  Annun tiara , di  cu  i da 
uel  tempo fin’orà  ne’ha^duto,  .rCgode  paci- 
co  , e imperturbato  iljj^&ffo . V * * * ' 

Difibtterratadatìrtcpoltemeriroriela  rimo- 
ti (lima  origirté^STn oftro  Monaftòro , tg|i<f^'è 
,,  ravifàrlo  da  vicino  col  le  lue  Chicle. "ITa  Santil^ 

- lima  Annonciata  fi  fondò  dopo  il  mille  quatro- 
: cento  da  Antonio  della  Rocca,  Soggettoper  !•- 

r>'  Armi  ,1  per  le  Lettere , e per  la  Pietà  infigne . 
Non  è molto  grande  di  molle,  mà  ben  divota,  e 
dà  luoi  Religiofi  nobilmen  te  cuftodita  Più  capa- 
ce 


Si  Pende  il 

Priorsto 


lò  in  Capo 
d' Idria . 
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Cd/hAr-Chielfii Triordto de*  Monact‘Bened.  2 1 9 
ce  c l'altra;  dcSanti  A ppjljinare , e Nicolò , vi  e 
più  rimodernata,  ed  abbellita . ^ A'dirimpetto 
dell»  Alpre  maggiore , nella  cui  Ancona  s’intrec- 

cianolegloriolelmmaginide'luoiSantiTitolarù 

con  quelle  del  Patriarca  Benedetto , c della  Ver- 
gine Madre , ev  vi  in  un  nicchio  il  Simulacro  del- 
lo ftellb  Apollinare , & è traditione  immemora- 
bileederil  medefimo,  il  quale  adoravafì  nella 
Chielà , quando  tanti  lècoli  fono  ella  (ì  cede  dal 
Velcovo  Àldigerio.  La  fabbrica  del  Priorato , ò 
fia  del  Monaftero,come  volgarmente  appellafi,c 
'di  moderna  ftruttura , compita  in  parte  à noftri 
giorni.  Porge  nellùoingreflfo un  moderato  Chio- 
ftro  cinto  di  Loggie  con  officine  al  diflfotto,  e di 
celle  con  corridori  al  di  {òpra . Racchiude  più  ap- 
partamenti,  con  degna  (ìmetria  difpofti , e do- 
mina da  diù  parti  l’ampio  , c maeftofò Teatro, 
in  cui  da  un  lato  il  criftallino  dal  Mare , dall’al- 
tro il  verdiggignte  dcColli  ed  à fronte  il  prolpet- 
to della  Città  pù'l  propfij^coglio  eretta,  aggrup- 
pano q uan  to  divago , ed  S^^^^ffigliono  produr- 
re ò dcjbrire  l^/Natura , e l'Aft^  Qui  rifiede  il 
fuoRetroPlf^  dacuipures’invigila  agli  altri  Pofr 
ièffi  nelUftria  attinenti  ’alhAbbatia  del  Lido . 
Vennero  talora  ad  habitarvi  qualificati  Soggetti 
per  illuftro  della  Sacra  Mitra  ; e vi  concorrono 
frngolarmente  nella  Stagione  eftiva  diver^  Mo- 
naci dal  Veneto  loro  Lido  , allettati,  ò dall*t 
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amenità  del  Sito  ò dalla  Iblitudinc  del  Luogo  , S 
dalla  ^ubrità  del  Cielo . Mà  altri  Cieli  sfavillali-' 
ti  di  pura  luce,  perche  del  tutto  illibatti , afe  ci 
richiamano  j e fono  i vcni^andi  Monafterj  delle 
Sacre  Vergini . 
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capitolo  V. 
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Chtejè»  e ClaufUra  delle  Mona- 
che di  S.  Chiara , 


Oltre  i Sacri  Chioftri de»Regolari,  che  fono 
,la  preicielta  Militia  del  grand*  Iddio  dc- 
^»Eferciti,  qui  combattente  per  Giuftinopoli 
alla  conquida  del  Cielo  ; habbiamo  due  Mona- 
fter  j di  Sacre  V ergini , le  quali  per  accer  tarfi  del-  - 
le  nozze  collo  Spolo  celeftc , chiufo  borrcchio  al- 
le fallaci  lufinghe  del  Mondo  immondo , vivono 
illibate  in  perpetua , mà  iòave  Claulura . Prero- 
gativa ringoiare  dèlia  Capitale  delMftria , poi- 
ché à niun  altra  Città  della  Provincia  6n*ora  im- 
partita. In  Parenzo,  in  Cittànova  ,edin  Pedena 
non  vi  fono  Monache  di  forte  vemoa.  Vn  folo 
Monafterode*VerginiBenedettinejevviin  Prie-  Monachcin 
fte  > e quelle?  pure  riftj^tto  al  numero  di  trenta 
Corali , beri  che  nella  c rehgiofa  Ot 

fèrvàqzanon^mmetta  alcun  ndrnera;  E quell* 
unico  pur^i*  che  ritrovali  in  Pola , è cosi  Icario  ® *“ 
di  Monache , che  da  Ihinclemenza  dell’aria , non 
meno  che  dalla  tenuità  delle  rendite  berlà^iato  j 
piaccia  al  Cielo,  che  principiato  molt*an|li  fono,  , ' 

gi unga  al folpirato  aumento . S’intitolanqii  noftri 

duediS. Chiara,  ediS.Biafip;  quellodel  Sera- 
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Ino  L ib,xDelle  Chiefè  S ecolart,e  Regolari, 

fico  Inftituto  dell’iftclTa  Simfa'.fua  TiróJare,  e 
Madre  ; quello  lòtto  la  loavillìma  Regola  del 
gran  Padre,’  e Dottore della’Chielà  AgolHno  . 
Ambo  lòno  di  fondanone  antichi iTimi,  calcola n- 
dociacunod»efli  ormai  quattro  lècoli  j Sono  di 
Famiglianumerofi,  alimentandoli,  comprelà 
la  Servitù,  ehEducande,  lèflanta,  e più  Ver- 
gini per  luoco;  e fono  nella  dauftrale  dilciplina 
egualmente  commendabili,  vivendo  con  San- 
ta gara  fiaccate  dal  Mondo , e unite  à Dio . Mà 
tralafciando  le  loro  preminenze  communi, 
odanfi  le  particolari . Giammai  fi  dilcemono 
piùefàttamente  gl' oggetti,  che  quando  firin- 
tracciano i loro coftitutivi . Che  fè l'anteriorità 
nelhefiercefillentiale  fonda  laragionedigiufta 
precedenza , s»  incominci  dal  più  an  tico > il  qual 
e di  Santa  Chiara, 

Nel  dolce  declivio  del  piano  più  alto  della 
Città , ove  amicamente  ^ per  qu^lo  ne  fcrive  il 
Manziqli,  p alza  vai^j^lico  Palazzo  de»  Con- 
fòli,  detti  a jQofiyMpl^^^nt  li  Sindici , giaciono 
ora  di  S.  Chiàì^aChiefà , ed  il  C^ioftro/^hi 
jie  fofse  il  Fondatord^,  con  qual  motivo  , e in 
qual  tempo  precifàmen  te  fi  fondali , 1*  oblivio- 
fe  antichitànon  stridirlo.  Mà  un  gratiofò  Indul- 
to loro^pparrito  à dì  quattro  Novembre  del  mil- 
le tre  (Sent’uno  dal  Vefeovo  Pietro  Manolefio 
porgerà^qualche  certezza  dell^incerto.  Af^to 

'■  v>2i  ' 


yChìefaje  CUuf delle  Mo».  di S.  Chiara,  tu 

che  egli  (u  dal  Sacro  Ordine  de*  i Conventuali  à 
quella  Cattedra  diGiulbnopoli , col»  alsenlò  del 
luo  Capitolo  in  nome  proprio,  e de*  Tuoi  luccef^ 
fòri  concefse  ampia  facoltà  alle  Suore  della  Cella 
Giuftinopolitana  d»incorporarfi  alUnftitutodi 
Santa  Chiara , condonando  loro  tutte  le  ragioni, 
che  egli  havea,  ò folse  per  bavere  loura  la  mc- 
defima  Cella  ; & efimendo  tanto  quella , quan- 
to le  pedone  in  quella  habitanti,ò  che  folsero  per 
habitarlada  qualunque  giurifclittione,  obligo, 
ò pelo  Epilcopale.  Ma  vedali  quell'indulto 
'nell'Originaria  fìia  forma  dillclò  , chenonriu- 
icirà  al  nollro  intento  difùtile  , ne  all*  altrui  cu- 
riolitàdifcaro. 

In  tlltus  ISIomine  le  fu  Qhrijli , ejui  Carnem J?*- 
feeptt  deVirginali  utero  incorruptam . Quìa  folce 
Pontificalts  'Ben igni tas  pijr  vottis , honeflis pe- 

tentium  defideritsfa'vorem  benevolum.  impartiri 
idcirch  Nos  Ir,.  Petrus  Manale ffùs  Dei  gratta 
luJlwo^olitanÀs  E pi fc.  aì^humil'èpètitioney  ^ pre- 
di infiat  ia foroNim  Cella  l^ttfKfià^j^it'uPtetatisy 

•^tt^ncor^a^ac  Anima  nojtr^remediotde  ‘vo- 
luntate^^^confinfu  majorispartis  Canonicorum 
Elofira  Juftinopolitana  Écclepa , videlicet  Domi- 
ni Oddorici  Decani  t Prasbyteri  Ioannis  J^chi- 
diaconi , Prasb,  Michaelis , Prasb.  Guafterij, 
Prasb^  Fortis  , Prasb.  Jacob i Rubei  ; presb: 
CttesCiOli,  Prasb, Montani,  lanoni,  Pe/ri,^^ 

' ìh.  i^ia— 
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Zumi  Cdìjooicorum  prediQ^  Ecclefu  , damus, 
tradimuSt  Mq:  concedimus  per  Nos  ^ n^trof^ 
{uccefforesy  e/jdem  fororibus  , earumq.  ficee f/o- 
ribus»  feuCelUpredtóldplenam  y liberampo- 
teftatem , acauthoritatem , licenttam  incorpo- 

randi  fe  Ordini  Sanóf  A ClarA'y  omnia  lurat am 
temporalta  , quàm  fp'tritualia  > quA  hujufmodi 
habemusy  deinceps  habùuri  eramtu  in  dt^a 
Cella')  ipfam  ac  Perfonas  in  eaàtmnunCy^^ 
femper  commorantes  ab  omni  Iure  Eptfcopali , £3* 
cujfislibet  alterius  condittonis  oblila!  tane  > feugea-^ 
ramine  eximentes  y (f  liberantes , ut  ea  Itbertate 
fruantury  gaudeant  y quajruuntur,  gaUr^ 
dent  loca  omnia prAdióli  Ordinis  SanéÌA  Clara . Irt 
cujus  rei  tefUmonium  hoc  pra/ens  Inftrumentum 
Publicum  Carolo  Notarlo  Noliro  infraferipto  ad 
[crtbendum  dedirnus  y nojlri  Sigilli  pendenti! 

iuj/imusmunimine  roborari  ^ Aàum  ìujitnopoli 
incamera dióliDomini  Epifcopipojitain  Domi- 
bus  q.Domini  CorradiSdcriiìA  y ^ Canonici  ìth 
Jlinopoli$anA  Eccj^Èf^fadiiiA  : préfintibus  Petra 
Corba  y Dofftmf^de  Mantua  familiari^!  diStr 
Domini  E pifeopi  y (f  alijs  vocatuteflìbus  y C5* 
rogati!  y Jub  Anno  Domini  mille  fimo  tre  cent  e fimo 
primo  * \ndtédione-  quarta  decima  , Die  quarto 
J\/IenJlÌiu^ovembrts  Pontificatus  Domini  ‘Bonifa- 
cqPa^  Gelavi  Anno  feptimo . 


J-Jh- 


Cap.s^Chiefk,  e CLtufJeSe  Mon.  di  S.  Chiara,  tg  j 
Ego  (arolus  Catenarim  de  Tlacen^ 
tia  Publicus  Aathoritate  Imperiali 
NotariuSy  (^nunc  dtBiT>.  Epifco~ 
pi  Scriba  prddiéiis  omnibus  prefens 
fui , de  Mandato  ipftus  Domini 
Epifcopi,  ^dióiorum  Canonicorum 
y Giuntate  hec fcripfiji^  roboravi,^ c. 
Diverfè  notitie  al  noftro  intento  ben  accon-  PriVa  di 
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ma  fingolarmentc  due  infallibili,  & una  ^uìfoiiì' 


reno  Mo-^ 


dubbiofàrifìdtanoda  quello  Privilegio.  Dicer-  „,jhed« 
tohabbiamo,  che  le  noftre  Monache  di  Santa 
' Chiara  furono  Religiolè  clauftrali  anco  prima 
del  mille  tre  cent»  uno  , jfè  fin  d» allora  diconfi 
Suore  della  Cella . Quella  voce,  Cellay  deno- 
ta propriamente  quel  nalcondiglio , in  cui  fi  col- 
loca alcuna  colà  , per  conlèrvarla  celata  all'al- 
trui Iguardo . Così  in  Giullinopoli  quel  là  ero  re- 
cinto, dove  diverlchonèfte  Donzelle,  per  ce- 
lare le  llelTc  agl’ occhi  lufinghieri  del  Mondo» 
fàviamentc  fi  ricoveracói^»  fu  detto  la  Cella  ; 
de  lldlè  Vergini  in  fra ternS^SiJjij^vl  raccolte  s*- 
appelhl|pno  Ip  Suore  della  Celta  . Nc  quella 
frale , per  altro  ingegnolà , lu  peculiare  di  Giu- 
ilinopoli , quando  h Abbate  Palladio  del  Pa- 
triarca Aquilejelc  Gregorio  lòtto  h anno^ille 
ducentolèlTanta  lètte  Ieri  ve;  Che  pianti  in  Ci- 
*vidalela  prima  Pietra  del  Mona/iero  dejie  Mo-. 
nache  deila  Celia  dell'  Ordine  di  S.  Domenico, 
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Nè  altro  titolo  che  della  Cella  ritiene  à noftri 
giorni  quella  tcligiofà  adunanza . E certo  in  ol- 
tre , che  fino  al  millcfimo  predettologgiacque- 
roallagiurildittioneEpilcopale,  fèda  quella  s* 
efèntuarono  colla  facoltà  d»aggregarfi  al  Serafi- 
co Inftituto  di  Santa  Chiara.  Non  ficoncedeil 
privilegio  d' efèn rione  fè  non  à chi  è ad»  altri  log- 
getto.  Rella  ben  in  dubbio  qual  folle  il  prece- 
.dente  loro  Inftituto  , e quant»  Anni  prima  gli 
daftero  il  proprio  nome . Pare  poterli  dire , che 
foflero  Mantellate  , ò Pizzochere  d'uno  delli 
due  Sacri  Ordini  nella  Città  prefiftenti  de»  San- 
ti ò Domenico , ò Francesco  , perche  fono 
quelle  veramente  Suore  j altrimenti  non  hà  del 
verifimilehavefteroellecangiata  cos'idi  leggiero 
Religione , fè  profcftato  haveflèro  alcun  Ordi- 
ne Regolare.  Così  pure  chela  loro  primiera 
fondanone  precedefl'e  di  q^ualche  tempo!’ ac- 
cennato millefimo  } che  le  fofse  Hata  recente , 
forfè  vederebbefi  inlèrtif  nelle  Parentali  del  Ma- 
nolefso . Mà  àche^ifr divinationi . . . _ 

In  virtàflthWque  dell»  Epilcopale  Indulto  s»- 
arrolaronole  Suore  della  Cella  nell’ anno  mille 
tre  cent’ uno , e primo  del  Manolefso  , alglo- 
riof^^eflillo  della  Santa  Eroina  d’ Aftifi  Chia- 
ra , fflÈumendone  claRegola , C’I  Nome  ; ben- 
ché m5t*anni  dopo,  come  recano i publici  In- 
(frumefiti,  ritennero  il  primiero  titolo  della 

Gel- 


Cdp.^'Chìeptt  ì CUufJeSg  Mon.  di S,  Chtdra. 

Cella . E nel  tempo  medefimo  il  Miniftro  Pro-  & 
vincialc de* Conventuali  nella  Dalmatia.  à cui 
andòfcmpreunitoquefto  ConventodiS.  Fran- 
cefco,  ne intraprelc  il  monaftico  governo,  in-  Annirte 
giuntenerimmediatafòvrajntendenzaadun  fìio  Conventi^ 
Religiolò  in  grado  di  Confcflbre . Il  che  fi  profè- 
guì  oltre  due  Secoli , c mezzo  j mà  lèmpre  coll* 
ordinaria  vicendevolezza  or  de*profperi , or  de*- 
finiftrievventi.Damaneggiohumanononfi  col- 
gono  fragran  ti  rofè  lènza  pungenti  (pine.  Ed*-  euvcmi  ^ 
in  vero  fu  buona  fòrte  del  Monaftero  aggregàrfi  iperi^^ 
ad  una  Religione,  qual  è la  fèrafica , ricca  de*- 
Privilegi,  a&luented’Indulgcnze,ccopiofà dc^ 
Letterati,  e de*Santi;  Male  qualunque  degl*» 
Orbicelefti,  benché  da  pellegrina  imprellìonc 
immune,  richiede  al  regola  tofuo  moto  Un  telli- 
genza  afiìftente  d*un  angelo 5 un  Chioftro  di  Sa- 
cre V ergini , che  e un  Cielo  terreno  alle  fublu- 
nari  emergenze  pur  troppo fòggetto , potea  facil- 
mente fregoljff  fi , appog^to  alla  totale  diretio- 
ne  d'un  folo  Huomo.  Migl^5^^(|^^aggio  allo  ftel^ 
fò  Chiaro  arreccò  la  grafia  di  mmt^0fèn rioni, 
c privilegi  della  Santa  Sede  più  volte  confèguita  * 
cohobligo  ingiunto  àfijoi  Legati , e Nunzj  dimo- 
ranti in  Venetia  di  mantenegliela  intatta  :Mk  la  ^ 
iìffa  permanenza  del  Miniftro  Provinc|fle  in  ...  ^ 
Luoco  tanto  difeofto , quant*  è la  Dalntiria  da  ; ' 
Capo  d*  Iftria , potea  ridondare  in  non  leggiero 
...  • Gg  .*>  di- 


^ Afon.  diS.  OhÌ4fA.  2xy 

lite , irxfiftoliron  co’  gli  auvclenati  carboni  della 
terza  . Non  vi  fu  in  Giuftinopoli  Cala,  ò Fa- 
miglia tanto  raflbdata , òprcmunita , che  à fcolTc 
cosi  gagliarde  non  lì  rilcntifle , e quali  non  diro- 
calTe . Ma  più  d'Ogni  altro  travagliò  il  Monafte- 
ro  di  Santa  Chiara  ripieno  di  Vergini , Icarlòdi 
provifìoni,  e deftimto  dell*  ordinario  Diret- 
tore, dapeftifcri  carboni,  benché  coperto  di 
ceneri,  già  eftinto.  Ecome  potea  più  lòlle  nerft 
lènza  lòllegno  ? come  reggerfi  in  piedi  lèn  za  ca- 
po? come  regolarfi  lènza  guida  ? Fù  dunque  làg- 
gia  prudenza  delle  Vergini  riftuggiarlì  lotto  la 
benigna  allìftenza  del  Prelato , e fu  efimia  carità 
di  quello  I* accoglierle.  Si  maneggiò l’imprelà 
intorno  al  mille  cinque  cento  lèttanta,  lèdente 
nel  Vaticano  il  B.  Pio  V.  ed  in  Giuftinopoli  A- 
driajio  V alenti  co,*  Ma  non  fòrti  1*  intero  compi- 
mento, che  nell»  immediato  lèttanta  quattro» 
lòtto  il  Pontificato  di  Gregorio  tra  Papi  del  lìio 
Nome  XIU.^e  nel  governo  d’ Antpnio.Elio , à 
niuno  de’  Vefcovi  lìioi  nel  merito  il 


, ofpàtTaggio  da  fi  giudi  motivi  originate^ 

c co  1*  unanime  affènlò  efeguito , trafle  lèco  van- 
tagioli  progredì  al  Monaftero,*  e fingolar^ntc 
quello  delle  fabbriche  clauftrali,  lènzaj'è  quali 
ogni  Monafticolnftitutolènon  tracolla , penor 
làmcnteldjjgUilcc.  Quefta  Chielà  non  altro  oggi 


G g ^ ritic- 


Chirfa  dì 
S-  Cbuu . 
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Capclla 
della  San- 
u Spiga , 


Xb  g4nhhìi 


2tS  • Liy.iDelU  Chiep  SecoUrtie  'Regolari, 

ritiene  dell*  antica,  che  la  primiera  olTatura  } 
cioè  aditele  principali  pareri,  che  formano  la  lua 
alta,  e ben  regolata  grandezza  j la  Capclla  mag- 
giore, con  un*  Altare  d*  intagliodorato,  con  tré 
effigie  di  fimil  lavoro  raffiguranti S.  Chiara , e li 
ducglorioli  Francefeo,  ed  Antonio  alati  di  quel- 
la ; & il  Gorofòura  la  Porta  principale  di  com- 
petente grandezza;  mà  queftononèunfècolo, 
che  fi  chiuie , 6c  abbellì  al  di  fuor  i con  intagli  uni- 
formi all*  alto  Cielo  della  Chiefà . Sono  pure  po- 
ch*  anni , che  la  Grada  maggiore  fi  cinfè  de»- 
bianchi  Marmi,  e fi  riftrin^  co»  lavorati  Can- 
celli. Edànoftri  giorni  nella  Capei  la  predetta 
s*  apri  il  Confeffionario  egualmente  comodo,  c 
luminolò  , per  ufo  del  Monaftero  j ed  all» in- 
contro s*  alzò  la  Sagreftia  riftretta  sì , mà  al  bi/ò- 
gno  della  Chiefà  fùfficicn temente  capace . Qui , 
oltre  cinque  nobili , c ricchi  Altari , euvi  un  di- 
voto fàcrario;  che  porgendo  nella  Clàufura, 
trasfonde  fingolarc  diyotion  e al  di  fuori , e vi  fi 
confèrva  una  dgli«*Sàntiffime  Spirue^del^òllro 
RedentorCV’la^uale  e il  ficuro  Ado , ove  nelle 
maggiori  urgenze , riccorrendo  la  Città  fìippli- 
chevole,  fi  fchermifse  auventurata  daghinfor- 
tunj^ella  Terra , c da  i fulmini  del  Cielo . Trà 
, gl*  al tft prodigi  di  quella  ^cra  Reliquia  regi* 
iìlrafi,  ome  al  primo  di  Maggio  nel  mille  quat- 
rfro  cento  novam*  otto  lp«ntò  «laipina  medeli; 

W» 
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ma  una  tenera,  c verdeggiante  Foglia.  Parve 
volelTè  il  Ciclo  geminare  alla  Città  le  gioie,  fe 
nel  fiorito  Maggio  fino  dalle  (pine  languigne  fa- 
cea germogliarle  ruggiadofè  le  verdure . L»  infi- 
gni  Pitture , che  quella  Chielà  adornano , fono 
due  Palle  d*  Altari^  animate  dall*  eccellente  pe- 
ndio del  Palma»  c la  volta  della  predetta Ca- 
pclla  colorita  à guazzo  dal  valorolò  Prem  Tri efti- 
Non  meno  riguarde  voli  fono  le  làcre  fiipel- 


no 


lèttili  degl»  apparati , e degl*  argenti , che  no- 
bilmente l*  arricchifeono  . Qui  giaciono  1*  Olla 
delVelcovo  Pietro  Antonio  Delfino,  di  cui  nel 
Catalogo  de*  Prelati  fi  tra/crifie  lolpiritolòEpi- 
tafio. 

Anco  il  Monaflero  nelhinteriore  fiia  fabbrica 
hà  ritratti  à noftfi  giorni  non  leggieri  vantaggi . 
Non  fono  molt*  Anni , che  per  la  moftruolà 
ftruttura  delle  Stanze  ineguali , de*  Corridori 
anguftij  dell*  Officine  difbrdinatc  » fembrava 
più  tofto  un'intricato  labcrinto , che  uri  regola- 
to Chioftro. ‘Mà  ora  accràfeii^digiro,  aperto 
in  Log^,  diftelo  ne*Dorraitorj  , 8 diftribui- 
to  in  GcUè'i  comincia  à gareggiare  e di  vaghezza, 
c di  comodo  colle  più  regolate  Claufufe.  Rego- 
liamo noi  il  pafso , che  ormai  c tempo , al^ altro 
MonalterodiS.Biafio.  / 

■ ' -■  i i 
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Aero . 


CAPITOLO  SESTO. 

Cbie/à,  eClauJìtra  delle  Mona- 

La  divotionc,  che  nacque  gemella  col  (èlso 
imbelle,  fc  nelle  Donne  d’altre  Regioni 
fàcilmente  annida , nelle  Nobili  di  Giu- 
ftinopoli profónda  le  radici,  e fùblime  trionfa  . 
Cogliono  quelle  altrove,  per  deludere  I»  altrui  in- 
fìdic,  premunirfidi modeftia,  d'crubefcenza, 
e di  ritiratezza,  doti  alla  divotione  confedera- 
ìJSkfcD-  M^qul  proprio  geniofólitarie,e  verecon- 
do2'  non  ufeendo in  publico,  fé  non  dalla  pietà 

coftrette , ò dall»  urbanità  violentate , qualora 
difeuoprono  Perfónaggio  di  veruna  fóggettio- 
nc,  ò fè  ne  fugono  t imorofè , ò fi  celano  guardin- 
ghe ; di  modo  che  quel  tratto  modello , che 
in  altrcpat;ti  forfè  biajrnarebbefi  come  rufticltà 
vitio^ , a^r$U^j!ffhoi  e virtù  raffinata . Or  un- 
dici di  queue  di  conditone , e di  gemo  tutte 
unifórmi  (parcndofórfe  loro  in  materia  di  fàcro 
Collegio  jl  numero  duodenario  infaullo  perii 
‘ / *óàfó  dell»  Apoftolo  divenuto  A pollata , & il  de- 

/ nàrio  li^n  meno  fófpetto  , come  comporto  di 

Ataine  fc Vcrginifà vìc  , e pazzc)fi ricoverarono appreflò 
rano  ap-  laChielàdiSBialìo,  rifòlutedinaiconderfiaf: 


cèe  j^golìiniane 


C/tp.é.Chiefa,eCl4uf  de  Monac.di S^^iafio.  iji 
fattoal Mondo, e viverefòloàDio. Paifàna perla  BiaCo in 
prudenza,  e pcrlolpinro  Ira  elle  la  piu  provetta»  mandila: 
fervi  loro  nel  ritiro  di  fida  fcorta , e n el  (òggiorn  o “ ’ 
d •afFctuofà  Madre . Si  vcftirono  d*habito  Rego- 
la re , ma  lenza  prefiìggerfi  alcuna  Regola  j fi  le-  . 
g arono  in  religìolà  adunanza , ma  lènza  legami 
de’ Voti  j &a(TunlèroiltitolodiSuorea  ma  non  . 
di  Monache  formali . A guilà  inlòmma  di  Man- 
tellate , ò di  Pizzochere  convilTerro  lungo  tempo 
dal  vincolo  della  Carità  fraterna  avvinte  . 

Mà  polcia  inlpirate  dal  Cielo  ad  avvanzarfi  per  i ^ 

• cradifubli mi  dell’Evangelica  perfettione , infi- 
Iterono  apprelTo  il  Velcovo  Tomafino  de*Conta- 
n'n  i , accioche  prefigen  doloro  la  lòaviifima  Re- 
gola del  gran  Patriarca  , e Legis  latore  Agoftino , 
potefiero  vincolarli  cò  Sacri  Voti  à Dio . Conob- 
bero, cheperafiìcurare  l’Anima  dallelrequen- 
ti  cadute, il  miglior  mezzo  fi  c prefidiarle  co>  Vo- 
ti 5 c che  per  trionfar  dell’Inferno  è ottimo  confi- 
glio il  far  lega  col  Cielo . Quindi  d<yo  maturo 
riBcfTo  piegmdoil  zelan  te  PMj^toall’numili  loro 
inftanzf  tra  le  lòlennità  della  MclTa  Pontificale 
il  di  vendono  Agofto,  giornofeftivo  del  Santo 
Padre,  dell’Anno  mille  trecento  dieeiotto,  die^”®- 
de  loro  la  lòlpirata  Regola , e l’inftitul  ingradp  . 
di  Monache  formali . Ed  accioche  riulciffe  cano- 
nica in  tutte  le  parti  laiacra fondanone,  impar- 
d loro  la  facoltà  d’eleggcrfi^la  nuova  Superiora  , 

' ~ che 
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che  fòla  ftcffa  Paifàna . Indi  colhunan ime  affcn  - 
fo  del  filo  Capitolo  le  cfèntuò  dalle  Collette,  ò 
Cano  Decime  che  in  alcun  tempo  dal  Sommo 
Pontefice,  ò dalli  fiioi  Legati  S'imponeflero  à 
quefto  Clero . Se  ne  lega  1* Atto  publico  cfpreflo 
in  quelle  voci. 

Quemadmodum  divina  fapìentia  teflatur] 
‘duas  V itas  ejfe  cognovimus , fer  ejuas  incedentes 
bomHowines,  in  eis  Vtu  curfumfdiciter  conjii-- 
mantespojldevióìum  triumphatHmqHe  Mundum^ 
ad perpetuas  aternitates  Àltfericordia  Omnipo- 
tentis previa  tranpre  merentur . He,  videlicetjunt 
Vitaa^iva  y contemplativa  ^ forma  quarutn 
in  ve  ferì , novo  que  T ejlamento  multi pliciter  de^ 
fnonjlratur . Quamquam  enim  ambe  ad Pitam fi- 
naliter  aternam  tendane  , Contemplativa  tamen 
fupereminere  dignojcitur , quodfiguratum  intelti-^ 
gimus  in  duabus  uxoribus  Patriarche  lacob  \ licet 
Liay  per  quam  Vita  prefigùratur  aóHva  y muU 

AttcHato  Jobole fiteunda , fcriptum  tamen  efi , quod 

kSr  ocufis^fid^Rachel  S oror  ejustypum  con- 

nituto  templativa^raprefentans y decora  f ac h, ve- 
Monaflero  afpcóìu fuijfi  defcrihitUT  y quia  contemplatio 

quanto  magie  amori,  dulcedini  fm  Conditoris 

inheret^  tanto  magie  tUius  charitatis  ardore  y e 

pulchnhtdifte  decoratur  * Sicettam,  utSanBus 
Evangéliftatefiatur-,  Martha  circa  frequenerni’- 
niPìeritm  occupata,  Maria  S oror  et jue  vacante 


\ Cdp.$,Chiepty  e CtdufMSe  Aio»,  di  S C hUrd. 

Ìin  audientia  Verbi  Dei , dicit  Sermo  Divinus; 
Mdriaoptimampartem  elegit,  quAnonauferetur 
edf  ea  . «Martha  bonam  , fed  Maria  meliorem 
, tlegera,  quia  contemplationi  divina  devotiffimè 
jf  inharendojamex  ilio  fpir itali  convivio  Alt if fimi 
Utabatur,  ubi  Kex  nofterminifirabitnobis y €5* 
cognitionem  infundet . tìanc  autem  vttam  multi 

tSan^i , tàm  Viri , quam  F Amina  à populari  fre~ 
quentiafigregati  in  Monafìerijs  fub  Regulari  Di- 
fiiplinaeligerevoluerunty  quatenusOmnipotenti 
DeocumhumiUtate  cordis  y ac  manfuetudine  in- 
. fervientes  , caleHi  Sponfo  jungerentur  in  Coelo» 

t>  cujtts  amore , oc  defiderio  «Mundum  cum  ejus 

• concuptfcentqs  cakaverunt  : Qmrum  exemploy 
0*  forma  tam piè , quàm  faiubriter  hortata  R eli- 

Igio/a  Domina  Soror  Papfana  cum  plurtbus  alijs 
Dominabus  de  Ctvitate  luftinopolis  in  Sanéio  pro- 
pofito [erviendi  Deo  y Jùbhabitu  Regulari  y unam 
Congre^ttonemfecijjet  y ^ abfq.altcujus  Regu- 
Uprofefrmefimul  in  ctjaritatis  unitale  luftinopoli 
^ apud  Ècclejiam  Sanédt  ^lafi^int^^tep^ore  perfii- 

^ t/fiet  j demum  divinitus  tnfpiratt  v^ntes proce- 
t dere  de  viriute  in  virtutem  y humilitèr , ac  devo- 
tèa  Reverendtjfimo mChrifio Patre y ^l^mi- 
j ftOy  D.T'homafino  Epifcopo  lufiinopoUt^o  Re- 
ìj.  gulam  ‘B.  e^ugufiinis  Do^oris  Esgm  ij fetierunt 

unanimiterfibt  tradi  y jìrmiter proponenles  de  ce- 
^9  Regula  in  Obedisntia , C tritate y 

Hh  fine 


Lih.2.  Delle  ChiepSecolari,e  Regolari, 
pne proprio  , Domino  famulan  ; Qui  Dominu^ 
Epifcopusearum  iuftis  defiderijs  gratum  prdhen^ 
a^cnjam  indie  fejlnjitatis  pradtéìt  Dhi  Auguflin^ 
infra  Miffarum  folemnia , tpuam  in  Dióiarum  D(h  ' 
minarutn  Ecclefa  folemniter  celebrava  » multi s 
adfl antibus  viris  Religiofis , pcularibus , gf 
Fopuh  muli i/udine , omnibus  tllis , fmgulis  Do- 

tninabus y vi delicetS orori  T^fenAprxdidA,firo- 
rtbus  MonopAy  RonettA,  FornovellAy  HoneftAy 
beatrici , Pr udenti Ay  Maria,  Palentina , Gavar- 
dwA,  Crupulopy  dtédamregulam dedtt , t radi- 
di  t y atqueconcejsit'y  ^ ab  omnibus  y ^ fìngulis  ^ 
earumdem  manvaliter  obedientiam  recepit  yf^  de 
voluntate  earum  pracepit  etsàem , quod  deber ent  • 
eligere,  quamvellenty  prò  uno  anno  tantum  y 
nominare  Priorijfam . Qua  fupradiéÌA  Sororesom- 
ncs  in  loco , ubi fua  negotia  tramare  confveverunt , 
ibidem  convenientes  fupradiFiam  Dcminam  Soro^ 
rem  Payfanam,  un  a voce,  unofptrttutlege- 

rut prò  uno  anno  tantumyipfàrnque  eleóiam  prafen- 
taverunt  "DomvMij^^ino  Eptfcopo  conpr man- 
dar» . Quarn  Aeàiomm  ipfe  Dominus  Épifcopus 
fm  Annulo confrmavit y rat if  caviti  approba- 
r vit,  dansy  ^ concedens  et demS orrori  Payjana 
xpmonk;amadmini(lrattonem  ad  annum  in  Mo- 
*'  n^fleri^r Alibato . Quoniam  vero  ad quosltbet  Re- 
gulares  li  Secularibus  negotijs  feab^inere,  ^ orar 
tiombutyvigilijs  y acieiunijs  vacare Deoq;  defer- 

vire  ; 


H-  - 


Cap.s.Chiefa^e  Clauf delle  Mon.  di  S.  Chiara, 
covenityideDominusEpiJpopufde^ratia  fpe- 
c tali  ^accedente  ad  hoc  Ubera  uoluntate , ^ confenCtt 
Dominorum  Decani  i (f  Canontcorum  faxCathe- 
dralis , 'voluit , ejtiod pradicia  Sorores,  Cf^Siecce- 
dentesy  fiveearumMonafiermmnonpofsit  cogià 
fiipfo  DomincyEptfcopay  (f  Succe(jorilrus  fuis  ad 
ftlutionemaltcjuarHm  Colleclarum  impofita  m,  'vel 
imbonendam  Clero  Itifiinopolitano  d Summo  Pon- 
tipce  vel  Legatis  eiufdem 

Acium  Jujlinopoli Jith  Ann»  Domini iii%.  Indi- 
zione prima  > dita%^  Menfis  Augufii in  Ecclefia^ 
^ MonaJieriafrpradiZo  S,"Blasify  prafentibur 
Religiofis  Eiris  Fratribus  Paulo  de  lujlinopoli 
Antonio  de  Jidantua  Ordinisi  Pradicatorum  y 
F r atribus  Petro , OZoneìlo  de  Eergefio  Ordtnis’ 
^Pminorunt y Rev.  Eira  D.Prafb/tera  Tacobo  de 
Placentia  Generali  Vicari»  Domini  EpiF^opi  , 
Dommis  Canonicis  Cathedraliryal^'Jque  Clerici  Sy 
Elohiltbus  Vtrir,  (^Populiadjiantemultitudinc 
coptofa,  • 

Et  Ego  ToannerS  t 'anol^  TfhicotiU  i deluJlino^ 
poli  yauthoritate  Imperiali  Publicusl^otarius  y ^ 
Domini  EptfiopiC  ancellarius  pradiZis  omnibuTy 
^'fingulis  tnterfuiy  aede  Mandato  prefati  Do- 
mini Epi(copiy  (fa  pradiZisDominieSo/oribùr 


Lib.2.  Delle  Chiefè  Secolari, e Regolari . 

Sù  »1  profondo , c mafficcio  di  ^quefto  fon- 
damento dall’humiltà  (cavato , e dalla  di  votione 
cretto  drizzodl  il  Monafterio  edifìcio  delle  Ver- 
gini di  S. Biado;  dove  le  novelle  (pd[è  di  Crifto 
religiofàmente  raccolte  vilfero  oltre  unu'ntero 
Secolo  con  felici , edavventuratiprogrefsi.  Mà 
(òpra  il  mille  quattrocento  da  lagrimevoli  (ven- 
ture or  di  guerre»  ordi petti,  ordi(àccheggila 
Città  rutta  me(chinamente  devaftata,  anco  la 
rcL‘gio(à  adunanza  notabilmcntelcemòj  nèag- 
grcgandofi  altre  Vergini  , rimafe  il  Monattero 
^ defolato,  c deferto.  Tale fempre  fò  il  periodo 
SkSo  dcll'humane  vicende . In  quabanno  prcci(b  (ìic-  * 
cedette  così  grande  infortunio  >non  ci  epcrme(fo 
l'individuarlo.  Potiamo benfi  francamente  ade- 
rire , die  fù  dopo  il  mille  quattrocento  cinquant- 
otto, e prima  dell'immediato  fettànta;  poiché. 

cinquant'otto  il  Vefeovo  Gabrieli  , 
con  fuo  mandata  penale  frenò  l'audacia  di  chi 
inoltra vafiàfturbare  la  Claufìira  di  ^efte  Mo- 
nache; dunqìje'nofr  per  anco  cra.diihabitatoil 
Monafteroj  enèprimiMcfidcl(u3tc^ente(c£^ 
i^ntail  Cardinale  Beflàrione , (òggiornando  in 
vmpml  Yenetia  Legato  A poftolieo di  pioli,  appretto  la 

SferenilDmaRepublica  ( donde  patto aÙ'Impera- 
’ - tote  Federico  Terzo  )accioche  quefraSantuario-, 
già  didadRcligiofe  deftituto»rovino(o  non  deca- 
ceffe , lo:CQDfcri in  qualità  d’Bcclefiaftico  Bene- 


Cap.%Chte(è,9  CUuf delle  Monac.di  S, Chiara  2]j 
fido  à Giovanni  Zarotti  Arcidiacono  di  quella  E S ccnfé» 
Cattedrale  j Dunque  allora  era  dishal>itato,  C femplice 
dalle  Monache  derelitta . Alhavilò  però  di  quel- 
tainopinata  provi fione  sboccò  m do^liofi  fulfuri 
la  rozza  Plebe , cfàggcrando , che  un  pul/li'<;o  co- 
modo fi  riducefie  in  vantaggio  priva  tOv  Ma 
rilyegliatofi  un  vivodefiderione»piu  faggi  Citta- 
dini,  ed  in  alcune  Donne  divotte  di  riaprirla 
colla  reintegrattione  delle  Monache  primiere  fi  , 
maneggiò  col  Zarotti  la  libera  rinuncia  del  con- 
fèguito  Beneficio.  Nè  furono  vaniquefti  comu- 
ni voti , benché  per  qualche  anno  protratti  'y  poi- 
die  alli  dicciotto  di  Marzo  del  inille  quattrocen- 
tofcttantaquattro  fi  ftipulòil  publico  Inftrumen- 
to  della  fòfpirata  ceflìone  , colla  claufìila  efpref^ 

'fai  Chefenza  dimora  entrafTeroadhabitarvì 
le  Monache  del  primiero  Inftituto.  Siche  nell*-  M2  tjae^ 
annomedefimo,  riaperto  il  Sacro  Chioftro,  fi 
redimì  il  priftinodecoro  alla  Qttà,  la  fmarrita 
prole  da  Agoftino,  c il  divoto  culto  à Dio,  Nc 
mai  più  ( per  quello  riportartalj^m^oric , ò tra- 
dirioni  antiche  ) rimale  deflitutoFiìS  viepiù  nu- 
merofò , è florido , quale  è di  prelènte.  Tali  lòno 
i rimarcabili  lìiccelu  intorno  all’  originaria  fon,- 
datione , e lùlTeguente  confidenza  del  Mona» 
ftero. 

n Petrotno  però,  la  di  cui  attentipne  nel  rih^ 

- tracciare  le  rccond’*^**  noùtie  della  Patria 

fem-  ' 
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Parere  del  (cm  pfC  memorabile  > nel  rapporto  diquefte  Rc- 
5S'v"én-  ligiofè  C nulfé^ toccando  della  primiera  loro  Ori- 
pS^hcle  gme  ) vuole , che  dopo  k defertione  del  Mona- 
Servitc.  nella  forma  recitata  fofTeroPiz- 

2ocb'»‘'^>  ò Tertiarie  del  fàcro.  Ordine  de»Scr- 
v‘,  qui  inftituite ,,  ed  introdotte  nell»  Anno 
pe/r.-'  ^^-millc  quattro  cento  lèflant*^uno  dal  Generale 
della  ftefla  Religione  Chriftoforo  Tornielli  Giu- 
ftinopolitano^  Eper  auttentica  del  luo  aderto  ri- 
porta un  gratiofò  Referitto  del  Vefeovo  Gabrie- 
li , con  cui  fi  teftifica  la  prefentatione  fattagli 
dallo  fteffo  Generale  d’una  Bolla  Pontifìcia  di 
Nicolò  V.  di  poter  inftituire  in  ogni  luocodel 
filo  Ordine  le  Religiofe  Pizzochere  5 Edèilfè- 
guen  te  eftratto  dal  volume  dello  fteffo  Petronio  „ 
Gabnel  Dei 0*  Apoflolica  Sedis.  Gratta^ 
£pifcopus  Tufiinopolt/anus^  ’ 
^Menato.  Vfìiverjis  y [mguits  prafentes-  Litte-- 
Epitogaif.  , (eu  prafentium  tranfumpta  in\pe(iwrts: 
Salmem  in  Domano  fempiternam,  Pni'verfiati 
*vefirA  notum  Dòìmus  perprafintes-,  quo^dum fif 
deremiis  in  nqjtro  Èpijcopalt  Palatió comparuit 
coramnobisRev:  tnCrtfio Pater y (^Dominus 
Grtjiophorusde  luJìinopoliS.^hr.  Jìdagijter , Q5* 
totius  Ordinis  Fratrnm  ServorumS^  Maria  Pri- 
, or  Generalts  y ^ nobìs  exhiliuit  „ atque  prafen- 
taruit  qUafdam  litteras  Apojlolicas^  Santi  [imi  in 
^hfri[t$PatriSy  ^ Nostri  y Domini  Nicolai  di- 
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nJtna  providetia  PàpaF.  bullatas'vera^ulla ptii^ 
beawflis  de /eneo  croceo , mbeo,  more  Ro^ 
mane,  Ecclefie  quas liner as  vidimus , dtligen- 

ter  infpeximus  tHas  Janas  ejse , ati^ue  tUefas  non  vi- 
tiatas , non  mutilatas , jed omnt prorjùs  vitio  tfu^ 
fpicioneque  carentes , ^uas  legi  fec  'tmtis  de  •verbo 
adverbumt^c, 

ABum,  ^ datumJufinopoliìnnofro Epifio' 
paltPaUtio  t prefentibus  e>ymioDottore  D.  Ada- 
gtfro  ^amphdio deGaftaldis Phyfco [alar iato  in 
Cvvìtate  lujtinopolts  , nec  non  egregijs  Viris  D. 
Philippo  de  P ola , JD.  S tephano  de  Sabinis , G, 
Francifeo  Cri  fonia , 0*  D.  Sardo  de  Rratis  Tef 
tibttsfib  anno  i^6i  ; IndiBione 9.  die  Lune  zi.  Aden- 
fts  Septembris.  PontjficatusSantifmiin  Grifo  Pa- 
iris,  acG.NoftriP^DivinaProvidentiaPape 
IL  ^Anno  ieri  io. 

Ego  Ioannes  de  Vida  quondam  Ant anelli  de  Jupi- 
ftopoii  Publicus  AuB orliate  Imperiali  ISÌotarius, 
ftec  noti  ejufdem  Renjerendifimi  Epifeopi  Cancella- 
riu0.  ^c. 

Ma  qui  s*  atten ciano  ì tempi , e1^ cìrcoftanze 
sìdiqueftoatteftaco,  come  della  coUatJone,  e gemà  dd 
rinunciadianziaddottej  c rìlulterà  di  quale  fuP- 
fjftenza  fiali  l*aflerto  del  Petronio  delle  lèrvite  . 
Pizzochere.  Il  Cardinale  Befiaripne  nel lèfian- 
ta  lopra  il  ntijle  quattro  cento  conferì  quello  Mo- 
naftero  alp  Arcidiacono  Zarot ti,  acciochedtf 

ha- 
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habi tato  non  diroccafle  j e 1*  Arcidiacono  fìefso 
nel  fègucnte  fèttanta  quattro  lo  ceda , perche 
rientraiiero  ad  habi  tarlo  le  Sacre  Vergini . T an- 
te vedemmo  con  il  Petronio  . Or  come  nel  fra- 
pofto  (clsant*  uno  , vi  $•  introducono  le  Pi22o- 
chere  Servite  ? Se  ciò  fofse } ò la  colla tione  fatta- 
ne dal  Cardinale  fu  nulla,  ò larinunciaftipuk- 
tane  dal  Arcidiacono  fuperflua . Nulla  la  colla- 
rione  ,*  perche  Icguiquefta  nelfèfsanta,  per  ri- 
parare al  totale  abbandon amento  del  luocodis- 
habitato;  che  fè  nelfèfsant»  uno  fi  rihabitò  dalle 
Pizzochere,  al  rimoverfi  del  principale  intento , 
ella  pure  (vanì  ; O pure  fuperflua  la  rinuncia; 
percheoggettando  quella  1»  introduttione  delle  - 
Monache,  fu  fiipcrfluo  ftipularla  nel  fèttantsC' 
quattro,  quando  nel  precedente leflant* uno ha- 
vea  fòrtitol»  intento . Nè  punto  giova  la  prefen- 
tatione  della  facoltà  Pontificia  impartita  al  Ge- 
nerale de»  Servi  d*inftituire  Ternarie  del  fuo 
Ordine;  poiché  fè  in  rigore  di  but^j^  Dialettica 
non  vale!»  i^tiónt^àua  potenza  all»  atto,  deve 
rimofirarfene  hcfècvitione  pratticata  in  Glufti- 
nopoli;  il  che  non  fiTegge  nelle  Tcftimoniali 
delGabrieli;  ò in  altra  auttenticaferittura.  E 
quando  pure  fi  concedefiero  inftituitc  nella  Cit- 
ta tali  Pizzochere , quefte  lècon  do  lo  ftile  inve- 
terato dell’Italia , faranno  fiate  nelle  proprie 
Calè;  come  poi fègul  della  B. Giuliana  Malgra- 

nel- 
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ncUi , Pizzochera  Servita  in  Giuftinopoli  l'anno 
mille  cinque  cento,  cinquant* uno  i ma  non  nel 
j Monafterodi  S.  Biafio,  dal  felTanta  finoalfet- 

j tanta  quatro  rimafto  vuoto.  Al  più  potrebbe  cflc- 

I re , che  nel  riaprirfi  di  queftoper  la  rinuncia  del 

I Zarotd , alcuna  delle  Pizzochere  domcftichc 

Servite ( fèpur  ve  menano  ) S'airolafTe  con  al- 
tre  divotc  Vergini  al  di  lui  primiero  Inftituto. 
Conchiudafi^iire , che  dal  mille  trecento  dieci- 
otto,  il  primo  di  (ila  Monacale  Claufìira,  fino  ' 

* all*  anno  corrente  fu  egli  di  Vergini  Agoftina- 
nc,  ncnnaialterò,  benché  di  pochi  anni  disha- 
bitato,  ilfiiocflcrc antico. 

Progrediamo  ora  ad  altre  fpecialità  in  niun 
? ^do  controverfe,  perche  euvidenti.  La  Ghie-  Chic&di  ‘ 
r la,  antichiffiraa  di  fondatione  , non.cvaftadt 
I'  drcuito.  Stendefiin  una  fola  Nave,  ma  capace 
I del  Coro  ordinario,  c di  dnque  regolati  Altari 

I d'intagli,  c di  Marmi  adorni,  fòura  de» quali 
I s»  adprano  due  fàcre  ImnMgini  della  Beatiflima 
, V ergine  Madre  . Luna  di  rihevo , prodigiofà 

perlcgrahea/ìioi  divotiimpartiteib  altradi  pit- 
.tura,  ricca  d'argento,  ed  oro,  de*  quali  ccin* 

Tiene  buon  numero  d^infigni  Reliquie , e . 
di  pretiofi  Arredi;  mtti  ornamenti  condegni  di  oft„ron*o 
talGhieià,  cChiclàmeritevblcdijtaliornamen- 
i ^ * ^^tieftil'Oftcnlòrio  dei  Venerabile i i««t  * 

che  per  1*  argento  ricco , per  1*  oro  prctiolb , per 
...  li  il 
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il  lavcworara,  e per  le  drcoftanze  memorabile  1 
cfìgge  un  Angolare  rapporto . Con  (la  egli  di  cin-  I 

quePirami<li:  la  prima  alta  quattro  palmi  incir-  ' 

ca,  baltrelatcraliàproportioneminori,  etuttc 
(òpra  d«  una  retta  linea  piantate  , c di(jx>ftc. 

Nel  madìccio  della  maggiore  campeggia  la  là*  J 
crasfera,  cintadiraggi,  cdoro;  alquantopiu  | 
(òpra  in  un  recinto  di  datate  Colonne feorgefi  il  I 
penoió  martiriodel  diletto  BeniaminoGiovan-  | 
ni  entro  la  Caldaia  d*  aglio  bollente  ; e più  aU*^  j 

altoinaltroCancello  confimilc  mirafiMmma-  | 
gine  dell* immacolata  Concerrionc  di  Maria,  à I 

cui  la  cufpide  dell'alta  Piramide  forma  degna  | 
corona . L*  altre  quattro  fi  ripartono  in  tan*  1 
ti  archi  perforati  ; ghultimi  de*qilali  fi  riempono  3 
co* minuti , c finifiìmi intrecj , ed i più graridi s - I 
adornano  colle  figure  de*  Santi  Roco , c Scbaftia-  | 

no.  S’appoggiala  mole  ad  un  lòdo  Picdcftallo  j 
tutto  d'argento,  Ìrnaltatod*oro.  Quello  picco-  I 

lo  T eforó  S'involò  dall'Orde  Tartartrad  alcuna  ^ 

Chiefà  dell*  Auftria  nel  mille  foiccnto  ottanta  i 
tre,  mentre  hempio  Tiranno  dc^Turchi  Mccmct  ' 
IV.  tentò,  ma  in vauio,  d'clpugnarc,  conccn-  | 
to  cinquanta  mille  Combattenti,  Vienna  Cit- 
tà Capitale  di  quella , ed  Imperiale  refidenza  del 
Regnante , -e  pijffimoCeopoldoi  Tomàio  Tar- 
fia  Dra^^liano , ò fia  Imtcrprete  maggiore  perla 
yencta  Republica  ncUa  Rcgg  ia  Ottomana  < da- 
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cante  allora  la  pace  ) lo  rifeattò  à grolTo  prezzo  di 
mano  d'un  Tartaro j c riconoifcendolopcrattc- 
ftato  condegno  di  iùa  divotionc  veriò  la  Patria , 
ne  fc  dui  Anni  dopo  un  geneioiòdoQativQ  i que- 
lla Chieft -di  S.  Biaffo. 

^•anticafàbbricadelMonaftero,  che  perciò  Fabbna 
fer  contigua  aÙ^Piazze , non  è angufta  di  giro , £0?”* 
vcdcH  in  piò  parti  àiìifficienza  rùnodemata } ed 
io  queft'ultimi  anni  s*ingrandl  coIlMggiunta  di 
nuovo  EcU^cio  in  Gto  ailai  capace , cd  anni  dC 
anni  fono  dalla  Publica  Beneficenza  ottcnutta 
per  la  conftnititione  dc»confucti  Parlatori . Go* 
ée»  benché  Mendicante  , il  Monafticol^ivilc- Soienic^ 
gioj  dall'interrotta  ferie  de*piilfccoli  corrobo-  Monache» 
rato , di  fàgrare  con  folenne  pompa  le  già  velate 
(ùe  Vergini . Non  fòvrabbonda  d»annué  rendite» 
male  comune  delllflria  ; Ma  c ben  ricco  di  Clau^ 

Brale  Oflervàza , Patrùnonio  hereditariolafciata 
alla  foaRcligitMie  da  auell*Agoflino  » che  alieno 
di  tcforeggiareinqueitabanaTerra»fovcnteper 
foccorfo  de’poveri  s*avvanzòà franger  loro  infi- 
noi  Sacri  Vali  dell*  Altare.  Equifianiioàque»^ 
Luochi  pii  ».  donde  copiofì  traggono  i fufQdì- 
4cU»An^e»  e de»CorpìiPopoUFedeli  • 
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Oratori , Co  fraterne  , Hojpi- 
tali,  e Monte  di  Pietà . 

ASfódi^|ò,  c poco  gradito  riufcircbbé 
lorlc  il  ripartire  in  più  Capitoliilrima- 
nentc  dc*Luochipij , in  tanto  numero 
della  Cittàrachiufi,  che  fe 
quella  dalla  provida  Natura  non  fi  fofle  confti- 
tuita  la  Metropoli  deU’Iftria  , acclamarcbbcfi 
per  tale  dalla  Religione  Cattolica.  Sono  quefti 
giOwtorj,  le  Cinfrateme  , gbHofpitali  dei 
Poveri,  ed  il  Monte  della  Pietà  , tutti luochi 
venerandi,  e divori,  ovelaVirtùChriftiana,’ 
w nel  culto  di  Dio , c de*  fùoi  Santi  j or  nel  lo- 
fte^o  de»  languidi , ed  infermi  ; or  nel  fuCldTio 
ce*bjiognofi,  c deftituti,  generoià  iviltrerafc 
c a,  cWfeeratatrìonfii.  £pcròfonnandonfc 
qui  im  breve  epilogo  nftringeremo  quelle  nòci^ 
tic,  le  quali  concernenti  la  ragione  Ecclcfiafti- 
_ qapa^noaddarratcal  noftro intento.  Màcòme 
*1?*^  *P.  ‘degnamente  divifàre  dcgl’Orator) 
ó , ^P^blica  divotione  cretti  ( proftergando  per 
privati  j che  npn  s* incominci  delle  Con- 
atcrne,  Icqualicola  loro  fondanone  diedero 

..  fòa- 
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(bave  impuUòall»  erettionc  di  quelli , dalle  Con-  ‘ 
fraterne  medciìme  prendiamo  Tclordio, 

Piùfòrti  di  pie,  e divote  Adunanze  vegonfi  in 
Giuftinopoli  . Alcune  dell»  altro  fèlTo  ; e 
quelle  col  benigno  afsenfò  de»  Prelati,  inftitui-  * ^ 
te  perlopiù  dalli  Superiori  Generali  de'fàcri  Or- 
dini Mendicanti , in  virtù  de»  Privilegi  da  Som- 
mi Fon  tefici  confègui  ti  ^ ed  altre  di  Ioli  huomi-  ’ 
ni , erette  dalli  Vefcovi  predecelsori  colla  facol- 
tà loro  ordinaria  , ò dalla  Santa  Sede  delegata. 

E quelle  in  oltre  lì  dividono  in  alcune , che  ve- . 
ftono  habito  à tutti  commune  , quali  godano 
rendere  più  palbabile  aghocchi  del  Mondo  la 
peculiare  loro  divotione  j ed  in  altre indoflano  il 
fecco  di  vario  colore , fecondo  la  varietà  del 
proprio  Inllituto  5 e con  quella  gloriola  liurca 
di  penitenza  celano  1*  interna  compunttionc  del 
cuore . Delle  Confraterne  d»  huomini , e di  don- 
nequì  fiorifcono  le  più  cofpiwc  diSanta  Chiefàj' 
come  del  Santilfìmo  Nome  ài  Giesùi  delfàgra- 
tidìmo  Rolàrio  , dell*  immaculata  Concettio-* 
ne,  cdcUi fette  Dolori  della  Bea tilfima  Vergi- 
ne Madre  d»  Iddio.  Vi  fono  pure  dell»  habito  del 
Carm-ne,  del  Cordone  di  S.Francelco,  ed'  al- 
«re  confimili , tutte  affilTe  à loro  propr j Altari 
Dell»  altre  degl*  Huomini , irù  lènza  Saccò,  ò- 
Cappa  s»  accrefce  il  numero  5 perchceuvfqudr 
la  del  ^Veffillo  trionfile  della  S.  Croce , col  Sirf* 

. . - fra- 
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fapo  ddl»  Anime  purganti , di  S.  Maria  alla  Ro> 
tonda , di  S.  Nazario  noftro  Tutelare  , di  S.. 
Giovanni  Evangelica  > di  S.  Giacomo  ApoCo- 
lo»  del  S.  Pontefice  Clemente  , delliglorioiì. 
Mar  tiri  Lorenzo , Stefiano , c Clviftoforo , dclU 
&S  Confcflbri  Carlo,  Franccico,  Rocco,  Fi- 
lippo Neri  , e di  tutti  i Santi  $ ciafeuna  delle 
quali  trovafi  diCribuita , e dall*  altre  diftintaih 
varie  Chiefe.  Delle  Terze,  veftice  col  Sacco,  ò 
Cappa,  ic  ne  annoverano  otto , le  quali  ( la- 
/ciando  l'ordine  della  loro  canonica  antianità) 
quìfi  produranno  fecondo  1*  inalterabile  prc  mi- 
nenza  dc*loro  gloriofi  Santi  Titolari . Sono 
queCe  dell*Ine£bbile  Nome  d'iddio,  c dell'- 
ÀuguCiffìmo  Sacramento  dell'Altare , ambe 
cc^la  Cappa  rofia  ; Del  Santiflìmo  Crocefifio  in 
S.  Tomaio  colla  Cappa  nera  ; di  S.  Maria  nuova 
colla  Cappa  di  caveUino  ofeuro  ì di  Santo»  An- 
drea A portolo  colla  Cappa  di  ceruleo  folco  > dd- 
laSanta  Vergine,  c Martire  Barbara  colla  Cap- 
pa di  candidolino  j di  San  Nicolo  Velcovo  col- 
la Cappa  di  ceruleo  chiaro  ^ e di  Santo  Aniooio 
Abbate  colia  Cappa  dilana  bianca» 

• Orquefte,  cd  altre  delle  feconde  giicnnu- 
Oicra te,  oltre gH Altari,  elcChielè,allequalt 
divotamenteamftóno,  tengono  le  proprie  Sale 
dertinate  a gl»  ordinar)  loro  congrclfi  ; c tal*  una 
anco  il  fregio  del  Sacro  Oratorio  dalla 

Chic- 
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Chic&^  c dalla  S^tla  di^iunco  . La  Confrater- 
na di  S.  Maria  Nuova  coniòcrata  alla  Purifica- 
tione  deir  iftefla  Vergine  imma  culata , hebUe  in 
. altri  tempi  POratorio  alla  iua  Sala  annelTo  ; Ma 

I profanata  la  j&n  ti tà  di  quello  , Giacomo  Vaia- 

■ * /r  1 *11  ^ 1 

i reno  1»  anno  mille  quattro  cento  ottan  t»  otto  co  K 

[ ccclcfiaftico  Interdetto  lo  eilinfè . Lo  ftcflb  è ac-  Tt".  ^ 

caduto  ad  altre  Scuole , tra  le  quali  à noOri  gior- 
ni, quella  di  S.Nicdiò,  dopolaconftruttione 
d*altra  Chiefàappredo  il  Porto  , meno|appli- 
candofì  all'antica  Sala,  che  era  aflìeme  lacro 
( Oratorio,  rcfàqucftorovinofb , meritamente 
j fi  rinfcrò.  La  Confratema  di  Santo  Antonio 
i Abbate,  la  quale  c ddlc  piu  antiche,  c celebri 
della  Citta , tiene  1*  Oratorio  alla  fùa  Sala  con  ti- 
gno, àcuiGirokmo  Rufea  , confùogratiofò  r,,. 
j Indulto , 1*  a nno miilelèi  cento  venfotto , con- 

I cefle  buio  del  fàcro  Altare;  colla  rifèrva  però  di 

luiminata  Cenfura,  quando  con  atti  disdicenti 
n oltraggia  (Tela  Santità  del  luoco.  Anco  la  Con- 
fiatema  del  Santiffimo  Crocififlb  appreflb  di  S. 
Tomaio , da  che  nella  medefìma  Sala  fè  le  uni  la 
* fruttuofìllima  Gongregatione  di  S.  Filippo  Neri, 

tiene  il  fìio  pc  culiare  (iatof ip  ; dove  concorren- 
do molti  divori , dopo  i confùeti  eflcrcitj  del  pio 
Inftituto , fi  corofU  la  fun rione  col  Sacrificio  in- 
cruento  deli»  Altare . Anteriore  ad  ogni  altra  nel  ^ - 
lufiro  dcU*  Or  at<^o  farebbe  la  Confiatema  dal 

Au- 
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Auguftiffimo  Saj/amento  fe  intorno  al  mille 
nts-sniu  cinque  centQP^quanta  per  inganno  diabolico, 
Tom. x./w.  finiftramentc  imbeuuta,  non  fifoffc 

poi  di*  Tomafò  Stella  fùpprefia , ed  eftinta . La 
0?oderna  però , che  nel  fìiiseguente  cinquan tr- 
otto dallo  ftefio  Prelato , s*inftitui,  come  non 
mai  degenere  da  ie  medefima , con  fincera , ed 
J indefefia  pietà  affitte  alle  quotidiane  funttioni 
dcldiviniffimo  Sacramento  5 cosi  riccorrendó 
diqueftola  (bienne  Feftività  (uole  condecorare 
colla  Santa  Me(sa  la  propria  Sala , che  è il  (ìio 
divoto  Oratorio.  Rittringafi  dunque  in  un  pe- 
riodo il  tutto.  Le  Confraterne  in  Giuttinopoli 
fono  venti  (ette  di  numero  > delle  quali  otto  inr 
. do(sano  la  Cappa  ; le  loro  Sale  nove  ; mà  gli 
Oratorj  non  più  di  tre . Numeronon  mailcarfo, 
^ : fo  il  moltiplico  di  quetti  (àrebbe  dannofo , non 

che  fuperfìuo . Ad  una  Confraterna  laicale  qual 
Oratorio  più  decente  della  tte(sa  Chiefo , da  cui 
ella  trae  h origine,  edilnome. 

A quette  Confratcrne , pie  adunanze  de*  di- 
votiFedeli,  s* accoppiano ghHo(pi tali,  carita- 
tivi ricoveri  de*bifognofi  languenti  : che  (eia 
quelle  la  Crittiana  Pietà  gareggia  , jnqueftila 

Kofpitaie  Carità  trionfà . Due  fono  gPHolpitaU 

di  ^ Na-  in  Giulhnopoli  ; 1»  uno  intitolato  di  S.  N azario , 
«no.efuo  ^ Marco . Giace  il  primo  nella  Piazza 

del  Ponte,  cosi  denominata  dal  lungo  Pontedi 
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pietra  > che  unifee la  Città  al  continente . Piaz- 
za delle  migliori  dopo  quelle  del  Duomo , fian- 
cheggiata da  moderni  Edificj  con  ricche  bote- 
ghe;  e però  detta  anco  la  Piazza  del  Traffico 
per  il  maneggio  de»  mercantili  afiàri . A capo  di 
quella  s*  erge  la  mole  di  marmorea  Fontana  con 
ingegnolò  artificio  dilpofta.à  Igorgare  da  più  lati 
entro  d»  un  gran  Vafo  ottangolare  limpidiffime 
acque  / "per  lòtteranei condotti  tratte  lungi  dal- 
la Cittàquafi  due  miglia.  In  qual  tempo  ella  fi 
nobilit^e  con  quello  publico  ornamento,  ne 
meno  lo  accenna  il  Petronio . Dall»  Inlcrictiohi 
però,  chelcoJpitele.alhintorno,  c^ontèftanola 
-de^a  gratitudine  della  Comunità  alla  follecira 
vigilanza  de»  Veneti  Rettori , applicati  già  à ri- 
ftaurarla,  pare  eretta  dopo  il  mille  cinque  cen- 
to j quando  à Nicolò  Salomoni , vigilan  tiffimo 
Rettore , nelfiifieguente  cinquanta  lèi  s»alcrive 
kì  una  di  quelle  il  pregio  di  ha verla  fatta  Igorga- 
re  inaridita . Se  benedopo  molt»  altre  riftauratid- 
ni , coftretto  à cedere  ogni  sfòrzo  dell»  Arte  al  na- 
turale corfi)  dell»  Acqua  , che  è di  piombare 
come  grave  al  filò  centro , e non  di  Ialite  all»  al- 
to \ acciocché  fconcèrtato  iifonte , I»  acque  già 
dai  condotti  difarginatenon  fi^anifferodeltutto, 
piacque  alla  Città  raccoglierle  altra  Conca  mar- 
morea fuori  delle  Mura  un  mezzo  miglio  in  cir- 
ca > ove  quelle  sboccano  appreflo  la  publica  ftra- 
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da  per  comodo  almeno  de*pafl(aggieri , già  che 
ne  fono  privi i Cittadini . T anto  più  che  non  pe- 
nuriandodiacque  fàlubri  lo  Scoglio  in  larga  ve- 
nafòmminiftrategliè  da  i Pozzi  inneflìccabili  j 
c dalle  Cifterne  indeficienti , riduceafi  ad  un 
l'nero , e difpendiofò  abbeUimentò . 

Màlafciando  Noi  di  più  illanguidire  tra  le  Icc- 
che,  auvanziamofi  col  difeorfò  all»  Hofpitale  vi- 
cino di  San  Nazario . All*  erettione  di  quello  pio 
luoco  applicò  la  Città  dopo  il  fècole  duodecimo 
di  rioflra  fàlute  5 al  che  forfè  molto  contribuì  il 
Paflorale  zelodelli  due  Vefeovi  dilunga  refi- 
denza,  edi  mafficcia  virtù  AfTalonc,  e Corra- 
do. E come  il  primo  di  quefli  accolfe  i Dome- 
nicani , e 1»  altro  i Conventuali  j ha  del  verifi  mi- 
le , che  infifleflero  alla  fondacione  d>  un  carita- 
tivohofpitio  per  accoglierei  Pellegrini  efteri,  c 
per fovvenircì  poveri  na donali.  Certo c,  che 
Corrado  nel  mille  ducente  fèffanta  due , fecon- 
dando affieme. col  fuo  Capitolo  l’humiliinftan- 
ze  de»  Confoli  della  Città,  cfèntuòilluo.chode- 
ftinato  per  il  nuòvo  Hofpitale  con  tutte  le  fuc  ra- 
gioniprefènti , e future  da  tutti  ipefi,  oblighi>e 
diritti,  che  in  alcun  tempo  foffero  per  compe- 
tere foura  di  quello  alla  fìia  Chiefà } rifèrbando 
fòlo  alla  Giurifditione  Epifcopale  la  conferma 
del  Priore , ò fia  Rettore  del  luoco , e la  ragione 
ditenuiffimo  cenfo  ( oggi  pur  fblito  à contri- 
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btiirfi  Calile  Menfè  £pi{copale  , e Capitola-  ^ 
re.  Seneleegadituttociòbattopublicoelprei^ 

(bin  quelli  lenii. 

In  NomineDominiD^i  eterni  Amen,  Anno  K.gi/i.T,. 
mìllefimo  ducentè(imo  jexagefmo  fecundo  .fJl”;'’ 
IndiSitone  quinta  j ^A£^Hm  libino  poli  in  Ecclejìa 
S,  Maria  die  fept  ima  exiflentem  Menfe  Februa- 
rio . Prajentibus  D,  Petra  Facino , Domino  lan-  ■■ 
nino  Filioq'iD.  Marci D.  Radulpho  deCuivar- 
doy  D.  Epone Azzinio , D.loanneHel^ramono , 
Alpino  Paduano,  Variente  de  Lignago , aliis 
multis . ISlos  Contradus  Dei  grafia  Epifeopus 
Jujlinopolitanus  ^Papo  Archidiaconusperfi,  £5* 
Zoomine  D.  Antuiji  Decani , qui  fungebatur'vt- 
ces  ipJtus  Decani , qui  Decanus  dicitur  efe  ^Bono- 
niainJludioLitterarum,  ^ Vitalis  Scalaflicus  , 
Prasbiter  Almericus  Artuaes,  Prasbiter  Vita- 
tif,  Andreas  F iUus  D.  Leonardi  de  Vilddr ago  , 
Canonici  eiufdem  Ecclefìà  , Pniverfis  Fide  Ca^  ^ 
tholicis  prafentes  Litteras  infpeóèuris  Jàlutem  in 
Domino  .Licet  indigenti  bus  univerf/r  aperire  te~ 
ueamurVfcera  Oìoritatisy  itlis  tamen  liberaùus, 
abundantius  quodamodo  debemus  libertatis 
gratiam  exhiberey  qui  cum  fint  pauperer  fpirttu 
patienter  [ubeunt  onera  paupertatis  y dum  tam- 
qtMmnihslhabenteì , omnia  pofstdentecpenu- 

riam  pati , abundare  didicermt  yfruéìijicantes 

copiose  pauperibus  i egenìs,  hoc  *uerb  quarn- 
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w mulfi  laudabilUer  exeqmntt&  Hli  tamertfii^ 
aent  affeéimfifés  adémpiere  q^iei  hofpitalem  J\4an- 
fionem  coUntes  non  folum  recipiunt  hofpites , ^ in^ 
frenai , Jed  trahmt  ad  fe  ^ illtéd  PropheeicH^  ‘ 
imitantes  j Frange  Panem'  efttr tenti  ^ 0*  egenos^t 
*vagofejue  induc  in  Domum  tuamv  confiruendam^ 
farkerj  exuberandam  toth  *vifcertbus  elabo^ 
rant,  Cumautem  Confttles,  ^Confilium^ 
Commune  Vniverfitm  Civitatis  lufiinopolis  Dm- 
na  promot  ione  confderantes  deffenfioniPauperum' 
univerjòrnm  iacentium^  ^ tegumentorum  defé- 
^ummluttioftscuhilihus  9 ^ innjiis  pMicis  , 
hofpitalem  Aianponem  in  ipfornm  circulis^ 
Civitatisjuxtà  Pontem  lapidcHm^  0*  viampte- 
blicdm fìtper  mare , qmm  volane  meritò  f>omum^ 
jiltijsimi  appellarti  propenfiés  edificare  pructh 
renty  fapplicantes  Àfobis  benigne  cjaatenter  ad' 
ipim  Loci augmentremp^  ut  ortmesUber alias  ^ 
volantarias  Jabminillrenty  idem  Hofpitale  cwn' 
omnibjas^honis  y (f  poffefsionibas  univerps  frafen- 
tibasy  ^ fatariseximere  dignaremar  ab  Ècclefie^ 
noPraomnibusfamulatibaSy  (ffervitate.  Con- 
(iderantesitaque  ipforumpreces  divinitùs  mifas  y 
attendente!  y efuod  vere  Archimandrita  non  jòlum' 
tnproprijsy  fed  in  canHoramteneantur  omnium 
^tilitattbus.  prevedere  pradiédo  Hospitali  j Nosme-^ 
tnonatas  Epifopus,  Canonici  fapradiéli  per 
Nosy,  nofrosqueSuccefòrerinrefrìgeriam  Paa- 


C4p.7-0r4t:  Cofif.HofpiU  Monte  di  Pietà.  ^ / 
•perumfropriè  duximusconferendam  cumomnibuf 
"Bonis,  Poffèfsiontbusprafèntibus  y 0*  futuris  yli- 
beralem  exemptionem  ab  omni  E cele  fu  nojlrA  fugo, 
Famulatthtfque,  (f  Ser'vitute . Et  wfuperTo- 
tejlatesy  vel  Re^oreSy  qm  prò  tempore  fiterint 
ad  Refrìmen  Civitaùs  lufinopoUs  liberum  arbl- 
trium  habeant  eligendi  in  Priorem,five  ipjius-  Loci 
Reciorefen  9^Cajorem,dt*mmodaper  Nos  Epijco- 
pù,^  fttecefores  Nojlrosftierit  Eletto  ip fòrti  cofir^ 
tn  ata.e^udConfirmatton'epromittimus  fa£iuros\hoc 
tamen  fal'vo,tj[fiodprafatu  Hofpìtale  Plobis  Epijco-' 
po,^  Succejjforibus  NoflrisLibram^unamPiperts,. 

mediam  Libram  Capitalo  Ecclefie.  lujlmo polita- 
na nomine cenfus  teneatttr  reddere  annidatimi  Jrp 
eujffs  rei  tefiimonium  pritfinsErpvilegmm  fcribife- 
cimus , Ó* fìngnlorumfigiUorumpendeniium  JVl^ 
nimène  legttime  rohorari , 

EgoDetamantis  de  lufiis,>  (f  incliti  tettar--  , 
ehionis  Ifiria  Notarius^  inter  fui  bis  omnibus , ^ 
rogatus  à memorato  D,  Epifeopo  lufiinopolkano  y 
ab  uni'verfis  Ti.  D.  Canomcis  fupradklis  fdelp-^ 
ter (crip/iy  à*  in  Public  am  Scrtpturam  redegi . 

Con  qjLicdo  gratioló  Indulto  fi  fondamenti 
tarono  del  nuovo  Hofpìtale  le  alte  mura.Trattan- 
dofi  d’erigere  gratuito  albergo  à i Poverelli  di 
Chrifto ben  do véino  porgervi  affettuofà  la  ma- 
no iMiniftri  del  Santuario  . Cbefe  nell’arduo 
elaboriofoarringo  dclleSante  virtà  non  hàilfo-^ 
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colofprone  piùgagliardo , ed'acutodel  vivoesc- 
pio degl’Ecclcfiaftid  Tuoi  Maggiori;  la  franca 
cscttionc  del  Prelato, e dal  Clero  il  nuovoHofpi- 
tale  impartitajeccitò  fi  diverfi  particolari  Citta-, 
dini,  che  con  larghe  lov ven  tioni , e pingui  lega- 
StttHt.  Im^  ti  Io  providdero  , come  il  Publico  Confèglio, 
che  con  provide  Leggi emunicipaliStatutilo 
premunì.  Che  però  in  poch*annieglififondò, 
fi,erefle , e fi  apri . S^applicarono  dalla  Città  al 
di  lui  governo  diverfi  qualificatilòggetti  , da»i 
quali  maneggiato  à mifura  de’ loro  talenti , ò 
afFettifògiacque  al  fòlito  incontro>  di  buone  , ò> 
ree  vicende  ..  Mà.  come  gli  affari  comuni  non 
fèmpre  fògliono  da  tutti  preferirli  à i proprj  ; c 
lovcntc  il  bene  publico  da  tal*  uni  fi  polpone  al 
privato  ( per  il  che  il  governo  Economico  del 
pioluoco,  non  lènza  grave  difeapito  ,,  infènfi-- 
bdmente  deteriorando  languiva),  parve  bene  al 
maggior  Confèglio  corpmetterne la  piena,,  e to- 
tale lòura  intendenza  alla  Confratema  di  Santo 
Antonio  Abbate  j Anzi  alli  beni,  epolTefiì  di 
quefta  incorporare  tutti  gli  haveri  preterì  ri , pre- 
lènti,  efuturi  di  quello.  Così  che  il  Rettore, 
film:  i*."'  Proveditori , c i Deputati  dell*  una  foffero  anco 
un,,m  f,i.  maneggiando  d»^ambele  ragioni ,.  ed 

nnJk)”  * poflcflì , come  fodero  d*  un  corpofòlo ..  Tan- 
fc  ^ decretùnell*  Aprile  del  mille  quattro  cento 

wrnÌ®;di»  quattro;  e riportatane  dall'innata 

Pie- 


CÀp^j-Orai.ConfHofph.e  Monte  di  Pietà, 

Pietà  del  Veneto  Dominio  benigniifima  ^*^P“ 
provatione  » iène  ftipulò  nell* anno medefimo  Antoni  o 
il  publico  Inftrumen  to . Il  motivo  però  di  fòie-  ‘ 
gliere  fra  i molti  divoti  Conlòrtij  della  Città 
queftò  di  Santo  An  tonio  , non  dee  {correre  {òt- 
to filentio,  {è  lo  decanta  l’Atto  predetto;  cioè  f 
iliommoielo,  1*  accurata  {òUecitudine  , eia 
commendabile  alfiduità , co*  quali  invigilava  al  , 
governo  di  se  ftelTo , c de*  proprj  baveri . Non 
può  così  di  facile  raffreddarli  nel  virtuolò  opera- 
re,* chi  tiene  al  fianco  il  vivo , e {acro  fuoco  d*- 
Antoaio.  Edin  verocon  qUefiafòUecita,  e ca- 
ritativa affiftenza  l»Ho{pitale  notabilmente  ac- 
crefeiato , {òmminiftra  oggi  1* alloggio  à i Pelle- 
grini, il  {ù  (lìdio  ài  languenti,  il  latte  àiBambi- 
nif  la  dote  alle  Zittelle , e ad  ogni  altro  milè- 
rabile  il  {òvvegno  . Degno  appunto  del  titolo, 
anticamente  ingiuntogli , di  Cafa  d*  Iddio  , lè 
claTabema  propitiatoria,  ove  fi  {viiccrala  ca- 
rità Chriftianaper  {òlficvo  degli  abbattuti  mor- 
tali. 

Della  {ùa  Chieià  dedicata  al  Santo  Velcro  vo, 
e Martire  Baffo,  e privileeiata  col  {acro  Fonte 

/'1-n  * ^ n /P  11  \i-  lik*  i^edp.i 

per  ulo  de*  Bambini  eipolu,  nulla  qui  diremo 
per  evitare  il  tedio  di  replicato  racconto.  Cosi  Fabbrica 
della  fila  fabbrica  ordinaria  si , ma  egualmente 
comoda,  c capace,  batta  l'accennare,  come 
col  recente  acquitto  d*  alcune  Calè  contigues*- 


tfiìfpifale 
dJ^.  Mai:-. 
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archi  ttetò  d»  accogliere  ambo  i lèffi  in  piu  [propri 
Jjerche  lègregati  appartamenti . Provifionc  £àn« 
tiilìma,  degna  del  (acro  fuoco  d*  Antonio.,  la 
cui  fiàmma  accefà  nella  sfera  celefte  rifcaldafii 
mà  lènza  incenerire  cliiunque  feleauvicina. 

L*  altro  Holpitale  detto  di  S.  Marco  giace  in 
co  Tn^ik*  porta  Zubenaga . h^arco  Trivilàno, 

CIO  eretto.  che  ne  fu  il  Fondatore,  lo  dotò  còle  proprie  ren- 
dite , e lo  infjgni  col  Scmto  delfuo  nome . Ri- 
mane all’olcuroil  tempo  precifò  della  Tua  fonda- 
tionc;  nè  valfè  dili^nza  à porlo  in  chiaro . Solo 
<lauh  decreto  provifion ale  fatto  in  tal  genere  , 
fi  può  inferire  fcguilTe  non  molto  prima , ò poco 
tlopoil  mille  quattro  cento  . Di  quattro  Com- 
miflàrj  dalTrivifàno  ancor  vivente  prelcieltida 
aflìftere  dopo  la  llia  morte  al  pioluoco  da  le  eret- 
to, tre  n»  erano  ufeiti  di  quella  mortai  vitaa*- 
tempi  del  Vefeovo  Gieremia  Fola  , cioè  à dire 
tra  il  mille  quattro  cento  venti , ed  ilfufTeguen- 
te venti  quattro,  breve  periodo  della refidenza 
di  così  degno  Prelato  . Di  quanto  detrimento 
rifultaffe  tal  mancanza  lo  provò  FHofpitale, 
che  dc’fùoi  animati  fòftegni  deflituto  notabil- 
mente decade.j  c lo  conobbe  il  publico-Confè- 
gho,  che  per  fottrarlo  da  rovine  maggiori , a 
Giacomo  Alberti  unico/ùperflitedelli  Commif- 
larj  predetti  v aggiunfc  il  precitato  V efeovo  Po- 
b CO’  fùoi  fùccellori  prò  tempore  , e Michele 

Ga- 
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Gavardo , & Ambrofio  Lagnano , illuftri  Fa- 
migliedcllaPatria.  Se  dunque  nel  confò  del  ri-  fiìmtp.  ab. 
ferito  quadriennio  fòpravivea  uno  de»  Gommif^ 
^rjdalTrivifàno  inftituiti  , quando  fi  mifùri  la 
vita  di  quello,  col  periodo  non  mai  lungo’, 
anzi bre vidimo,  dell* Humana  caducità,  facil- 
mente rifìdta  bcrettione  delbhofpitale  feguita 
non  molt»anni  prima;  fè  pure  non  dopo  1* ad- 
dotto mille  quattro  cento  . Mà  poco  farebbe 
ignorare  il  tempo  della  Fondatione,  quando  fi 
rifàpefle  lo  ftabile  dell»  entrate  affcgnategli  dal 
Fondatore.  Non  erano  cosi fearfe , fè  valevoli 
à fervine  in  tutti  i tempi  alla  riftaurattione  del 
luoco,  & al  fòftegno  de*  Poveri.  Anzi  che  fè  l'- 
animo generofò  del  Fondatore  à ciafeuno  de»-, 
fìioi  CommifTarj  teftamentari  lafciò  il  pingue  le- 
gato di  trenta  ducati  d»  oro , il  quale  al-  simmxsù 
lora  fi  ridufTe  à cinque  marche  d*  argento , fi  può 
conchiudere,  che  le  rendite  affegnatc  non  foffe- 
ro  tanto  riftrette,  che  demeritafTero  cosllarga 
ricogni tiene  . Riveganfi  in  quello  genere  gl*- ^ 
Atti  Epifcopali  di  Giacomo  ValarcfTo  fòtto  l'- 
anno mille  quattro  cento  novant*  uno  , e no- 
vanta due;  c di  Bartolomeo  Affonica  nel  mille 
cin  que  cento  cinque , donde  sfavillano fcintillc  »*././,  ». 
tali,  che  porranno  forfè  fèrvire  un  giorno  di  lu- 
minofe  faci , per  difeoprire  la  verità  tra  le  denfc 
tenebre  dell'oblio,  fin* ora  occulta. 

LI  Lan- 
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Fabbrica  L>  antica  fabbnca  di  quello  pio  luoco  coniifte 

nella  Chielà  dedicata  al  S.  Evangelifta  Marco 
con  un  (òlo  Altare , la  di  cui  Anccwìa  (ì  diftribui- 
fcc  in  diverfe  pitture  de»  più  Santi  all*  ufo  antico 
tra  loro  unite  con  cornici  di  dorato  intaglio . E 
fabbrica  ordinaria  , e riftretta  . Contiguo  alla 
Chiefàs»apre  mvangufto  Cortile , con  alcune 
Cellette  all»  in  torno»  habitate  à noftri  giornida 
povere  Donne,  ridotta  tutta  l*hofpitaIità  dei 
pio  luoco  al  nudo  tetto  , ove  prima  fòmmini- 
fìrava  anco  il  vitto.  Ritiene  il  nome  d*  Hofpita- 
le  delle  Donne  , e può  effere  foflìc  egli  tale  anco 
ne^  primi  tempi , non  fèmbrando  ragionevole , 
che  tra  h anguille  del  luoco  con  viveflerol*  uno  ,e 
haltrofèUb. 

o-  Ridotto à tanta  raelchinità  quell’  Hofpitalc 
temeafì  potefle  fmarrire  in  fino  il  nome  > 
iaicBicdetv]a  poflcnte  Mano  del  Signore , à prò  de’fiioi  Po- 
verelli non  mai  raccorciata  hhàimprovilàraente 
tauvivato  : mentreli  due  Nobili  ConjugatiGia- 
como  Fini , ed  Aurelia Sereni , emulandola  pie- 
tà di  quei  Pattiti]  Romani , che  in  vece  di  Kgli 
terreni  inftituirono  herede  de» loro  baveri  la 
gran  Madre  di  Dio , colla  fabbrica  del  làcro 
^ Tempiosù'l  Colle  Efquilino,  hanno  in traprclò 
ù rillaurare  l»  Hofpitalc  decaduto,  ergendo 
nuova  fabbrica  fopra  l'antica  ; equellaaumen- 
tando  con  altra  addattata  per  ii  fòffgiorno , e fò- 

(le- 
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{legno  di  povere  Vergini  Nubili , ma  Nobili  j 
onde  ricoveratequìjcomein  ficuroAfilo, lungi 
dagli  artigli  degli  Auvoltoj  impuri , confervi- 
no  illibato  il  fiore  della  loro  Virginità,  finche 
adulte  fi  congiungano  in  fànto  Himeneo , ò prò- 
vette  fi  ritirino  ad  un  vivere  privato.  Non  po- 
rca meglio  impiegarfi  la  Carità  ingegnofà . Pro- 
speri il  Clementiflimo  Signore  colle  cele ftifiie 
Benedittioni  quell* Opera  grande,  deftinataà 
produrre  ubertofiflimi  frutti  d»  honeftà  alle  Don- 
zelle , di  beneficio  alle  Famiglie , edi  raerto  à 
i Fondatori. 

Il  Sacro  Monte  della  Pietà)  uno  de»  più  validi 
Suflìdj  inventati  dalla  Carità  Griftianaàlbllicvo  pSfcS- 
dcgli  afflitti  Fedeli,  e però  con  lauto  zeloap- 
provato  nel  Concilio  Latcrancle  da  Leone  X.) 

Sìegue  di  filo  piede  à gli  hol pitali  defcritti,  le  d'- 
ambo , mà  in  modo  decorolo , epiloga  in  le  fteflb 
le  qualità  più  rimarcabili . La  Città  di  Giufiino- 
poli  negli  atti  di  Pietà  à niuna  Seconda,  drizzò 
quello  pio  luoco  nel  mille  cinque  cento  cin-  s-.tù  imju. 
quanta , assegnandogli  il  Sito  della  Piazza  mag-  ióV* 
giore,  che  Serviva  per  Sala  d»  Armi  } al  che  pure 
fteSègratioSàla  tnano  hheroica  beneficenza  del 
Veneto  Senato  . Mà  dal  fiero  Contagio,  che  • 
nell'immediato  cinquanta  t^attro  abbatte  la 
Città,  anco  il, pio  Monte  s» atterrò  . Ilradrir- 
Zarlolèmbraya.n}pralmente  jmpoSTibile . Lolbf 

LI  1 pira- 


z(tO  Lib.  2.  DelìeChiefè Secolari , e Regolari ^ 

Ffr  riftju  Publico  affettuofò  , Olà  Hon  potea  c{è^ 

farlo  deca-  guirlo  cfàufto  . In  quello  frangente  parve  mi- 
trcducono  nor  male  accogliere  nella  Città  col  loro  banco  i 
gihbrci.  Cercami  Ebrei , obligandoli,  oltre  i conlueti 
diritti , all’annuo  sborfò  di  condegna fòmma , 
da  im  piegarfi  ad  arbitrio  del  Confèglio  nelle  pu- 
bliche  urgenze Mà  quai  danni  non  partorì  in 
ognitempo,  e luoco  l’cfccrandaufura,  gene- 
tricefeconda,  di  tutti i mali?  Inquaranfanni, 
ò poco  più , che  gl’  Ebrei  qui  trafficarono  illoro 
Banco,  col  lucchiarc  da  i pegni  hefòrbi tante 
provecchio  di  dodici  in  quindici  percento,  ri- 
dlLlcirt'i.^'^^^^^Chtàlmunta  , intifichita,  efangue;E 
JiiXr*  giàiàrebbefi  incadaverita , fè  alla  fine  difcac- 
ciati  gl’Ebrei,  decretato  non  havefie  diradriz- 
ftin.F.tm.  2are  il  decaduto  Monte  di  Pietà . Nell’anno 
*^i^’^*‘“dunque mille  fèicento,  cotto  col  tenue  Capi- 
tale di  duca  timille,  parte  della  Città , cparte 
delFontico,  ofiapublico  Granajo,  fi  riaprili 
chiufòLuoco}  e benediccndofi  l’opera  del  Si- 
- • gnor  Iddio,  allora  più  prodigiofò,  che  maneg- 
gia il  niente,  con  sì  debole  principio  tanto  s»au- 
vanzò,  che  nello  fpatio  d*anni  venticinque  in 
circa  fi  ridufie  à ftatodi  poter  riparare  alle  parti- 
colari urgenze  di  tuttala  Provincia,  non  che  di 
Giuftinopoli  ; poiché  l’efiguo  Capitale  di  mil- 
le Ducati  afeefe  alla  fiimma  rilevante  di  cento 
milja , c più  lire . Con  quelli  fi>r tonati  progrelfi 

piac- 


Cap.  7.  Orat.  Conf,  Hofpit.  e Monte  di  TietÀ . t€i 
piacque  al  Cielo  rimunerare  la  divota  Città  di 
Capod'Iftria.  Continua  quell*  Opera  pia,  nè 
lalcia  ilConlcglio  d’ invigilarvi  attento  co» l’an- 
nua nomina  di  Prelfidenti’,  diCalfieri,  edal- 
tri  Minillri  affettuofi , e zelanti  ; benché  la  dia- 
bolica perfidia  non  habbia  mancato  tal  ora  d*- 
arietarlo  co’fùoi  inopinati  infiliti.  Mà  non  cosi 
per  poco,  òfi  {piantano  i Monti,  ò la  Pietà  fi 
atterra.  Quella  pofTen  te  Carità,  chenelriftau- 
rarlo  moftroflì  tutta  cuore,  non  farà  fearfà  di 
fpirito  in  {òftenerlo . Nè  ad  eflb  mancheranno 
l*  armi  anco  materiali  per  la  valida  difefà  ; (è 
come  accenammo,  egli  occupa  il  pollo  ceduto- 
gli dalle  militari  Munitioni } e quelle  non  gli  lò- 
no  molto  dilgiunte,  benché  fin  dallora  ripolle 
all’ellremo  d* ampia  ftrada  detta,  belvedere y 
perche 'dominante  la  Terra  , edilMarc.  Mà 
giunti  Noi  alle  Mura  della  Citta,  già  che  qui 
non  più  ci  rella  d*  Ecclefiallico , che  rinvenire; 
bell’incontro  habbiamo  d*  imbarcarli  per  alcun 
Luoco  della  noftra  Diocefi  , ove  appunto  ci 
chiamai!  terzo  Libro. 
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LIBRO  TERZO: 


De  Iprimo  Vicariato  Foraneo  detto 
di  Pira  no. 


CAPilTOLO  PRIMO. 


riRrctto 
della  Dio- 
ccli , 


F ondatone  dellaChiefa  di  P ir  ano  Sua  S truttural 
e folenne  Confecratione . 

;Empo  è ormai  di  porre  dalla  Città 
nella  Diocefi  il  piede,  elalciatain. 
Giuftinopoli  la  Cattedrale  fin'ora 
_ fìioiannefli  diflùiàmente  delcritta  , 
tirare  da  quello  centro  alla  Tua  circonferenza  le 
linee}  cioè  à dire  ri  conolcere  della  noftra  Diocefi 
i limiti,  e dell'Ecclefiaflica  lìia  Giurildittionc 
iconfini.  principia  queftaàSettentrione  dalla 
Chielà  di  S.  Pietro  sù*l  Promontorio  diGalèllo  , 
detto  volgarmente  la  Punta  grofla  in  vicinanza 
del  Cafteìlo  di  Muggia  j efeorrendo  nell'Adrian 
tico  verlò  Ponente  lòtto  i Monti  intitolati  di 
S. Marco, d'Ilòla  diStrugnano,edi Piranocon 
le  loro  Chicle , termina  all'altro  Promontorio  à 
capo  dcllènoTrieftino,dettoSalubre  confinante 
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co’lla  T erra  di  Humago.Indi  {corredo  per  ilCar- 
{b,à  Caftel  Venere  due  miglia  dalla  Terra  di  Bu- 
ie.pafTaall’Oftroper  Carcauze,Villanova,  Villa 
di  Monte , e Paugnano  fino  à Coftabona , polla 

Isù  gl’  eftremi  della  Diocelì  Emoniefè  e di  là  gi- 
rando all»Orien  te  per  Mareiego , Luparo , Trui^ 
che^  Popetra,  & altri  Luochi,  giungeàSozer- 
ge  non  molto  lungi  dal  Caftelladi  Pinguente  ; e 
qui  torcendo à Val morofà,  Figarola , Gracilchie, 
Chriftoia,  eCovedo  con  altre  Ville,  iale  sul* 
erto  Morvte  d’Antignano , donde  alla  fine  icen- 
dono  alla  V illa  de’Car^i , alla  Corte  di  S.  Anto- 
nio, àRilàno viene  àriunirficoirAdriatico,  da 
r cui  ella  ipicoisi.  Quella  c la  Diocefi  Giuftino- 
politana  in  poche  lince  riftretta . La  fùa  lungez- 
j za  , {è  milùrafi  per  retta  linea  da  S.  Quirino  di  gh?rM’iar; 

' Sozerga  à S.  Maria  su»l  Cardò , e di  miglia  ven-  ^ 

L ticinque.  Lalarghezza  da S- Pietro  di Galèllo  à 
S.  Sabba  di  Callel  Venere,  che  fono  i laterali 
I fiioi  confini  s^ellendeà  miglia  quindici.  Il  giro 

poi^  chela  circonda  oltrepafsa  miglialèttanta» 

Tratto  di  Paelè , lenza  dubbio  più  angullo,  che 
I vado  5 mà  tutto  fecondo,  efruttifeto,  da  vive 
I forge  nti  in  affiato  , d>  Aria  jfàlubre  arrichito , e 
ì di  r^umerofo*  Popolo  tutto- Cattolico,  ripieno. 

^ Ellaripartefi  in  quattro  Vicariati  Foranei , co-  Ripjttitio- 
me  principali  fooì  membri , e fono  l»uno  di  Pi- 
1 rano-  l’altro  d’Ilòla,  il  terzo  di  Covedo,  eFrUtitou- 

' - 1 . nei. 

ulti- 


i^4  Del  "Primo  P^car:  Foraneo , detto  dt  Pirano.  j 

ultimo  di  Carcauzc  , intitolandofi  ciafcunodal  I 
luoco  più  riguardevole  del  fìio  recinto . Ogni 
Vicariato  numera  le  lìie  Parrochie  , c proprie  i 
Ville j quelle  fono  diecilette  di  numero,  e 
Sae  Paro-  qucfte  oltre  padano  quaranta  . Il  Vicariato  di 

chic, e Vii  T,  1 * . ' 1-  1 • -1  1 

le.  Pirano  , che  tiene  tra  gli  altri  il  primo  luoco, 
porgerà  degno  argomento  à quello  libro,  in  cui 
delcriveremo  quanto  d»  Eccleliallico  in  eflbrac-  ! 

chiudcfi,  comprefa  la  Terra,  edilluoTcrito- 
rio,  fino  alla  Parrochiale  di  S.  Giovannilu'l  ri- 
cantato Promontorio  di  Salvorc . Cominciamo 
ora  à Icoprirne  la  lìia  origine , che  è la  Fondatio- 
ne  della  Chielà  1 

Pirano  dcllc  piÙ  ColpicuC  , C pOpoIatC  TcITC  I 

■jrena_  delle  delMftria  è Pirano.  Il  Manzioli  la  chiama, 
dlir ifli'ii.  honorata',  11  Lilio,  Caliet  mbile'^  il 

Biondo,  Citta II  Petronio,  T'erra  ricca ’y  e j 
chi  tralcorlà  tutta  la  Provincia  attento , la  mira, 
francamente  prorompe  , che  per  ragione  del 
Clima,  delfico»  della  Gente,  del  Traffico, 
c del  Porto  , è/clla  delle  piùlàlubri,  amene, 
popolate,  doviriofè  , c mercantili  Terre  di  ; 

quante  fono  nell’ Iftria.  GiacecUa  alleipondc 
oTnfin?,’  c^elh  A driatico  nel  (èno  di  T riefte  , c con  figura  t 
Icmicircolare  alzandofi  sù  le  falde  d’eminente  ^ 

Promontorio,  che  la /paleggia,  c dall»  impetuo-  i 

fò  Borea  la  ripara?  porge  di  (c  ttefla  all'aperto  ) 

Marc  vago,  c nobile  Teatro.  Bifiede  tra  Ifòla,  \ 

Se  al-  1 
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eSalvore,  in  diftanza  dall’uno,  c dall  «altro 
luoco  di  cinque  miglia;  da  Giuftinopoli  vcriò 
Levante  ne  conta  dieci , c altfe  tante  da  Huma- 
go  vcr/ò  Ponent<! . Dalla  parte  del  Monre  e cin- 
ta d’antiche  mura,  trammezzatc  da  alti  Forrio- 
ni  i e dall*  altra  del  Mare  fi  rinforza  da  maflìccio 
Baluardo,  eretto  apprefio  la  Porta  maritima  di 
S.  Clemente , di  iùffìcicnte  artiglieria , c di  mi 
litari  munitioni  provifto . Numera  più  Piazze , 
tra  le  quali  la  maggiore  s*  adorna  colle  fabbriche 
del  Monte  di  Pietà , del  Palazzo  Pretorio , del- 
daGancellària  , del  Fontico  , ed’ altri  publici, 
e privati  Edificj,  egualmente  riguardevoli . Ri- 
pàrtefi  in  diverfè  ftrade  tendenti  dall’alto  del 
Promontorio,  e difteiè  al  baffo  della  (piaggia; 
Ma  come  tutte  cinte  di  folce  habitationi , àmi- 
Fora  del  numerofò  Popolo  , rielcono  perdo  più 
angulle.  L’ ordinario fùo Porto,  incuiilfluflb, 
e rifluffo  de’Navilj  emula  quello  dell’ Acque, 
(correndo  quafi  per  un  Canale  tra  il  molo,  e la 
fondamenta  riftretto  , s’interna  (òtto  d’un 
ponte  di  vivo  fallo,  fiancheggiato  da  due  Tor- 
rioni, nel  cu«re  della  Piazza  predetta  ; dove 
formando  delle  falle  fue  onde  , come  un  Lago 
ftagnante,  porge  ficuro  ricovero  à i legni  mi- 
nuti. Oltre  di  quello  Porto  ne  tiene  altro  in  po- 
ca diftanza  folto  la  Chiefà  della- Madonna  della 
Rofà,  da  cui  trac  il  nome.  E Porto  celebre,  c 

M m nella 
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Porti  di  Pi- 
rano. 


Ì66  hih.  i.DelTrimo  Pic4r.  F or  detto  di  Piran  ». 
nella CartaNautica con  ragione  inferito,  per- 
che capace  di  numero^  Clailc . 

Difùa  origine  ninno  può  meglio  divifàrnedi 
I...  Oio:  Battifta  Goina  , il  quale,  come  oculato 
^ ^ Scrittore  dell*  Iftria  , lìnidollò  le  quiddità  di  Pi- 
rano  lìia  Patria , e come  eccellente  Medico im- 
s!m  {/iru.  bal/àmò  co*  fùoi  inchioftri , chi  gli  diede  tenera 
^n^ione  bambino  il  latte.  Confeffa  l'ingenuo  Auttore 
iègbiu  ptr  nulla  di  ciò  eflcrvi  di  certo appreflb  degl*  Hifto- 
Apk'jS'  rici  antichi , mà  pure  poterfi  riconofcere  da  i vi- 
ftrùni/'  cini Aquilejefi.  Devaftato,  che hebbe Tempio 
Rè  degli  Vnni  Attila  , Aquileja,  Aitino» 
Con  cordia , Eraclea  con  altri  infigni  luochi  del 
Friuli , e della  Marca  Trivifàna  , molti  di  que- 
glihabitanti  per  aflìcurarfi  dall»  im  provile  incur- 
fioni  de*  Barbari  > che  inferivano  ftraggi,  ove 
Jlen  deano  il  paflb , fi  ricoveraron  o ò ne*  Mony  , 
ònell'Ifole,  ò lòtto  de*  Promontori . Cosi  mol- 
ti paflarono  da  Padova  à Rivoalto , da  Aitino  à 
Torcello , dalla  Concordia  à Caorle , e da  Aqui- 
leja à Grado . E chi  potrà  negare , che  alcuni  de- 
gli Aquilejefi  non  valicafiero  per  l» Adriatico  à 
quello  Promontorio  nell»  Iftria  , pofto  àfronte 
della  delòlata  Aquileja , come  ricovero, e più  vi- 
cino , perche  meno  di  trenta  miglia  dilcofto  , e 
piùficuro,  perche  cinto  dall* onde,  elpalleg* 
già  roda  monti?  Nè  à tal  paflaggio  po  tea  loro 
‘mancare  il  comodo  vantaggiolbdcllcNavij  le 

Aqui~ 
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Aquilejj^era  il  dovitìofo  Emporio  , ove  per  l'- 
Adriatico approdavano  copiofiflìme  merci  dalli 
due  Mari  Medi  teraneo  ,cd  Arcipelago.  E quan- 
do fembrafie  ciò  in  verifimile , fòggiunge  il  Goi- 
na,  non  fi  potrà  contradire  , Pirano  edificato 
dagMllriani.  Saccheggiata,  chefuMftriadaì 
Gotti , e da  i Galli , allor  che  guidati  quelli  da 
Bucellino,  equellidaTottila}  tutta  1»  inonda- 
rono di  ferro , e di  fuoco  , non  pochi  della  Pro- 
vincia corfero  pure  à rifuggiarfi  ò ne*  Monti , ò 
ne* Scogli.  Così  1*  abbattuta  Città  d* Egida, 
oggiGiuftinopoli,  allora  refpirò } difponendo 
il  Cielo  » che  il  fiore  dell*  Iftria  fi  trapiantalse  in 
quclterreno,  che  dovea  un  giornoconftituire 
alla  Provincia  il  Capo . E fc  cosi  c , non  farà 
lungi  dal  vero  1* aflerire  , che  co  1*  iftelTo  ogget- 
to alcuni  degl’  Iftriani  fondafiero  la  Terra  di  Pt- 
rano all’ ombra  felice  d’un  Promontorio,  pre- 
munito prima  dalla  Natura , che  dall*  Arte  con 
geminatoriparo  di  fcofcefè  rupi , e di  flutti  inon- 
danti . E quando  alcuna  di  quell»  opinioni  s’ ap- 
provi, fègui  la  con  troverfà  Fondanone,  fccon-^^ 
do  il  computo  Cronologico  calcolato  dallo  p^n'.  j.^i. 
Schonlebcn  ,ò  nel  quattro  cesto  cinquanta  due,  ^ 
ònel  cinque  centoquaranta  nove  di  noftra  falli- 
te . Il  nome  poi , che  fino  da  primi  giorni  fé  gl*-  oi!?milue 
impofe , fu  Pirano  ; non  già  dall*  indegno  efèr- 
citio  d*  infcftarc  1*  acque , ò come  Pirati , ò C or- 

Mm  2 lari,- 


ProcnoDto- 
rio. 


1^8  Lib.^.  Vicari  Foraneo  i detto  di  Plrano . 
fari  ;(  il  che  impingerebbe  fòrclida  machia  ò agli 
Aquilejefi  » ò agl»  Iftriani  iìioi  Fondatori  ) mà 
dalla  figura  piramidale  del  Promontorio , à cui 
i s*  appoggia . Faìfif  fimum  piane  ( conchiude  il  ve- 

ridicoGoina,  e lo  rafferma  Leandro  Alberti 
utmd,  jii-{illudconSìam'tffimeaudeoaffirmare,  ejuodamnt 
frift.  luti.  ’ nonnulli  À Ptratis  denominar i j nam  a forma  po- 
^ Pyramidis , quam  retinet  ‘Promontorium , in 
quoejl  conditum  fyranum  , appellatum  iudica- 
mus: 


chicfa  in  fommità  di  quella  nobile  Piramide  s»  in- 

Pirano.  drizi  Ora  lo  {guardo , dove  s»  alza  la  n oftra  Chie- 
fà;  fc  bene  anco  Perettione  di  quella,  cheper 
effer  effetto  della  Cattolica  Religione,  prefìip- 
f*  mmv.  ponene’fiioi  Fondatori  il  culto  della  Santa  Fc- 
de , non  è cosi  facile  ad  indagarli . Da  un»  anri- 
co  Volume  confervato  nell»  Archivio  Capitola- 
re fi  rileva  nel  mille  cento  fèttanta  tre  il  Parro- 
co in  Pirano  ; dunque  in  que»  tempi  eravi  eretta 
laChiefà,  fetrovafi  inllituito  il fìio Direttore. 
Mà  molto  prima  può  dedurli  tal  Fondatione , 
poiché  inherendo  alle  due  preaccennatc  opinio- 
ni dell*  origine  di  Pirano,  ò fi  concede  edifica- 
to dagli  Aquilejefi  raminghi  per  la  Patria  di- 
ftrutta  , ò dagMflriani  fuggitivi  per  lellraggi 
fòfterte.  Se  dicefi  il  primo,  fi  fondò  Pirano, 
come  accennammo.  Panno  quattro  cento  cin- 
quanta due,  che  fu  il  fatale  dell» incenerita  A* 

qui- 
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quileja } (è  poi  il  (ècondo  , s»  erelTe  nel  cinque- 
cento quaranta  nove,  in  cui  MUriadaGallifi 
fpiumachiò . E come  in  quelli  tempi , sì  gli  A- 
quilejefi , che  gl*  Iftriani  erano  Cattolici , eflen- 
do  Aquileja  molto  prima  Sede  venerabile  de*- 
liioi  Patriarchi , e l’ Iftria  già  fan  tifìcata  con  più 
Velcovati,  deveconchiuderfi  , che  i primi  Fon- 
datori  di  Tirano  coltivaflero  la  Cattolica  Reli-  primi  Anni 
gione}  onde  nell» uno  i ò nell'altro  di  que*-  dationedi 
tempi  qui  inalberato  il  VelTillo gloriole  del  Grò- 
cififlb , foflc  anco  eretta  la  Chielà  . E ciò  forlc 
intcfcrogli  antichi  Piranefi , quando  per  Gen- sì  tican 
tilicio  Stemma  della  loro  Patria  alzarono  una 
Croce  vermiglia  in  campo  d*  argento.  La  Santa  St=mnn. 
Croce , Embolo  perenne  di  ralTegnata  ubbi- 
dienza a i divini  voleri , qualora  in  campo  bian- 
co rolTeggia , denota  una  collante  intrepidezza 
dell*  animo  non  mai  denigrata  da  finiftro  incon- 
tro. Dunque  Pirano , che  in  tal  guilà  perlìio 
gloriolò  Stemma  la  Ipiega , chinò  alla  Santa  Fe- 
de olèquiolòil  cuore  fin  dallora,  che  bamboleg- 
giante  fùcchiava  il  latte  . In  corroboratione  di 
quella  verità  giova  riflettere  ad*  un  fingolarc  Pri- 
vilegiodalla  Divina  Previdenza  àquellaTerra  una 
impartito.  E traditione  immemorabile,  eda9^*“^J|'* 
ninno  de*  Scrittori  impugnata  , che  Pirano  dal  CkI» 
primo  giorno  fino  al  prclcnte  di  Tua  Fondanone , 
iiafi  col  luo  Popolo  Nationale  lènza  rimarcabile 

alte- 
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alfcrarioneprofperamentcconfèrvato.  Piùvol- 
te  le  Guerre  diftrulTcrol*  Iftria,  IcCareftieladc- 
fòlarono  , le  Pedi  1*  incadaverirono  , onde  al 
variarli  delle  (venture  variaronfi  anco  i di  lei 
Habitanti;  Mà  Pirano qual auvencurato Olim- 
po da  tali  imprelfioni  immune,  colfìio Popolo 
illelò,  e inalterato  fèmpre  fi  prefèrvò.  Or  (è 
oggi  la  Chielà  mirali  dal  Popolo  Piranelc  vie 
più  ingrandita,  conviene  aflerire,  che  dal  mc- 
delimonon  mai  nella  pietà  degenere , Uno  da 
primi  giorni  della  lìia  origine  ella  fi  fabbricò . 
Struttura  Mà  fc  forlè  tituba  la  penna  nell*  allegnare  l’ac- 

juachie-  certataErettionc  di  quella  Sacra  Mole,  s*  inol- 
tra animolàà  dilcoprirne  la  grande,  nobile,  c 
maeftolà  Struttura  . Conila  quella  d»  una  loia 
Navata,  ma  cosi  ampia,  eftelà,  che  equivale 
à più  d»  una.  Cingell  all'intorno  da  più  Altari, 
parte  de*  fini  Marmi , e parte  di  dorati  intagli 
. adorni . Tiene  a fronte  il  Presbiterio  con  Volta 

malficciaarchitettato,  e dallèpolcride»natio- 
nali  Prelati  abbellito  ; àcapo  di  cui  in  maeftolà 
CapeUa  s*  allarga  il  Coro  , dove  1»  Aitar  Mag- 
giore conlècrato  all'invitto  Martire  San  Gior- 
gio, che  è delia  Chiclà  il  Titolo,  e della  Terra 
il  Tutelare,  per  le  colonne,  llatue,  e lavori  è 
uno  sforzo  della  Natura , che  vi  tributò  i fini 
marmi,  ed  un  prodigio  dell»  Arte,  che v* im- 
piegò i dotti  IcalpcUi . Qui  pure  entro  di  pretio- 
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lo  Tabernacolo  S'adora  il  Venerabile.  Ma  ciò, 
che  rende  quella  fabbrica  fingolarmentcftupen- 
da,  lì  è,  che  lòftenut^da  ogni  lato  co»  replicati 
ordinidi  lòdilfimi  archi  lòftentati  da  fmilurati 
pilaftri , parte  de*  quali  fi  fondano  nel  profondo 
del  Mare , ed  altri  s»  alzano  dalle  falde  del  Mona 
te,  le  tutta  la  gran  mole  non  fi  mantiene  in  ari- 
per  miracolo , almeno  aliale  con  dolce  racca- 
priccio chiunque  la  mira  j le  pure  non  lo  rapilce 
fuor  di  le  ftelso  per  maravigUa.  Cosìlòurad*  un 
monte  di  vivo  làlso  , già  dalla  Natura  eretto 
i nalzatofi  altro  monte  di  vaghe  pietre , lavorate 
dall'Arte,  nella  montuolà  Piramide , quello 
ferve  di  piedeftallo,  e quello  di  corona . Com- 
pilcono  il  pregio  dell'operaia  vafta  Facciata 
della  Chiela , incroftata  di  bianchi  marmi  Ro- 
vignefi  ; e balta  , e Ibntuolà  Torre  , con  in- 
trecci di  colonnati , di  cornici , ed»  altri  orna- 
menti, in  dilparte  eretta  . In  lomma  le  Pirano 
peri  titoli  già  addotti  non  folse  delle  più  celebri 
Terre  dell'lilria,  baftarebbe.  a comprovarla  tale 
la  magnificenza  di  quella  Chiela . 

Nè  à così  nobile  Struttura  manca  il  fregio  lòu-  conCc  a- 
rahumano  della  lòlenne  Conlècratione , lègui- 
ta  il  di  venti  quattro  Aprile  del  mille  tre  cento 
quaranta  quattro  per  mano  non  d' uno , ò di  due,  m 
ma  di  nove  religiofirtìmi  Prelati . E furono  Mar- 
co Seniitecolo  di  Giuftinopoli , Natale  di  Cit- 
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bdc  EccUfia  fuit  confecrata  per  novem  Rrveren- 
diffimos  Patres , ^ Epifcopos  infrafcripios  , S. 
luftinopolitanum  t Emonienfem^  Parentinum, 
•Polen^mi  Petenenfem,  Capriilenfèm,  Evoio- 
neufim  ^ Domati^fem  , Scarpatenfèm  j Qui 
Jeptem  AUaria  diSÌA  EcclefU  infrafcripta  corife^ 
crarunt  j vide  licei  S.  JUarU  , S.  Georgij  y S: 
JMaximiani,  S.  Alarci  y S.  Lucìa  y S.Cathari- 
Tuty  S.Antonij . Qui  Episcopi  prAdt^i  y C5* 
D.  Patriarcha  Aquilejenfis  , ^ D.  Epfjcopus 
^ojfenenjis , Aboas  S.  AiarUde'^arbana , cum 
audoritate  D.  Epifìopt  lufiinopolitani , àederunt 
indulgentiam  unius  Anni  prò  quolibet  E pifcopo  t 
omnibus , ^ fingults , tjuidevotè  ad  diUam  Confè- 
grattonemveneruni y quadragintadterutn prò 
quolibet  Eptfiopo  omnibus , 0* fìnguUs  , <^ui  ad 
dtciam  Ecclefiam  devote  acceferint  in  Anniver- 
furio  y (f  dfebusDomtntcis  y ^ alijs  Fefttvtia- 
tibus  folemnioribus  in  Privilegio  contentis . 

Se  bene  col  progrcffo  degl»  Anni  coftrettaà 
cedere  la  gran  Mole  alle  gagliarde  Icode  del  Ma- 
rc, e agl»  impetuofi  lòffi)  de»  Venti  che  lòtto,  e 
lòpraincelTantemente  la  berlàgliano,  notabil- 
mente deteriorò  j e già  rovinolà  diroccata  là- 
rebbenel  lècolo  tralcorlò,  le  dall»  efficaci  per- 
lòafionidel  Vclcovo  di  Verona,  e Vilìtatore 
Apoftoliconell»  Iftria  , e nella  Dalmatia , fpc- 
<litovi  da  Gregorio  XIII.  Agoftino  Vallerò  non 
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t*  Mh\v.  fifbflfc  indottoli  publicoCon(e^lù)(  nella  cui Sa- 
*ìuf,'  ^ feallicinquc  Febraro  del  mille  cinque  cent*  ot- 
Refa  dal  tanta  comparvc  egli  col  Vefeovo  Ingenerio)  à 
tìITou  r decretare,  che  per  allora  fi  riparafle  in  qualche 
riedifica,  forma  la  cadcntc  Mole , edinapprefiofiriftau- 
rafie  con  la  fabbrica  di  nuova  Chiefà,la  quale  for- 
fè fui»  aggiunta  della  grande  , c moderna  Na- 
vata al  Presbiterio  , ed  al  Coro , refidui  della 
prima . Ma  quella  feconda  Imprcfà  non  fi  prin- 
cipiò, chealìi  venti  cinque  Genaro  delfùfsc- 
guente  novanta  due , nè  fi  perfettionòchc  dopo 
molfanni  con  difpendio  immenfbtì  pcrillavo- 
ro,  che  perilfito.  Ridotta  pofeia  alla  moderna 
ftruttura  già  deferitta  j come  che  nel  materiale 
fuo  cfsere , rimafta  da  fè  medefima  del  tutto  di- 
E^nuo-  fi  riconfècrò  da  Pietro  Morati  Vefeovo 

diGiuftinopoli,  nel  venti  cinque  Aprile  mille 
fèi  cento  trenta  fette  j del  die  le  ne  legge  la  de- 
gna memoria  fcolpita  in  altro  marmo  pofto  nel- 
la facciata  all’incontro  del  primo , conquefte 
lince. 

Memeria  Feteris  EccleJìamemorUm  pie  Li&or  àdaxtris 
da  Coni'e-  huju's  equalis  habet  Lapis . illa fìteulis gravida  un- 
crat  one . fcatcns  Tumìs  , fpeUabiUs  Communitatis 

FfetatCy  Popultq.  devota  odhibitamanH , hanc 
peperit  Ecclefiam , qua  materna  Dignitatis , ^ 
Privilmorum Hares  , netantaCenetricisdege- 
neremfeojlenderet  Filiam  i tUiusveJiigiajècuta 

pul- 
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fulchriorem  induit , pulcherimamq.  curai  for- 
mam.  Et  quia  in  fui  Confecratione  Maternam 
étmularimagnificeniiamimpoffbileduxit , ventu^ 
ro fponfo  occurrere  'vigiUvit  oìeo  Confecrationis  de 
neanibuslllulìrijjimi,  ac  ReverendiJftmtD.  Pe- 
tri  Morarq  Epifcopi  lufiinopoUtani  acce  pio  in  hp~ 
noremD,  0.  Ai.  3.  E.  Ai,  JubEituloS.Georgij 
Aiartyris  die  jj.  ^prilis  Indutgentiarum 
munere  Dedicationis  Anniverfario  e a m vi  fitanti  - 
hus  impartito. 

Quatta  geminata  Cpn^cratione  raddop- 
piò alla  Chielà  i vantaggi , c gl»  hònori . Se  ne 
palpano  gl’ effetti  nella  Sagre ftia  , c nclBatti- 
flcrio,  che  fono  d^un?  Chiefà  Matrice  le  parti 
integranti . Non  è quella  fabbrica  di  (ingoiare 
ilruttura,  fè  non  qoaoto  h.emincnza  del  pollo 
la  refe  ardua , e difpendiola . E ben  riguardevo- 
leperla  copia'delle  facre  Reliquie  , dei  nobili 
-Apparati,  c dei  prctfoli  Argenti.  In  un»  Arca 
non  meno  ricca , che  'vaga , confèrvanfi  1»  Ofsj. 
dei  S.  Martire  Maffimiliano . Vi  fono  in  oltre 
^ran  parte  della  Mafcella  con  due  denti  molari  , 
falera  pane  della  Tibw  del  gloriolòMartircS. 
X^iprgio;  quella  in  una  Tefta,  equeftainuna 
Xlamba  d*  Argento  (mal tata  d*  oro , quivi  ripofte 
dalla  divotiqne  di  Balfamino  de  Preto , che  ag- 
^natiatoncin  Roma  hanno  mille  quattrocento 
otto  f ne  arrichì  la  Patria , à cuilcrviva 
- N n a di 
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di  Piovano.  Vi  fi  adorano  un*  intero  Braccio  di 
S.  Leone  Papa , un  Dente  di  S.  Martino  Vefeo- 
vo,  la  Vertebra  di  Sant*  Eufebio  Conféfsorej  ed 
altremolte  Ofsa  de'Santi  Innocenti,  di  Santa 
Orfola,  e delle  invitte  Tue  Vergini,  c delli 
Quaranta  Martiri . Il  figlilo  però  di  così  grandi 
Teiòrifònodue  pretiofe  Particelle,  una  del  fa- 
lutifero  Legno  della  S.  Croce  , 1*  altra  dclprc- 
tiolò  Velo  di  Maria.  Niente  meno  nobile  èia 
fabbrica  del  Battifterio  confidente  in  una  Chiefà 
di  figura  ovata , in  fito  dalla  Collegiata  difgiun- 
to,  àcui  porge  baccefio una  geminata Icala  de- 
marmi Iftriani . Ella c opera  moderna  di  molt* 
macftria , tutta  di  loda  pietra  con  tré  nobili  Al- 
tari , de*  quali  il  Maggiore  confccrato  al  S.  Prc- 
curlòreBattifta  . Nel  cuore  di  quella  s*  alza  il 
làcro Fonte,  che  le  bene  d’antico  marmo,  ri- 
chiede maggiore  abbelh'mento  per  la  proportio» 
nedouutatrà  il  continente,  ed  il  contenu- 
to. 

AUamanutentionc  della  Collegiata,  ede*^ 

Cuoi  annefii  ,alIìftonofèi  Cittadini  j quattro  dc»- 
quali  con  titolo  de* Prefidenti  alla  Fabbrica,  e ^ 
due  de*  Proveditori  all'Entrare,  annualmente 
Icielgonfi  dal  Publico  Confeglio , à quell*  Ope-’  ^ 
ra  pia  tanto  propenfò,  che  fe  non  mentilcelx 
Fama , oltre  il  caritativo'fiilfidio  de*  divori , ba- 
vera in  efid  impiegati  fin»  ora  la  fiiramadiqua-; 
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C4pXFondétyStrut:eCohfecr:de^^^ 
ranta>  t più  znilla  feudi  l All*  Vfficiatura  poi 
della  medefima  affiftono  il  Capitolo , ed  il  Cle- 
ro > i quali  porgono  degno  Tana  al  Capo  fc:- 
guentc. 


capìtolo  secondo. 

CoHegiata  di  Pirano , JuoCapi- 
tolo , e Perfonag^pih 
illuftri. 

SE  la  Chiefà  Matrice  di  Pirano  conia  valla  ' 
lùa  mole  corona  la  lòntuolà  Piramide , che 
le  ferve  alto  picdeftallo  i il  Clero fcco- 
lare  con  religiofà  fòllecitudine  ad  efla  affiftentc , 
cilprctiofò  Gioiello  di  così  nobile  Corona . E 
donde  fe  non  da  quello  traile  ella  il  decorofò  ti- 
tolo di  Collegiata  > che  nel  genere  Ecclefiaft  ico 
è il  correlativo  del  Collegio , cioè  d»  un  regola- 
to numero  de*  Sacerdoti , detto  volgarmente 
Capitolo  ? Quando  però  accertamente  ciò  fè- 
guide , à Noi  è ignoto } nè  il  tempo , che  ci  trafu- 
gò la  precifa  memoria  come  invidiofo , sa  ora  ri- 
dirlo come  fmemorato.  Da  un»  antico  Volume 
Donationedi  qucfta  Chicfà  conlla della  benigna  conceffio- 
ÌVd?^me  de*  Qaartefi  di  Caftel  Venere  à dì  ledici  Ge- 
del  mille  cento  lèttanta  tre  fatta  da  Vernar- 
Puano.  do  Vefeovodi  Trielle  , ed  Amminillratore  di 
£*  .Anliix  •Ciullinopoli , al  Piovano , ed  à froi  Fratelli  fir- 
Ul^^^Tventi  nella  Chiefa  Piranefe  di S.  (^ior^o . Le  qua- 
li^ci di  Piovano,  c de» Fratelli  fi  replicano 

neU  - 
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-nell»  Apoftolico  Indulto  d»  Aleflandro  III.  corro- 
borantcladonatione  predetta  il  giorno  decimo 
terzo  dclb immediato  Aprile.  Ne*queftoCle- 
ro  in  alcun»  atto  publico  leggefi  infignito  co»l>- 
dprcflb  nome  di  Capitolo  prima  del  mille  tree 
centoquaranta  nove;  efuallora,  cheil Cardi- 
nale Guido  Legato  Apoftolico  nell*  Italia  di 
Clemente  VI.  con  lue  lettere  fpeditc  da  Padova 
li  tredici  Maggio  dell*  Anno  addotto  , delegò 
ampia  facoltà  à Francelco.Qucrini  Velcovo  di 
Giuftinopolì , di  decidere  ( udite  le  ragioni  fi  di 
Giovanni  Vefeovo  di  Città  nova  » e del  lùo  Cle- 
ro di  Buie  , come  pure  del  CapitoIodiPirano) 
la  prctelà , e controverfà  rifeoffionc  de»Quartefi 
di Caftel Venere.  Nulladimeno lèbalFettuolò 
titolo  di  Confratelli  degnamente  s*addatta  à i 
-Canonici  di  qualumque  Capitolo  ; quando  il 
Vefeovo  Vern ardo , c Papa  Alefkndro  decora- 
rono il  Piovano  Piranefè  , ed  il  fùo  Clero,  con 
quefta  marca  di  cordiale  Fratellanza,  almeno 
tìndallorafè  gli  deve  illuftro  di  Capitolo,  òdi 
Collegio.  Anziché  lè  le  congetture  vagliene 
lòvcnte  à dilvelarc  la  verità  nafeofta , chi  riftìct- 
teràad  un  Patriarca  Aquilejefè  originano  di  Pi- 
rano  ( come  in  apprelso  diremo  ) à cui  non 
mancava  Auttorità  di  decorare  in  tal  guiià  la  Pa- 
tria, nemododifòftcnerla;  forfè  conchiuderà 
più  fèccJi  prima  dell»  undecimo  predetto  infigni- 
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Capitor» 

deluChie- 

làPirineié. 


igo  Lib.  j.  'Del  Primo  Pie.  FbranAeito  ài 

ta  la  Chielà  , ed  il  Clero  Piranefè  co*  gli  acccni 

nati  fr<^i  di  Collegiata , e di  Capitolo. 

Preluppofta  ora  queft’ercttioncj  che  in  al- 
cun tempo  de»  predetti  c irrefragabilej  veggafi  il 
Cmonici  numero  de*  fùoi  Canonici , che  fono  i Membri 
di  quello  miftico  Corpo , ed  i Miniftri  di  quello 
terreno  Santuario.  Che  dal  primo elòrd io folse- 
ro quelli  più  di  lei,*  quali  fi  contarono  fino  à 
noltri  giorni , non  ha  del  verifimile.  Sarebbe 
Icemato,  non  accrelciuto  lo  Iplendore  di  quella 
Chielà , relà  per  altro  vi  e più  luminolà , e fiam- 
meggiante . Al  Piovanato  , che  è la  prima  Di- 
gnità  tra  lìioi  Canonici , incombe  l*immediat?i 
cWigo.  ^ . jjJIq  {ì:olallico  la lòura inten- 

denza del  Coro  5 & ad  elso  cogli  altri  corre l*- 
obligod*  alfillercin  qualità  diCoadiutorinell*- 
amminillrationc  dc*SantilIìmi  Sacramenti.  A 
s-  aggkin-  quello  numero  Icnario  la  Comunità  ncU*au- 
mento  del  Culto  Divino  lèmprc  lòllecita,  1*- 
^ii  fcm-  anno  mille  lei  cento  cinquanta  due  aggiunlè  il 
letti mo,  chefondato  colle  ptoprie  rendite  lo  no- 
mina,  come  luo  Padronato.  Rifiedono  tutti 
quelli  con  tre  Manfionarj  perpetui,  ed  altri 
Sacerdoti,  e Chierici  in  buon  numero,  all'- 
Vficiatura  della  Collegiata  , ritracndone  i Pre- 
bendarila  lolita  ricompenlà  delle  giàJlabilite 
Dillributioni  , e dell*  annue  rendite  pervenute 
da’Quartcfi,  òfianoDecime de* Grani,  diVi- 
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di  Saline,  di  Pelchiere , e d* altri  lucrofi 
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proventi. 

Equi  comincia  la  Giurifdittione  Capitolare*^Jf«>,J) 
confiAente  in  primo  luoco  nel  poffeflb  de*  Quar- 
tefi  delle  Decime  Territoriali  di  CaftelVcne-  Qujrtifi  dì 
re,  che  poi  affegnati  all» attuale  Curato,  da 
quello  fi  compcniano  col’  annuo  sboriò  d*  hone- 
Ita  penfione . Dono  gratiolò  fatto  alla  Chielà , 
come  accenamo  , dal  Velcovo  Vernardo,  e 
confermatole  da  Papa  Aleflandro  III.  S»  eftende 
inoltre  alla  nomina  , ed  alla  prelèntatione  del 
predetto  Parroco  di  Calici  Venere,  come  pure 
dell*  altro  della  Chielà  di  Sai  voti , in  virtù  degl»-  Se 
Indulti  ad  elTorinovati  dalli  Velcovi  Giuftino-  fcìvet?" 
politani  Ingcnerio  nel  mille  cinque  cento  no- 
vanta  due,eRulca  nel  mille  lèi  cento  ventuno, 
L'iftefTo  prattica,  in  virtù  di  Tellamentaric 
dilpolìtioni , delUManlionarj  al  quotidiano  lèr- 
vitio  del  Coro  allretci , e degl»  altri  Capellani 
perpetui  nella  Collegiata  , e nelle  figliali  lìie 
Chielèripartiti.  In  altri  tempi  nominava  anco  Gii  nomi- 
il  proprio  Piovano , e tal  volta  l»  effettuò  fino  al  il  fu»  Pio- 
mille  cinque  cento  lèttant»  otto . Ma  conferitoli 
all<%i  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  V.àChr ilio- 
foro  Vernerò , lòggetto  di  que»lublimi  talenti, 
che  ricantano  i dotti  lìioi  Icritti , e devolutane  la 
piena  coUationc  alla  Santa  Sede  \ da  quella  pò-, 
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i£t  Lib.i^VicariToraneOf  detto '^Pìrané, 
provede  (^a  fmo  à noftrì  eiorni , fc  nc  fe*  la  Canonica 

dalla  Dau* 

ria  Apolto-pro  Vinone. 

” ’ Poco  diverlà  nell*  origine , ina  ne»  progreffi  , 

Eiettionc  ® ncll’efito  affai  diicrcpante  è Pordinaria 
de‘fti«<^lettfonc  de»  fìioi  Canonici . Se  rivolgonfi  i Vo 
ro  dal  ^jlumi  Epilcopali  de*  lecoli  precorfi  fino  alla  metà 
^efwo,ordcllo  lpirantc_ , s»  eleffero  quelli  or  dal  Capito- 
to!C*P‘to*Jo,  ordal  Vefeovo,  e talora  dalla  Santa  Sede  * 
Certo Cj  cheregendola  Diocefi  TomafòStella 
R,j.  st,!u  ^ conchiufo , che  fu  il  fàcro  Concilio  di  Trcn  to  ) 
25P.  377-  di  quattro,  che  ne  vacarono  in  un  breve  cin- 
de»  quali  uno  per  rinunciar  e tre  per 
obito  j fe  n»ele(fero  uno  dal  Capitolo»  c tre 
Reg.Mo  dal  Prelato.  Pietro  Morati  nella  fùaVifiia Gei 
^^.ii^fònerale di  Pirano  del  mille  lci| cento  trenta  tre; 
regiftra,  come  tredici  di  quc’Canonicidaldc- 
corfòfèi  cento  fino  allora  erano  fiati  eletti,  òdal 
^^uu^'Velcovo,  òdal  Papa.  Perquefta»  ed  altre  ra- 
gioniinfòrfè  acre  lite  tra  l’ifieffo  Morati,  ed  il 
Capitolo  avanzatofi  in  que»  giorni  ad  altre  Elet- 
tionij  Equella  {òpra  vifiìuta  alla  dilui  Morte, 
II.-  è profèguita  dal  Vicario  Capitolare  nella  Sede 
' vacante,  allora  fòlo  fi  lòpì,  che  damanafòu- 
rana(  trattandofidi  temporale  PofTeflb  ) #in- 
giunfè  à i Litigantiil  retrocedere  daunalentcn- 
ottennuta , e da  un*  Appellaticne  interpofta; 
**^^"Wt.-come  appunto fcgul . Sedàti  in  quefta  formai 
T0m.i'fii.  ftrepitofi  diffidi , Francefeo  Zeno  fobentrato 

nella 
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Citf!Fondat.iStrut.t  ConpcrMU  CoUe^. 

ndla  Cattedra  l»anno  mille  fèi  cento  feflanta,  ConRif». 
•dopo  maturo  configlio  , ftimò  bene  d»  ammet-  Rag2. 
-tcre  la  Nomina , e Preièntatione  -fatta  dal Ca-  S 
-pitelo  de»nuovi  Canonici , coll»  inferra  Clau--^'^**’ 
'itila,*  Alfjque  ulto  pràjudich  Itirmm  Epifiopa- 
4ium , C5*  Sedis  Aponolica  ; la  quale  poi  pratti- 
catadaVicarjmSedevacante,eda  Vefcovifùc- 
' ceflori , à quefto  periodo  di  religiofà  quiete  fi  è ^ 
-ridotta  l»clcttion e de»  Canonici  Piranefi. 

Efèrcitoffiin  oltre  dal  Capitolo  la  GiurifHit-  Gioiicatu- 
tione  Giudiciaria  lòpra  del  proprio  Clero , qua-  " 
lumqac  fbflèro , ò Chierici  > ò Sacerdoti , ò Ca* 
nonici>  Ma  da  Vefeovi  di  que»tcmpi , che  fi 
-pretefèro  coftituiti  da  fàcri  Canoni  Giudici  or- 
dinar) in  ogni  parte  della  propria  Oiocefì , viril-  ^ 

mente  impugnata  , fà.  la  fòrgente  de» torbidi 
iconcerti . Se  choppofèroTomafìnoContarini  in  pagna» 

« .<1  o rr  ^ . daVcLovi. 

•nel  mille  tre  cento  vent»  uno , cioè  ne»  primi  A Ex  ^r<h% 
ni  della  pretefà  Giurifdittionc  > Marco  Semite- 
colo  nel  luflcguente  trenta  nove  j EFranedeo 
Querini  nel  cinquanta  nove  immediato . Sollcn* 
ncro  con  pari  zelo  le  proprie  ragioni  i Prclatifuc- 
ceduri  dopò  il  mille  quattrocento  , tràiquali 
conila  di  Gicremia  Pola  nell»anno  venti  due  ,di 
Fra ncefeo Biondi  nel  trenta  tre  ^ edi  Giacomo 
ValaretVo  in.  replicati  incontri,  mà  fìngolar-^^'^*;/^* 
•mcntenell'ottantaiètte  , e novanta  nove.  Prar-  »»■• 
Scolli  il  medefimo da  i Vefeovi  delfègucn te  le- 
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Xg/  Db.  j.  Del  Primo  Vie.  ForanAettodi  ^ìr, 
t*i.  >/*•  cc^o  » Bartolomeo  Allbnica  nel  mille  cinque^ 
iJr«Jw/cento , tredici,  event*otto;  Defendo  de  Val». 
JrWj^'itvalòri,  nell; immediato  trenta  quattro;  eGio^’ 
vanni  Ingencrio  in  più  e wenti , ma  in  particol»^ 
re  nel  novanta  lètte  (òpra  lo  (lefifolècolo  decimo 
t€p.  quinto.  Quindi  nel  coriò  di  tan^  anniemana- 
ronodiverfèlèntenze,  òfolTeroDecreti,  fide»- 
^'•^•'^l^-Giudici  Arbitri,  come  del  Foro  Metropolita* 
no . Tuttavia  eifendo  proprio  della  Divina  Pro- 
I videnza  ridurre  à (bave  armonia  i {concerti,' 
r quando  paiono  più  dilTonan  ti,  quefto  contrailo» 

. ' ormai  tropo  lungo  , e icandaloio  , fènz*  opera 
fiumana  fi  e inlènfibilmentc  riiòlto  j mentre 
dall'ultima  emergenza  lòtto  Mngcnerio,  non 
Non  piQ*^^vanzatofi  fin» bora  ad  altri  giudicj  il  Capitolo; 
dal  Capinole  Caufe  di  quel  Clero  fi  ventilarono  dal  Prelato 
k promoi  proprio  Foro . Conobbero  forfè  i Canonici 
del  noftrolècolo  tanto  inoltrata  la  malitia  Hu- 
mana, che  lè  non  e poderolò  il  braccio , che  la 
sferza,  in  vece d'emendarfi  corretta,  baldan- 
Zolà  inlòlentifle . S’auviddero,  che  tal  fòrte  di 
Giudicio  era  lòvente  un  Campo  d»  acuti  triboli 
laceranti  più  delle  Vefti  gli  Animi;  un  Covile 
di  velenose  Vipere  uarcianti  alla  propria  geni- 
trice  il  lèno  ; Vna  Ica turigine  d»  acque  torbide 
infracidanti  i Corpi;  ed  una  Fucinad’ineftin- 
^ guibili  odij  comburenti  i Cuori.  E peròlàvia- 
^ tnentefcanlàndone  1*  ulteriore  miniftero,  do-, 

naro- 


C4p-  M. SuaCoUep  Cdp.  e Ptr[òn^^gi tlìufirl  tSy 

«areno  una  tranquilliflìma  quiete  à se  medefi- 
mi,  al  Clero  , alla  Chiefà . Ritiene  bensì  iiTi- 
perturbato  1*  antico lus  d’uficiare  le  Chiefe  (èco- 
lari  dentro , e fuori  di  Pirano  n elle  loro  corren  fc  ìmoUtì  . 
tifòlcnnità , eièrcitandola  Collegiata verlbd*^ 
effe  come  figliali  le  parti d*  aftettuofà  Madre. 

Gode  per  ultimo  I»  uiò  dell»  Almotia , ò fia  Zan- 
fàrda  Canonicale  » concelsagli  da  Bartolomeo 
Agonica  i»  anno  mille  cinque  cento  venti  (ètte . 

Che  fc  con  pronta  ubbidienza  in  vigore  de»  co- 
mandi  Pontifici  rilevò  à Giacomo  Fdippo^^ 
mafini  Vefeovo  di  Città  nova  , come  Delegato 
Apoftolico , 1»  immemorabile  fùa  conlùetudine  j - 
ciò  valfè  à ftabilirfène  pacifico , ed  imperturba- 
to il  Privilegio. 

MàGiurifdittione{òurad»ogn»  altra  amplifi 
fima , per  cui  1*  huomo  giunge  à dominare  gl»-  Capito  lo^Ò 
Orbi  Celefti , non  che  gl»  Enti  fublunari  > c 
quell»  egregia  virtù , di  cui  arricchiti  alcuni  de’-  ; 

hioi  , ò Tolsero  Chierici , ò Canonici , come  , 
Perlònag;gitràgli  altri  più  in  figni,  meritarono 
coronarfi  le  Tempie  con  lelàcre  Tiare,  Lauree 
immarceffibili  di  Santa  Chielà.  Pochi  di  quelli 
baderanno  per  mol ti , che  forfè  molti  non  ugua- 
gliarebbono  quedi  pochi . Marciano  Cittadino 
di  Pirano , e di  quella  Chiela  allievo  s’ applicò  p 
Giovinetto  allo  lludio  delle  làcre  Lettere , pre-  H.An.450 
tiofi  ornamenti  d’un  animo  grande}  e fecon- 

dan- 


xSé  Liki^Del primo  Vk'Fòraneo  \ di ^iréno^ 
dando  il  Cielo  i di  lui  fervidi  voti , il  Patriarca 
AquilcjelèElia,  dimorante  in  Grado  per  affi  cu- 
rarfi  dall*  invafione  de*  Barbari , c fingolarmen- 
. te  de*  Longobardi,  benignamente  lo  accollè 
nella  fila  Corte  intorno  al  cinque  cent*  ottanta; 
dove  riconolciucala  rublimitàde^iuoiTalcntilo 
j nobilitòcoldccorolò  carattere  > non  già  dime- 
ro Cortigiano,  màdi  prediletto  Difccpolo . Il 
che  (ègui con  fi  felici  progreffì , che  giàammac- 
^ ftratoìo  nelle  più /òde  , e Zane  Dottrine  contro 

.i  i I*  empia  fetta  Manichea  allora  baccante,  lo  fte£- 
/ò  Patriarca  nel  fecondo  Concilio  Provinciale 
da  eflb celebrato  in  Grado  hanno  cinquecento 
ottanta  quattro  in  circa  , co*hintervento  di 
’4U4j  p^.  venti  quattro  Vefeovi,  e molti  Prelati  fòlenne- 
mente  lo  infigni  del  /acro  Ordine  Presbiterale. 
Alhacquifto  della  virtù  fu  fèmpre  acuto /prone 
la  nobiltà  del  Maeftro . E che  non  apprefè  Man- 
tianofòttoil  fòblimc  Magiftero  d»Elia,  fealla 
fine  di  /colare  Zeppe  eflergli  fucceflbre  ^ Poiché 
mancato  di  vita  il  Patriarca  Severo  , ed  indi 
Giovanni  , (ambofub  entrati  con  varj , ed  in- 
felici e wentiad  Elia  > ottcn  ne  Marnano  rie!  fèi- 
cento,  e trenta,  òpure  immediato  trenta  tre , 
«V,  com  corrive  il  Palladio,  la  fàcra  Mitra  Aquile- 
/efc.  Felicirfìmoriufcl  nel  governo;  edafiiftito 
dal  Re  de»  Longobardi  Arioaldo  fc  godere  alla 
Vaftafua  Diocefì  dopo  niolt» anni  del/ccolodi 

fèr- 


. Cap.x.SuaColltg.,Ca^.ePerfonag,illuJirl  1^7 
fcrroquafi  treLuftri  ilell» ctàd>oro.  Fortunate 
'Republiche,  quando  la  virtù  regge  Flmpcro. 

De^mo  d*  eterna  vita  morì  nelfci  cento  quaranta 
feiT  è ncllaiSala-Patriarchale  Aquilejefe  della 
Gttàd'Vdinefortl  ilfcguentcHogio. 

Martianusmagnà  Gratìapolluit 
• Apud  Longobardorum  ReiemArioaldum, 
Aoquoadincrementu  Aquilejenfu  Patriarchatus  - 

Multa  obtinuit.  • 

Vengano  ora  1 Vefeovi  Originar]  di  Pirano,’ 
che  ad*un  tanto  Patriarca  ben  devefi  la  nobile 
comitiva  de»  fàcri  mitrati . Sono  quelli  Bernar- 
do Veniero,  e Giovanni  Tagliacozzi,  ambo 
Vefeovi  di  Chiozza , e N icolò  Petronio  de*Con- 
ti  Caldana  Velcovo  di  Parenzo  .Pafiòil  Venie-  Veniero 
ro  dalla  Collegiata  di  Pirano  , dove  era  Gano-  J cw 
nico,  alla  Cattedrale  di  Chiozza,  ivideftina-"' 
toVefeovo  da  Innoccntio  Vili  hanno  mille 
quattro  cento  ottanta  lette  . Quanto  di  bene 
cgharreccalfe  à quella  Chielà  nel  lungo  corlb  di 
quarant» otto  anni,  che  feUcemente  la. refle,  m»»- 
non  può  riftringerlì  tra  h anguftia  di  corte  linee . 

Ancor  ivi  elàlala  loavilfima  fragranza  di  lue  rare 
virtù  , ed’  illibata  integrità . Scoperta  à lùoì  . . 
giorni  in  quelle  Spiaggie  la  miracololà  Immagi- 
nc  della  gran  Madre  di  Dio , che  oggi  è il  più  ri- 
verito Sacrario dlquci  Contorni  5 entro  magnifi- 
co Tempio  dalla  Paftoralc  Tua  Ibllecitudine. 

cret- 
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m8B  Libj  Del  primo  Vie,  Foraneo, detto  di  Pir4fe^^ 

eretto,  doniòmeno  giubilo  de*  Cittadini,  che 
vollero  perpetuarne  la  memoria , folennemeii* 
tela  collocò.  Già  decrepito  d»  Anni mà  vigo 
rofo  de*  Meriti,  impetrata  dalla  Santa  Sede  la 
facoltà  d».  alleggerirli  del  gravoiò  iihpìego , rin*- 
giovenì  , principiando  il'  corla. interminabile 
dell*  Eternità  . Calcò  le  veftigia  gloriole  del 
Veniero  materno  filo  Zio  > GiovanniTagliacoz- 
zi  5 alTunto  anch*  egli  dalla  Dignità  Canonicale 
di  Pirano  all»  Epiicopale  di  Chiozza  da  Paolo 
III.  nel  mille  cinque  cento  trenta  cinque  5 con 
quello  iòlo  divario , che  le  quello  ville  nel  go- 
verno quarant»  otto  anni , quelli  non  oltrepalsò 
i cinque;  ne* quali  però  celebrato  un  Sinodo 
Diocefano,  e compite  altre  Imprefè  ben  gran- 
di , compendiò  nel  giro  d*  un  Lullro  il  lungo 
trattò  d*  un  fècolo . Del  Caldana  poi  eccheggia 
ancor  la  Fama  le  rare  doti,  efiiblimi  qualità, 
che  lo  abilitarono  à tralcorrereco*paflìgigante- 
jfchi  alle  più  alte  mete  degl* honori , riportati  in 
ogni  tempo  dalla  regia  munificenza  del  .Veneto 
Senato,  e del  Celàreo  Impero.  Si  che  Alefiàn- 
dro  V IL  prelcieglien dolo  nel  mille  fei  cento feC- 
lànta  quattro  alla  Sacra  Mitra  di  Parenzo , con-  - 
ferì  maggiori  premj  al  merito , e decorò  di  nuo- 
ve corone  la  virtù . Mà  tropo  momentaneo  lù  lo 
fplendore  di  quelle , mentre  ^pena  feorfi  tre 
anni  di  refidenza , il  Cielo  lo  rapi  a se , per  co  • 

renar- 


Cap.tjSfMColleg. , Cap.  e Pcrfònag.  illt4jlri.  sSj 

renarlo  dcll*^etcrnità  . Spirò  in  Pirano  ; aldi 
cuifcpolcro  nella  Collegiata,  il  C^nte  Marco 
Caldana  Ilio  degno  Nipote  nellùlseguciitelèt-, 
fan  t*  uno  col*  Infcritione  dic^uefti  Carmi  ivenò  il 
proprio  cuore  * ^ 

Ifia  Htbii  nofirà  Decus  ò vénerabile  Centis, 
Cratanimis  fofuit  debita SigndNeposi 
JExcìpe  Vota  libem  } ampUxus  jungere  veror 
Doneedet Pietas,  Mors,  Amor,  £thra,Deuf. 

Pofrebbono  proddurfi  altri  Pcrlònaggi  di 
grado  inferiori , mà  di  grido  nel  lorogencre  non 
meno  chiari,  da  i quali  ne»  tempi  tralcorfi  lode- 
volmente fi  foften  nero  le  veciEpilcopaline*Sar- 
cri  Fori  di  Verona,  di  Pok  , d*-Emoniay  e di 
GiuftinopcAi . Ma  per  non  alterare  il  metodo  già 
prefiflb»  rimettendo  ad  altriil  farne  particolare 
me  moria , palliamo  à deicrivcre  quel  di  piùeu^ 
vi  d»  Ecclefiaftico  in  Pirano . 
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Chiejà.  , t Ckjk  de  Filippini, 
con  altre  Cbiejè  Jècolari 
in  Pirano. 

IN^trc  ugualiKegiom  può  ripartire  laTerra-di  j 

Pirano-Carraraclaprima^dovc  più  ampie  le 
Fanowp*.-  ftradcjC  più  addattati  campeggiano  gl*  Edifi-  I 
tke  inm  Rf c jjLa  Punta, ò fiaPromontorio*  è la  (èconda  » che  1 

* dall* erto  di  quefto.ftcnde^sùhondolb  Elemento  f 
il  piedejE  Marzana  è la  tcr2a,phe^bocca  fuori  alla 
Campagna  per  la  {piaggia  del  Mare»,  eperii 
giogodel  Colle . In  qualumque  di  queftì  recin-  * 
tiil  Clero  (ccolare  numera  le  proprie  Chieic. 
la  Carrara  s*  alzano  i Xcmpj  di  SantoAntonio  , 

Abbate di  S..  Michel  Arcangelo  della.  Ma- 
donna della  Neve,  e di  S.  Pietro 
Nella  Punta  vi  fono  quelli  di  S.  Pellegrino,  di 
Santo  Andrea , di  S,  Donato ,.  di  S.  Stefano,  c i 

di  S.  Clemente  : ed  in  Marzana.  fi  venerano  i | 

Santuari  dedicati  à i glbriòfiffimi  Eroi  Rocco,  I 
Margarita,  Erraagora,,  Fortunato,  c Nicolò 
diBari.  Con  queft^ordine , che  fcrviràdifran- 
^ cafcorta  , qui  s*  indrizza  la  loro  Delcrittione  j 
incomindando  dalla  Chiefà  di  Santo?  Antonio 
Abbate;»,  religioib  Hofpitio  de’Filippini,  Preti 


Cap.y.  Chieda»  tCafa  dt  Filip.  ti  altre  Chiefèit^ 

lècolari  tli  nome  > mà  lodevoli  emuli  dc*Rcgo- 
lari  oflcrvantÌTie*famì 

Lorenzo  Caloni  sdegno  allivo  della  Congrc-  pìung*  i 
gatione dell* Oratorio,  così  detta dalfùoSantit  renzo  Ca* 
fimo  Fondatore  Filippo  Neri , perche  indrizza-  u 

taad  elevare  i Cuori  à Dio , che  è il  concetto 
quiddiiativodéll*  Oratione  > arrcccò  non  ordi-  • 

nario  beneficio  a quella  Diocefi , quando s'ac- 
cinlcad  introdurre  in  Piranol*  utiliflìmolìioln- 
fìituto . Il  zelo  dell»  Anime , la  docilità  del  Po- 
polo , e la  rcligiofità  del  Clero  furono  i pladdi 
Zefliri , che  dolcemente  ftaccanddìòdal  Vene- 
to lido,  loconduflcro  alF  omhrofèlpiaggiadcl 
Promontorio  Piranelèj  dove  benignamente  ac- 
coltoli ricoverò  apprefio  la  luddetta  Chielà  di 
SantoAntonio , cedendogliene  diquclla  il  Ga- 
pitòlo'dclla  Collegiata  1»  ulò  quoticfiano;  con  sì  tieaven 
la  rilèrva  però  dèllcragioni  ParrocKiali , e dell»-  s 

uficiatura  di  quella  in  alcune  lòlcnnità,ò  prefilTc 
urgenze  in  legno  delh  alto  > e diretto  Domink) , 
che  la  ftclsa  CoIIegiatan'liebbein  ogni  tempo  al 
pari  dcll^  altre  figliali  lìic  Chielè . Segni  tutto  ciò 
intorno  al  roillelcicentoquaranta.  EncU’im- 
mediatoquaranta  lette , acciochepiu ftabilc,  e 
canonica  potelse  un  giorno  fbndariènela  Con** 
gregationc , Pietro  Morali  , che  già  mhavea  e ne  ipedi- 
a^rovato  hingrclio  > rilaSSàò  d leggente  In- 
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t$o  Lih.iDel primo  Vie.  Fordneo^to  di  Pirana . 

^os  Petrus  J^rArius  Dei,  ^ ApoftolicA 
Sedis  Graiia 

Epifiopus  luJimopolitMHus . 

Um  dudum  Vener,  Filio  LAurentto  CAÌoni 
* Orstor^  à S.  Philippo  Nerio  mliituti  Alumno  vù 
V€ vocis pracjélo  Oratorium  in^ erra Pyranim^ 
firo  iHJiinopolttanA  Diacejìs fttnàandi , idemq.  in 
Ecclefea  S.  Antonij  profequendi  conce [Fntus\ 
Cumq\  diiium  Exercìtium  spirituale  valde  om^ 
mhus  proficuum  ejfe  comperivertmus  ^ dignum, 
Congruum  iudicamuSf  nofirumeonfenCum  » 0* 
licentiam  lit^rarum  T* e limonio  comprovare  i prò 
Ut  etiam  humilt  pendone  dile&orum  Ftliorum 
loanrùs  F urigoni  Equitis  ^ 0*  fociorumrequifai 
fuimus.  Quare  etjdem  Laurent  io,  Ioanni,  €5* 
alijsfefein  diUa  Ecclefia  S,  z./4ntonq  congregane 
di JpirituaUter  exercendt , Campana  ad  convo^ 
eandumConfr Aires  dt^i  Oratorijutendi,  ^om^ 
ma  aliajuxtà  Injlitutionem  ejufdem  S.  PhUtppt, 
que  legitime , canontcè  tn(iutaaCongregAe 
fionesexercerepojjunt , peragendi{  UÀ  t amen  ut 
Divina  Officia , CJ*  facrificta  Parochtalis  Ecr- 
clefia  non  turhentur  in  ahquo  ) per prafentes  licene 
tiam,  confinfum,  ^ facultatem  concedimus , 
(S  mpartirnur  . In  quorum  Fidem  (^c, 

Dat  luftinopoUm  Nojiro  EptJcopaliPalatio , 
die  X IL  lunij 

Incofaggito  da  <]uc(bi  gratiolà  conceflìoneil 
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Caloni  inchiodò  la  fìia  dimora  in  Tirano  ; ed 
anelante  del  bene  ^iritualc  dell*  Anime,  nella 
Chiciàmedefima  profcgul  indefcflbperilcoric)  ' \ 
di  più  anni  li  confueti  efercitij  del  /acro  Orato- 
rio: ma  in  qualità  più  tofto  di  CapellanOf  che 
di  PrepoGto,  e di  privato  Sacerdote , che  di 
Publico  Superiore  $ poiché  la  Congregatione^.  ^ 
di S. Filippo,  qui  in  rigore  non  G fondò , checongrga. 

*/•  ° . . .<  . cinne  ddrO- 

nel  mille  lei  cento  lettanta  cinque , in  cui  la  p ie-racorio. 
tà  del  Principe  prcftò  con  fùe  Ducali  il  benigno 
alTenfò,*  il VefcovoZcno  rinovòncl  tempo 
defìmo  Undulto  del  Predcccffore  Morati  ; ed*  "^  * 
InnocentioXl-d»  eterna  memoria , confila  Bol- 
la particolare  emanata  nelfiifleguentefcttanta- 
fèi , ne  corroborò  la  fòndatione  5 Con  che  ac- 
crelciuto  il  numerode*  ReligioG , la  Santa  aduT 
nanza  fi  ftabill.  Che  le  poi  una  , ò due  volte 
perlafcarfèzza  de'fòggetti  ( hquali  da  ogni  vo- 
to difciolrì  , non  inchiodano  la  dimora,  che 
periùafi  dal  proprio  volere  ) rimafè  alquan  to  fb- 
pita  , non  però  mai  andò  fiipprefià,  e molto 
mcnoeftinta.  Anzià  nottri  giorni  proiperando 
il  gloriole  Filippo  de^  lùoi  Figli  i progreÒì , con 
immenfo  vantaggio  di  Tirano  felicemente  rilòr- 
ge , e rifiorilce . E qual  fòllievo  quindi  non  ri- 
traggono infermi , qual  conleglio  idubbiofi,  m 1 
^qual  guida  gl* erranti,  qual  aflìftenza  1* Evan- 
gelico Gf^c,  le  quii  Santi  Elèrcitij,  idivo- 

ti 
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ci  Colloquj , i SantidìiniSacratuentiibno  i quo. 
tidianiirapie^i . 

c2*rm*^  Al  pi'imo  afpctto  rafèmbra  quefta  Chicià 
fàbbrica  .nuova 5 c pure  trovafi  .confècrata  nel 
mille  trecento fettanta  quattro  adì  ven  ti  cinque 
Aprile.da  Ludovico  .Mofofini  Vcicovo  di  Giu- 
ftinopoli  ; e contanta  lòlcnnità,  che  fòaffifti- 
ta  da  Leonardo  di  Città  nova  , da  Gisberto  di 
Parendo,  da  Guido  di  Fola , e da  Nicolò  di  Pe- 
dena , tutti  Prelati  Comprovinciali  nell»  Iftria . 
JE  d*una  .fòla  Navata,  .à  giufta  mifìira  larga, 
SuaStnitm-^^  j aita  > con  cinque  Altari  ben»  architettati , cd 

adorni  j tra  i quali  il  Maggiore  del  lùo  Santo  Ti- 
tolare forma  con  la  CapeUa  il  Presbiterio . Qui 
s»  alza  la  Cattedra  per  i fruttuofi  colloquj  al  Po- 
polo, e la  Tribuna  per  il  {acro  ritiro  dc*divoti  • 
Soura la  Chiefà  ( così  obligando  l’anguftia  del 
(ito)  euvi  il  publico  Oratorio  in  forma  decente 
ccdlrutfo.  .Superfluo  è il  numerare  le  pretiolc 
fùelùpellctili,  e làcre  Reliquie,  Iclolplendo- 
re , eia  magnificenza  della  Chidà  fono  proprio 
CaCi dei  quello Inftituto . Angufto  pureè il Ri- 

lippinj . covero  de*  Rcligiofi , ma  h edere  ben  ^jpofto, 
lo  migliora  non  meno,  che  le  fofec  ampio,  c 
vallo.. 

5.  Michaeic,  L*  altTcChlclc  iti  queftorecinto  cfillenti , di- 
cemmo eflcreS.  Michele,  la  Madonna»  S.Pie- 
tro,  cS.  Giacomo.  La  prima,  che  tiene  nella 
■ PU-  . 
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publica  ftrada  e nell»Ho£pitalc  l»  ingrcfso , è 
di  figura  quadrata*  cou  un  degno  Mtarc , dove 
Annifòno  fi.  collocò*  Mmmaginc  della Beatilfi- 
ma  Vergine,-  detta  del fiidorc  ,.  òfianolacrimc 
prodigiolamcnte  verfate;  del  cheripigliaremo 
altrove.  Ne* giorni  feftivi  quàfoglionojradu^  t, 
narfile  Donne  c le  Fanciulle  in  gan  nimmo 
adappeendèrei  fàcrolànti  Miftcr  j di  noflxa  Fe- 
de- L’altra  della  Madonna,,  emula  nella  puli- 
tezza il  candore  della  Neve,  che  la  denomina. 
Piùlunga , che  larga  tuttafi-  rkuopre , e fi  rivc- 
' (le  di  Pitture,,  le  quali  cinte  da  dorate  cornici»  Madonn» 
c folciate  da  ricchi  damafèhi.  porgono  vaghezza, 
ed  itiftillanodivotione . Si  aumenta  lo  fplendo- 
re  dall’  alta  è luminofo  Capclla , chea  guifo  di 
rotondaTribuna  a capo  di  quellaeretta,  gea- 
tilmentc  la  chiude  , e la  corona . Nella  cultura 
di  qucfto  Santuario  fingolarizafi  la  rcligiofo  Ibi-  , 

lecitudine  del  Canonico  Domenico  Caldana. 

La  Terza  eccedente  le  predette  di  grandezza 
porge  nella  nuova  piazza  del  Porto , à cuifor-  s.  Pietro 
jna  degno  progetto  . Dall*^^aperto  piano  della 
Navata  fi  (ale  al  Presbiterio  per  una  Scalinata 
jnarmoiea  di  più  gradini,dove  sbalza  cn  tro  d*  un 
nicchio  l’ Aitar  maggiore  cinto  à fianchi  da  due 
Statuemtifievo  dejOfi  gloriofi  Apofioli  Pietro  , e 
Padtb,  le  qixa^ibura  d’alti'  piedefialli  graodeg- 
gjùmo  S-CO^  icpaixttdcllaChiclàfi  vcftom>  d»  co^ 
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celienti  Pitture,  ftelèin  grandi  tele  > ^prefllve 
delle  gloriofè  Gefta  del  Santo  r opera  del  cele- 
bre Ventura,  che  tra  i Pittori  della  fìia  età  meri- 
tò auventurofà  la  fòrte  d»e(ferc  ammirato  per 
uno  de» più  iniìgni  dell'Arte.  Con  la  douuta  de- 
/ cenza  qui  fi  cuftodifee  I»  Auguftiffimo  Sacra- 
mento>,  c per  comodo  dcgUnfèrrai,  eperdi- 
votione  del  Popolo , che  perefier  sùlafocedel 
J^^™®Porto,  numerofò  la  frequenta . DeU'ultrma  de- 
dicata al  gloriofò  Apoftolo  S.  Giacomo  habbia- 
mo,  che  contigua  al  Palazzo  Pretorio  jx>rged 
comodo  al  Publico  Rapprefen tante  d*  ivi  affifte- 
re  giornalmente  al  Sacrifìcio  incruento  dell*  Al- 
tare . La  generofà  divotionc  della  Comun  itala 
provede  è diSacre  fùpellctili , e d»  affiduo  Sacer- 
dote . Ed  in  vero  fembra  edificata  più  per  Ora- 
torio , che  per  Chiefà . 

ChiefedeiJa  Nulla  minori  di  numero,  e fòlo  di  grandeXi- 
Pun».  2a , e di  pulitezza  ad akuna  delle  precedenti  par 
iono  difuguali  le  Ghiefè  del  fecondo  riftretto, 
^^*^“odenominatolaPunta,  òfia Promontorio.  Che 
fcpiùfòavefùolriufcirelo.fcenderc,  chcilfàli- 
re,  cominciamo  dalia  più.  alta  di  pollo,  che  è 
S.  Pellegrino . S*alza  quella  $ù  lafòmmitàdel 
Promontorio  dietfxxla  valla  mole  della  Colle- 
giata }.  ma  così  sù  Porlo  sbattuto'  aldi  fotto dal 
•Mare,  cfcollòaldi  fòpra  dal  Borea,  che  il  con*- 
^varfiella  m piedi  fèmbr»  un  continuo  prod^ 
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gioflel  Santo.  Stà  fili  cadere,  e non  cade  j le 
mancai!  terreno  , e non  traballa  , le  è immi- 
nente il  precipitio , e non  precipita.  Ben  pel- 
legrina è la  Tutela,  che  ne  conferva  ilfìio  Tute- 
lare Pellegrino , il  di  cui  prodigiofe  Bordone  è 
il  mafllccio  fbftegno , che  à prò  de»feoi  di  voti 
dagl"  incelEinti  infiliti  dell»  onde  , e de» venti 
perpiòfecolila  preferva  illefà.  Nello  Ice nder 
dal  monte  perii  giogo  dominante  il  Mare  r s*  in- 
contra la Chicfà di  &nto  Andrea  , la qualepiù  ^ 
tofto  grande , che  aogufta , fòrti  la  fòlenne 
Confecradone  da  Tomafìno  Contarini  alJi  die- 
ciotto  di  Marzo  dell*  anno  mille  trecento  venri- 
quattro.  Ha  un  fòlo  Altare  ben  provili  oj  e con 
piìlquadri  abbelli  to  accrefee  lo  fplendore  al  San- 
tuario, ed  eccitala  divotione  ne* Fedeli.  Nei 
piano  della  Piazza  vecchia  ewi  la  Chiefàdcl  ^ Do„-n> 
Santo  Vefeovo , e Martire  Donato,  dove  la  Fa-  vefc.eM. 
miglia  del  feno  co  herettione  d»  una  Capellania 
perpetua  contefla  à Popoli  la  raffinata  pietà  de*- 
fùoi  Antenati . Altra  intitolata  al  S Proto  mar-  ^ 
tire  Stellano  non  è di  qui  molto  diftante , in  cui 
oltre  1»  Altare  del  Santo,  v»  e quello  dellafcliciP  , 
fona  Annunciatione di  Maria , ambodallafùa  '»** 
Confraternità  d*  Argenti , e de>fùpclletilino- 
bilmen  te  provilli . All»  cftremo  della  T erra  sù»l 
Mare  fi  venera  quella  di  tetto  balla,  edifitoan-  |cun>entt 
g ufta  dedicata  al  gloriolò  Pontefice  Clemente, 

Qq  ove 
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ove  al  San  to  Taumaturgo  di  Paola  Francefe)  la 
divQtione  de  Fedeli  gettò  le  fondamenta  d*  al- 
tro Altare. 

chieià  di  Ritorcendo  per  ultimo  à Mar  rana  ^ terza  Rc- 

Mmmm..  gionedi  Pirano,  il  paflo  , s»  incontrano  quat- 
tro Chicle,  bipartite  nel  piano,  e nell» erto. 
LaprimadiqucJleeSRocco^  làcrario  capace, 
c ben  ordina.to  col  Altare  del  Santo  lòtto  mar- 
' morea  Tribuna  ne»  tempi  antichi  eretta.  Vi 

I " concorre  aflìduo  il  Popolo  ad  olcquiarc  con  in- 

cedantiSacrifìcj  à Diolafomma beneficenza  del 

Ilìio  Protettore , che  dal  morbo  contagici  ia 

tempi  con  raro  elèmpio  la  prelcrvò . El»  • 
altra  c di  $.  Margarita  con  maeftofo  Altare  di 
llucchi  lumeggiati  d’ oro , dove  ripolà  il  fimula- 
cro della  B.  Vergine  detta  diS*Marco,  perche 

Sua  trasferita  dall*  Altare  di  quello  Santo  cli- 
ente nella  Collegiata . Delle  due  sùl*  altoPog- 
gio , c che  in  un  campo  di  pacifici  Viivi  premur 
nilcono  qua  fi  làcci  Baluardi  la  porta  maggiore  di 
Pirano  conducente  al  Territorio,.  s»ÌDtitolala- 
Tutelari  della  ProvindaAquilc- 
^Ni^oiàiiK^^rmagora,  c Fortunato,  dilàcrìAppara- 
• ti , e di  varj  Argenti  provilla  c fi  dedica  la  Ic- 
conda  al  miracolofo  Santo  Nicolòdi  Bari  ,la  cui 
' infigne  Vita  da  dotto  penello  effigiata  nelle  Te- 
. le  nobilita  all*  intorno  le  làcre  mura . Ma  qui 
compito  l*^intraprefo  giro  * fi  tronchi  il  corto. 

CAr 
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Cbiejè,  e Conventi  de' - 
Francejcani. 

QVcUaCriftlanadìvorionc,  chenelcua< 
rediPirano,  fino  da  prinalanni  inne- 
vata, ièppe  architettare  al  Clero  fè- 
colare  tante  Chiefè  fin»  ora  delcritte,  non  fù  Icar- 
Ql  de*  nuovi  tUCTegni  per  acco^ere  ì principali 
due  Ordini  del  Serafino  d*  Afiifi . In  fàccia  dun- 
que alla  Chieià  diS.  Maria  della  Neve  concefie 
à Minori  Conventuali  ampio  Recinto , ed  agh- 
Of&rvanti  aficgnatopoco  lungi  comodo  Hoìpi- 
do  > providdedqueVi  di  più  vaVo  (ito  fuori  del- 
le file  Mura  per  la  conVruttione  d»  un  regolato 
Convento , contcfògli  entro  la  T erra  dalla  me- 
ra anguftia  del  fìto . Noi  qui  rin  tracciaremo  al- 
cuna dell»  antiche  memorie  diqueVi  ChioVrì, 
€ delle  loro  Chiefè , teguendo  la  norma  inaltè- 
rabile<ielia  loro  andana  erettione . 

Pietro  Manolellb,  anrica  Famiglia  de*  Vene- 
neri Patriz)  f vcftito  che  hebbe  tra  Minori  Con- 
ventuali il  mero  manto  di  Francefeo,  covò  (òt- 
to quelle  ceneri  un  fuoco  così  vivo,  edipiet 
vcrioDio,  c di  benevolenza  al  proprio  Inftìtu- 
to , che  cotfuf&agio  de*  iòoi  gran  meriti  tra$fe- 
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ritod»i  Bonifacio  Vili,  dal  Chioftro  de*  Minori 
alla  Cattedra  di  Giuftinopoli , avvampò  in  un 
vaftidìmo  incendio;  poiclicgiuntoallareGden» 
za  iògettò  in  Capo  d*  Iftria  all*  auttorità  dell*  Or- 
dine Minorità  le  Monache,  della  Cella,  dette 
Mnbri  ora  di  S.  Chiara;  ed  introdulTe  in  Piranola  (ìia 
SStt'iRcligione  , prevedendola  di  Convento, 
Ì!I.***"ln‘’r,Chieia . E tutto  -ciò  nell*  anno  mille  trecenti 
cioè  adire  ne*  primi  meu  dclVeicovale 
lùo  Governo.  Il  fatto  delle  Monariie  altrove 
* c^PdifFufàmente  fi  deferifie  , Poltro  de  i Conven- 
tuali cosi  avvenne . Regeafi  nel  tempo  preac- 
cennato la  Terra  di  Pirano  da  Matteo  Manolcf 
fof  c fecondando  quefti  il  religiofò  genio  del 
Prelato  Tuo  Congiunto,  applicò  P animo  ad - 
erigere  una  fòntuofà  Chiefà  , àgioria  del  Santo 
ParriarcaTrancefeo;  e per  ultimarepidfpedi- 
tamenteP  iìeroica  imprefà , con  efèmplare  pie- 
tà, pratticat^  già  dal  Magno  CoftantinoneUa 
Pietà  (in  FondationedellefàcreBafiIichel-ateranenfè,  c 
aticana , portò  la  prima  Pictra.già  dal  Vefeo- 
benedetta sùi  proprj  homeri,  edifiiamano 
la  gettò  negl»  efeava  ti  fondamenti.  Nonvivol- 
FrancJco.fè  di  più  per  animare il  Popolo  al  meditato  difiè- 
gno.  Alla  vifta  del  filo  Rettore  non  vi  fu  in  Pi- 
rano, chi  per  la  fabbrica  del  nuovo  .Santuario 
non  fi  caricafle  di  pietre . Che  fè  bene  al  di  lui  ri- 
tornoalla  Patria  $ compito  il  ^ggimento , il 

pii- 
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primiero  fervore  nell»  opera  incominciata  al- 
quanto s*  in  tepidi  5 ritornato,  poi  al  governo  I»- 
ifteflb  Matteo  Iranno  mille  trecento  dieciotto 
(cosi  difponendola  Divina  Providenzà  adl:io- 
fioredi  Francefeo  ) immediatamente  iiperfet- 
rionò^  ma  con  tale  maeftria,  e lavoro,  che 
dopola Collegiata  non  hà  Pirano  Chieià , ò più 
maeftofà,  òpiùvafta.  Esùlafacciata  di  quella 
fcnelegge  {colpita  nel  marmo  la  feguente  In- 
fcriaione. 


La 
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Ecclepah^cfUnincAptaAnnoDominiMCC  Cl 

S fiFNob.  Firo  Mattbeo  Manole^o  Pottjl.  Pyram 
Qm  di&d  *ÌBafilicd.  pritnaritifn  fundamentum 
tSuìs  humeris  veQum  pofuit. 

Et  toc avU  proprijs  manthus  primam  petram^ 

■ Et  Anno  Domini  MCCCJCFUl  fubeodem 

Nob.Viro. 

c-  Tttm  ttim  PoteBate  Terree  pr^diéU, 

Extitit  protinus  confmnmata 

" J^^tJteClementia  SS,T rinitatis^  ' ■ ' ì *t 
•CmUm  ^ honor  , . . % 

O»  Francifie  P aterChriJh  qui fts^mata  ( 
Coekrum  digna  re  fera  nabss  prece  i^ortas^ 

Eqaefta  d' una  fola  Navata  col»  Aitar Mag- 

q^^àle  nobilmente  abbellito 
chiude  il  t^ro^e  tiene  àfiandai  due  eguali  Ca- 
pelle  con  altri  Altari  minori  diftribuiti  all»  in. 
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torno  della  Chiefà  ; tra  quefti  il  piu  moderno* 

•e  per  i marmi , c per  i lavori  il  più  prctioib  è 
quello  del  Santo  di  Padova  Antonio . Degli  Ar- 
genti,  e ^cri  Arredi  nonv’è  che  aggiungere, 
quando  l*  aflìdua  affiftenza  <le*  divoti  vi  è più  1*- 
arrichiice,  8c aumenta.  Accrefceilluftrodel- 
fttilà  1*  immediata  lóggettione  di  ducChic- 
w®  • Itole , ò fiarjo  Oratorj , eonliftenti  1»  una  nel  Ci- 

mitcrio  detta  S.  Cattarina , 1»  altra  nel  Chioftro 
convento.e^^*^^^  S.  Giovanoi , ambclàcri  Ritiri  delle  Con- 
^ Fabbri,  .fra terne  ivi  erette  lotto  gli  Aufpicj  di  que»  Santi. 

£ capace  la  Claulùra  di  moderata  Famiglia  con 
Officine  , e ihinze  condecenti  all’alloggio  di 
qualifkatiPerfònaggi.  11  tutto.  Fabbrica  mo- 
derna , promolTa  dall*  attenta  vigilanza  de»Rc- 
ligioG  i'uoi  Allievi. 

£ ben  di  qua  uicirono  in  ogni  tempo fòggettì 

deUe  e celebri  ' 

Figu . peri* integri tà  de*  Coftumi . U Maeftro  Pietro 

Sardo , che  nel  mille  quattro  cento  ventilèi  me- 
&r<irvtfc.  **ifò  da  Martino  V.ia  Tiara  Epilcopalc  di  Lecce 
*’  in  Terra  d*  Otranto  fòrti  in  Piranode'fùoiNa- 
talilaOuna,  e fùcchioinqucfto  Chioftro  della 
T^s.  Àl\  /aera  Religione  il  latte.  Soggetto  invecchiato 
nelle  Cattare  Thccdogiche  dell*  Vni verfità  più 
ri! % con  lòmmo  profitto  dell*  Anime  fpar- 
tfijixéiitn.  quella  di  Lecce  i facro  fanti  Dogmi  della 
CattoheaFede.  FigliopurcdiqucftoConven- 

to 
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tofuLodovicoTraverlàri , uno  de  piufeientiar 
ti  Teologi  delfuo  fècolo;  AfTuntodal  prcaccena-  ««tmyeL 
to  Pontefice  alla  Chiefà  di  Segni  nella  Liburnia'^no^i"*!*' 
Panno  mille  quattro  cento  venti  (ci,  diffìilc 
raggi  cosi  fbcofì  d*  Apoftolico  zelo , che  il  iìic- 
ceflore  Eugenio  IV.  acciò  tanta  virtù  valevole 
ad  illuftrare  un  Mondo  » non  fi  celafic  tra  i confi- 
ni à*  angufta  Diocefi , lo  trasferi  al  Vefeovato  di 
ForU  nell*^ Emilia.  Lo  volle  il  Pontefice  più  vi- 
cino al  fàcro  Ecumenico  Concilio  già  principia-^^^^ 
toin  Ferrara,  e poi  conchiufo in  Firenze  . EeitMt, 
quanto  in  vero  à quefti  giovò  P Per  difcuteri  i,si.s^c.t. 
Dogmi  contro verfi  tra  Greci , c La  tin  i , fi  pre-  * 
icieUcro  {èi  iòggetti  per  parte  ; & u no  de*  prin- 
cipalitrà  Larinifù  il  Traverfàri»  il  quale  trat- 
tandofi  dell»inne£Bibile  Proceflìonc  dello  Spiri*  . 
to  Santo  dal  Padre,  c dal  Figlio , perorò  con 
tanta  profondità,  e chiarezza  x che  giulivi  gli 
applaudirono  i Latini,  e attoniti  lo  ainmiraro- 
noi  Greci.  Vcggafiil  Vadingoriferitodall*  V- 
ghelli . Sin  qua  il  Chioftro  Pirancle  de’  Minori 
Conventuali. 

Non  meno,  facile,  c felice  fù  la  Fondanone  Convenr« 
delPalrro  perglOfiervanti.  Che  fc  non  la  prò-  v 

moflc  un  Mirrato , ne  la  maneggiò  un  Rettore , ^ 
il  fervore  divoto  della  Comunità  nefùillaggio 
Architetto , ed  un  Perfònaggk) , ora  coronato 
di  làntità  il  principale  Miniftro.  Giovannidi 
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Capifìrano , che  è 1*  Eroe di  cui  fi  parla , ce- 
lebrata chefu  in  Roma  nel  milk  quattro  cento 
cinquanta  la  lòlen ne  Canonizaxione  delglorio- 
fòBernardino  di  Siena,  non  più  difèianni  prima 
uicito  dalle  miicrie  di  quella  vita  caduca 
(funttionein  vero  prodigiola;  rfe  anco  v*  inter- 
vennero due  altri  San  ti  dello  fteflb  Ordine  allo- 
ra viventi , perche  poi  canonizati,  Diego  di: 
Spagna,  e Giovanni  di  CapiftranoJ  Quelli  di- 
co , che  in  quel  tempo  ibllenea  la  gravolà  cari- 
ca di  Vicario  Generale  deU*Oflcrvante  Fami- 
gliasi in  ftradò  per  Boemia,,  ove  il  Cielo defti- 
nateglihavea  Palme  iromarcellìbili  di  gloriole 
Vittorie  contro  la  baccante  Erefia  } e nellùo 
paflaggio  per  l*  Iftria  il  Popolo  di  Piranoinftan- 
tementc  lo  lìip  plico  à condclcenderc,  cheiòtto 
delle  proprie  Mura  fi  fabbricafle  una  Chielàal 
novellò  Santo  di  Siena , dC  un  Convento  à i Re- 
ligiofidel  luo  Inftituto.  L»^impetrarnc  h afien- 
£b,  cl*ekguirlofìùquafiad**un tempo}  poiché 
in  pochi  meli  s*  alzò  l'intera  mole,  relrandolò- 
lo  darne  h ultima  mano  con  loftabilimcntod»- 
alcune  minutie,  c con  hintroduttionc  degl*- 
cfqiufi"  Ollèrvanti.  Màun* opera  tantoafirettatainge- 
compita  fi  lesi  più  d‘uno}  c CFcduta  meno  lufiìftente  per 
mancanza  di  facoltà  Apoftolica,  che  derogafle 
alhclpreflb  divieto  , già  ingiunto  da  Bonifacio 
yilL.  all*  Ordine  Minorità  d’intraprendere 

DUO-  ^ 
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nuove  Fabbriche  > ricorfi  gl*  emuli  al  braccio 
Epiicopalc  , fcne  fòlpelè  il  totale  compimen- 
to . Fra  tanto  Nicolò  V.  con  Tue  particolari  let- 
tere fpeditc  da  Roma  il  primo  Luglio  del  mille  Epife,  lufii- 
quattrocento  cinquanta  due  dileguò  ogn*om-  7!uui!?' 
bra  , c difobbligando  la  Comunità  à ricercare^* 
dalCapiftranola  facoltà  Apoftolica  perbinco- 
minciata  crettione  ( il  che  era  arduo , dimo- 
rante quello  trà  bellici  tumulti  della  Boemia  ) 
incarico  al  V eicovo  Gabriele  de*  Gabrieli , che 
rimoflb  ogn»  obice  de»  contradicenti , fi  perfetr 
tionafle  la  fabbrica , e vi  s*  introducefie  la  Serafi- 
ca Oflèrvanza;  come  appunto  fègul  nell*  anno 
medefimo;  E lo  rileva  bannefia  Infcrittione  ^i^***^ 
/colpita  sù*l  prolpetto  della  Chiefà . 

HancSacram  JEdem,  (f  Domum  Rjel^ioftm 
Cives  Pyranenjes  pjfftmi 
Sanéio  ^Bernardino  , CJ*  Fratrihus  Mmorihts 
T^edtcarunt  •M.CCC.  Lll. 
li  Sitopreicicltoal  Sacro  edificio,  non  poteaiSuoii»; 
tlefiderarfipiàiàlubre,  nèpiùfpatiofò,  ne  più 
ameno  . Giace  fui  piano  del  Colle  elpoftoal 
Mare , vicino  la  Chieià  di  S.  Maria  della  Rola , 
e fòura  il  Porto  dello  fteffo  Nome  ,*  laonde  do- 
mina il  Marc,  il  Cariò , e lungo  tratto  di  Sali- 
ce, ePcichiere,  e cingefi  tutto  all»  intorno  da 
fècondiflìmi  Vliveti . Nè  il  contenuto  della 
iàbbrica  dilcorda  dal  fuo  continente.  La  Chie- 

Rr  fa- 
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iflluminofà,  grande,  c Vaga  s* adorna  con  più 
Altari  peri  marmi , e perle  pitture  riguardevo^ 
Struttura  ||  , Così  il  Chioftro  di  moderata  grandezza  s*  al- 
ia, e del  za  nc'Dormitorj , fi  cinge  d*  Officine , e fi  di- 
Convento.  ^ ^ piani,  che  formano  larcligiofà 

• Qaufìira . Chiuncjue  drizza  quàiil piede,  lori- 
conoice  per  addattato  foggiornó  de»  Minori  OP 
fèrvan ti,  che  aftretti  efcrcitarfi  nella  vita  con- 
templativa , ed  attiva  oiiì  ponno  temperare  à 
maraviglia  il  rigore  della  Clauftrale  difciplina 
coUòavede*littcrarj  diporti.  Anzi  quell*  anno- 
iò, e verdeggiante  Pino,  cfie  qui  dicefi  ptanta- 
to  per, mano  del fiiO'FondatorcGiovanni,  co’l*- 

fiiggerifcadellaSaa- 
’’  ta  Offervanza fàlubcrimi  i documenti;  poiché 
fèdi  tal  fòrte  d»  Albero  fi  auveira,  chefruttifida 
fcnza  fiorire  ; che  nella  cima  Icgiermcnte  oflfè- 
fò(  iftcrilifce  ; e che  nel  tronco  una  volta  rcci- 
fò  non  più  ripullula  ; così  chi  frapiantoffi  all'- 
ombra felice  diqueftofàcro  Chioftro,  deveca- 
ricarfi  de*  i frutti  della  San  ticàfèn Za  i fiori  di  leg- 
giera apparenza  ; cuftodire  illefò  il  Cuore  à 
Dio,  lenza  di  cùi  non  più  fi  feconda  di  celefti 
virtù;  e radicare  nella  religiofàOffervanza,  fò- 
ftantiofò  alimento  dell'eterna  vita.  E forfè  tri- 
viale fiìla  virtù  fi  fifica,  come  morale  di  quei 
Religiofi  , che  qui  in  varj  tempi  degnamente 
i fòggiornarono  ì Se  gl*  eroici  fatti  del  Padre  (eh 
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no  pungenti  ftimoli  di  rara  probità  ài  figli;  la 
fcmplice  rimembranza  di  quello  edificio  fonda- 
to peropcrad*  un  Santo,  aeveìnftiUarcne»ruoi 
alunni  lèntimenti  di  Santità  non  degeneri . 

Di  qualche  dilàggio  può  riufoirc  alla  Fami- 
glialamadiftanza  da  Pirano  intorno  ad  un  mi- 
glioj  màhHofpitio , eh*  ella  tiene  nella  Terra 
•prò  dc'iForaftierr,  cdcgMnfermi,  colconor 
modo  della  Chiefà  ricina  di  S.  Michele , ac- 
coreda  ogni  lontananza,  ed  agevola  ogni  di-  ^ ^ 

(àggio.  Mà quell*  Hofpitiodcgl»0(rervanti ce  , 

n» addita  duealtri,*  uno  moderno  de»  Cappud-  • * 

ni,  dove  fi  ricoverano;  òcomepal&ggieri,  ^ 
in  qualità  di  Predicatori;  &C  à mifora  del  (ito  deìcap- 
angufto],  non  potea  eflcr  meglio  regolato:  £ ^Romito- 
1*  altro  antico  idei  permanente  Romito  , à cui  “®* 
un  piiblico  Torrione  (crve  di  Cala;  Pollo  con- 
degno d*  un  Romitorio,  all*  ora  più  ficuro,  che 
dal  vicinato  più  rimoto.  Mà  dal  rillrctto  de*- 
ChioUri  palliamo  all*  aperto  della  Campagna 
dove  C'invitano  altre  Chiefe.  ' , 
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capitolo  aVINTO, 

Parrocbiale  di  Salvare,  ed  altre 
Cbiefe  nenerritorio 
Piranejè. 

VAnta  anco  il  Mare  le  iùe  Valli  menoò 
più  dilatate , c profonde  , fecondo  1- 
, alto , o»l  baffo  de» Monti , e de*  Ck)lli , 

«orno  à Pi-  rachiudenti  in  alcun  fènole  fàlfc  fùc  onde . Nel 
Territorio  Piranefè  tre  fc  ne  contano  le  princi- 
pali , denominate  Sizziole  , Fafàna  , e Stru- 
gnano  . Bell*  incontro  per  rauvifàre  fpedita- 
mente  tutte  le  Chiefè  di  quello  Territorio  col 
Tv  breve  traggitto  de*  feni  predetti. 

Nella  Valle  di  Sizziole,  che  larga  due  mi- 
glia , e lunga  cinque  abbraccia  feconde  Pefehie- 
rcj  e numerofè  Saline,  s» incontra  nell* ingre- 
fòà  mano  dritta  verfò  Ponente  la  Parrochiale  di 
pfwnoBto-  ^^^''ore.  Quelli  èia  Punta,  olia  Promontorio 
«iodi  Sai-  dove  1*  Adriatico  dopo  bagnata  con  le  fùe  onde 
tutta  la  Spiaggia  Illdana,  feorrendo  da  Fola, 
Rovigno,  Parenzo,  c Città  nova  fino  ad  Vma- 
go,  piega  alla  delira  nel  fènoTriellinoj  Edi- 
cefi  forfè  Salvorc,  ò Salvori  dal  piccolo  Porto , 
che  dalla  provida  Natura  su’l  principiodclfù.o 
piegareaperto,  ferve  fòuven tedi fàlVo  ricove-'. 

ro- 
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roà  tanti  minuti  Legni , li  quali  dall*impetu<>- 
Ib  fòifio  dell’Oftro  per  bondofò  Elemento  di- 
battuti , e dalle  fpiaggie  à dirimpetto  eiclufi  > 
quàfirifuggiano  come  in  afilo  dilorolàlvezza. 

In  quell*  acque  la  Veneta  Republica , prefciel- 
ta  dalla  divina  Previdenza  à dilatare  in  ogni 
tempo  la  Santa  Fede,  ed  à difendere  bApofto- 
lica  Sede  ; con  poderolà  Claflè  combattè , c 
virile  Ottone  Figlio  dell* Imperator  Federico,  J',j!,*vene. 
dal  color  del  crine  > detto  il  Barbarollà , b anno 
mille  cento  Icttanta  lètte  . Dal  che  coltre  ttoil:«^’^i^ 
Padre  à cangiatelo  Idegno  già  concepito  contro  baroffa. 
del  Sommo  Pontefice  Alefindro  III.  in  lenii  di 
Crilliana  riverenza,  fi  llabill  in  Venetiaillòl^ 
pirato  abboccamento,  il  quale  elFettuatofi  con 
reciproca  intelligenza , partorì  gloria  al  Sena- 
to , quiete  al  Pontefice  , e pace  alla  Chielà. 

-Refo  da  quello  profpero  auvenimento  celebre, 
e lamolo  il  Promontorio  ,.  anco,  la  lua  Chielà  a 

comodo  de* convicini  prima  eretta,  notabilr ^^*5' 
mente  migliorò  j poiché  lo  Hello  Pontefice  con 
grata  beneficenza  1* arricchì  d* un* Indulgenza  Sua  Indul- 
Plenaria  perpetua  perla  lòlennitàdi  tutti  i Santi, 
Anniverlàrio  della  gloriola  Vittoriaj  e laCc^ 
munita  di  Pirano  c<y  b aggiunta  di  nuove  ^bòri- 
che b ingrandì . Il  luo  Parroco  ne*  primi  tempi , 
e nellccolo  ^ffeguente  , lu  un  Sacerdote  della 
Collegiata  , che  paflava  ad’  uficiarla  ne*  giorni 
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feftivi , come  membro  di  quella . Ma  ò fblfe  ere- 
(ciutoil  numero  de'Parrochiani , ò diminuito 
Q uello  del  Clero , vi  s*  introdufTe  coll*  obligo  di 
permanenza  un  Sacerdote  Dalmatino  del 
Terz*  Ordine  Francilcano  nel  mille  quattro* 
^ cento fèlTanta  nove>  il  quale  pure  nell*imme> 
®**'xy  In-  diate  Ottanta  con  Patcn tali  del  Velcovo  Ingenc- 
5^5*’  novi  ftabill  la  fùa  Religione  in  forma  di  Con- 
vento}  fc  bene  con  poca  fìiflìdenza  per  varie 
emergenze  . Ripiglioflì  dunque  la  Cura  della 
^^*^^^^CJ^oiccolarc,  che  la  continuò  Gno 
ni  al  fìiffcguente  ottanta  nove } nel  qual  tempo  ri- 

iòluta  la  Comunità , in  virtù  dell*  antico  fìio  Pa- 
dronato , di  prclcntarc  al  Vefeovo  Valareflola 
mia  Religione  Agoftiniana  , quella  nefùinve- 
flita  da  Giovanni  degli  Amantini  in  nomedel 
Prelato,  cedendole  il  Capitolo  ogni /ùa ragio- 
ne concernente  l*uficiaturadellaChicfa.  Vciv 
che  deir  ingrelso  degli  Agoftiniani,  come 
pureic  breve , ò lunga  foise  la  loro  dimora , nc»- 
le  Scritture  di  Pirano,  ne*  gli  Annali  dell»  Or- 
dine  lo  regiftrano . Euvi  di  certo , che  colla  pie- 
nezza de’tcmpi  vi  fi  ftabill  la  fifiarefidenza  d*- 
' un  Sacerdote  lècolare  col  titolo  di  Capellano , ò 

di  Curato,  come  ufà  fi  à noftri  giorni,  prelèn- 
tandofi  dal  Capitolo  il  {oggetto  per  la  Canonica 
Inveftitura  al  Prelato. 

Altra  mutationc  fin»  ora  perfiftcntecfcguit» 
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intorno  al  tempo  della  lòlenne  Indulgenza, 
concclia  da  Alefiandro  HI.  La  ftaggione  cor- 
rente nella  Feftività  di  tutti  i Santi  rmfciva  per 
lopiùhorrida,  edifaftrofaàmolti,  chepervifi^ 
tare  la  Chiefa  doveano  ò tra  venti , e procelle  va- 
licare il  Mare,  òtràpioggie,  e giacci  trapala- 
rci Monti.  U dioda  Baiami  no  de  Prctoelpolto 

ifinomelòo,  c della  Comunità  Pira^le,  di  cw 

eró egli  Piovano#  al  Sommo  Pontet^ce  Pio IV. 
quefti  con  la  conferma  della  grana  la  trasleri 
alla  feconda  Fcfta  di  Pcntccoftc , IpeditoneP  lor 
dultol*  anno  mille  cinquecento  cinquant*  otto, 
c primo  dellìio  Ponteheato.  Non  leggieri  van-  trjtsiwual 
taggi diramarono  da  quefta  permuta,  mentre 
allettati  i Popoli  dal  tempo  propitio  ad  arric- 
chirò del  fàcro  Teforo , nuraerofi  vi  concorrer 
no  da  ogni  lato  dell*  Iftria:  La  Comunità  di  Pi- 
rafto  aVlìio  Principe  femprc  oflequiolà , e 
ta , per  celebrare  più  felenne  l*  Anniverlario 
dell'infigne  Vittoria  qualifica  detto  giorno  con 
publica  Fiera , affittita  dal  Raprefen tante , da 
i Sindici , c dal  Popolo  j E la  Chiefe  medefima 
accrefeiutacol  divoto  luffidio  de' caritativi  prò- 

venti,  fegiàcomindòà  riedificarli,  vii pw fi 

rinuova . Confitte  ora  in  tre  ampie , ocaitc  X'ta-  ^uchic 
vate  , la  maggior  delle  quali  porge  con  pii^ta- 
dini allàcro  Presbiterio , ove  s’alzailmaeftc^ 

-Alare  del  fud  Sànto  Titolare  Giovanni  Eyan- 
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gelifta , chiudendofi  le  minori  da  due  altri  Al- 
tar i,  dedicati  1»  uno  alli  gloriofi  Santi , Marco , 
eGiorgio , e l' akro  alla  B.  Vergine  detta  del- 
lapictà.  Numero  {cariò  alla  vaftità  del  Temr 
pio,  ma  eccedente  la  Icarfezza  del  Popolo. 
Struttura  peraltro  tutta  moderna,  incuifeon- 
gon fi  d» antico  (òlo due  Làpide.  L*  una  profana 
polla  à canto  della  Porta  laterale  con  lettere 
Romane,  chem  gran  parte  corrofè  nulla  rile- 
vano di  Angolare  5 l'altra  (aera  incapata  a^ 
prefib  la  Porta  Maggiore  con  Caratteri  Gotici , 
che  accennano  alcuna  delle  cofe  predette*,  E 
però  qui  ella  fi  riporta,  come  giace. 

PopuU  celebrate  Locum , cjuem  Tertiusmtrn 
Segnai  . Pafior  Alexander  donis  cJeftihm  auxit . 

**■  Hoc  etentm  Pelago  Veneto  V ì&oria  Cla(ps^ 
Defuper  illuxit , ceciditq.fuperbia  Magni 
dnduperatoris  Federici  i Ó*  redditaSanóio 
Eccfefupax  alma  fuit , quo  tempore  mille 
Septuaginta  dahat  centum,  feptemqtie fupernus 
Pacifer  adveniens  ab  orìgineCarnis  atniéio . ^ 
Eretta  in  Parrocchiale  quefta  Chiefà  fòrti  u 
foo  Territorio  in  quel  tratto  di  Paefè , che  ba- 
gnato à Ponente,  ed  à Settentrione  dal  Mare 
Adriatico,  ed  à Levante  dalla  Valle  di  Sizziole 
dicefi  volgarmente  il  Cariò . Ma  prima  di  pro- 
gredire , farà  bene  d»  informare  il  Lettore  della 
qualità  del  Cariòi  giaccheiieilt  Df^rittioni  d»- 
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altre  Chiefè  campeftri  ne»fèguenti  Libri  più 
volte  ne  ricadderà  il  difcorlò  . Molto  più  chele 
in  rigore  non  è il  Cariò  proprio  dell*  Iftria , à 
pochi  de  convicini  Paefi  s*  accomuna.  Inquefta 
I^rovincia  più  montuolà  che  piana  » le  bene  più 
di  Colli,  che  di  Monti  ripiena,  due  lòrti  di 
terreno  s*  oflervano  . L*  uno  nulla , ò ppco  làl^ 

/òlò,  e però  più  facile  alla  cultura,  e ben  frutti- 
fero , di  cui  s*  auverra  ciò  IcrilTel*  Ortelio  nel  lìio 
Atlante  ; Regio  JHrU  omnis  afpera  eftt  non 
tàm  Adontihus , quÀm  CoUibus  ad furgens  fecun- 
dtQimiss  c lo  replicò  1*  Vghelli  nella  lualtalia^^^^y^i 
(aera  ; IfiriaRtgioejl  non qmdem plana,  fedqtu 
tamenAiontes  minimè  arduos  halet , minimeq, 
infteundos,  immo^vittbus , olhis,  alij(q,pomi- 
feris  arboribus  conjitos,  L» altro  Terreno,  òè 
tutto  làlTo»  ò làfTolò  di  molto } e perciò  © nien- 
te fi  coltiva , relìftendo  infrangibile  all*  aratro 
òlè  pure  à quello  cede,  llritolandoll  inlàflolè 
glebe  di  colore  roflìcie , e di  qualità Ipongiolè , 
Qualora  ceffi  d*  irrigarlo  1*  Agricoltore  co*  lìioi 
nidori , ò il  Cielo  con  lue  pioggie , fi  diflecca  ^ 
ed  inaridito  ifterilifce . Il  Terreno  della  prima 
condi tione,  che  in  più  parti  della  Provincia , c ^ 

fingolarmcnte  nel  recinto  di  Giuftinopoli , c 
frequentiffimo  , ritiene  il  nome  generico  <U  j 
Monte,  ò Colle,  ò Valle,  co»  1* anneflo  lùo 
individuante,  comeMontePaugnano,  Coli? 
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Sermino ,,  Valle  Derniga  , e così  degli  altri. 
Màquelló della  feconda  qualità,  che  èpiùco- 
'piofò  verfòi  Monti  della  Vena , fìnarrito  il  no- 
me di  Monte,  o Colle,  o Valle,  appcllafi in- 
differentemente Cariò } diverfificandofi  folo 
dal  Luoco  convicino , che  variamente  lo  deno 
mina,  come  Cariò  di  Pirano , diPinguenic, 
di  Bujc , ed  altri  . Chiamali  poi  Cariò,  perche 
è un  ritaglio  del  Monte  Carauiàdio,  il  quale  dal 
Norico  fino  all*  Iftria  ftendefi  con  valla , c Imi- 
fùrata  macerie  di  vivi  fallì ..  Caraufadius  efi 
Monsille,  auemCarfumdicimus , (fcujusU- 
tìtudo  in  Iftriam , [uff*  Jftriamprotendjiur  ; 

fcriveloSchonleben  , Soggiungendo  con Tolo- 
meo  ; Semperad  crejeens  protendùur , C? 
iatur  per  magnot , 0*  faxofos  Montes  , 
ìpiam 'vocant  Venam , ^ pertmgtt  ufqtie  ad 
Adontem  Majorem , qui finut  C amarro  , /?*< 
Flamaticoimminet.  O*  pure  dicefi  Orfò , per- 
che in  fè  ritenendo  le  fàflolè  qualità  del  Monte 
^ predetto , è ragionevole  che  ne  porti  anco  il  no- 
me. In  lòmma  per  parlare  con  lingua d*  un  Mo- 
derno, ChidiJfeCarfiy  dir  volfe gran  S^o  . 

Di  quello  taglio  è il  recinto  Parroccmalcdi 
Salvore>  in  cui  1*  una,  e 1*  altra  fòrtedi  Cariò 
alligna . In  alcuna  partetutto  làfib  nulla  produ- 
ce» altrove  terreno  ìàllolò  , coltivato  che  fia  » 
é fecondo.  Tra  le  balze  benché  fòavi  diqucfta 

Can- 
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Campagna,  che s* allarga,  ed  allunga  perii 
tratto  di  cinque  m^iia  , come  vi  fònodiverfè 
habitationipcrglifparfiColom";  così  per  le  fpi- 
rituali  loro  urgenze  s*  ergono  due  Chiefe , inti- 
tolate di  S.  Lorenzo,  e di  S.  Pietro,  ambe  Fi- 
gliali  della  Parrocchia  , e nella  Struttura , e 
negl*  ornamenti  confimili.  Raddolcito  in  tal  ! 
guilà  l’incomodo  del  dilàftrolò  cammino,  può!  i 
■foUecito  accorrere  il  Curato  dalla  Punta  di  Sai- 
vore,  lùa  ordinaria  refidenza,  alla  Spiaggia  dii 
Sizziede,  iùo  ultimo  confine. 

Ritornati  alla  Valle , donde  partimmo,  (è 
cofteggiarido  il  Cariò  s* avanziamo  fino  à capo 
di  quella , rin  veniremo  un  gruppo  di  tre  Chie- 
(è  confecrate alli  Santi  Vldarico  Martire , Pie- 
tro  Apoftolo,  e Martino  Veicovo.  Tutte  | 
uguagliano  ne*  iàcri  ornamenti . Mà  la  prima  di  “«• 
fabbrica,  e di  giro  1*  altre  due  eccede.  Soggia» 
ciono  all’ immediata  dircttione  della  Collegia*  • < 

ta  benché  1»  urgenze  Spirituali  del  Popolo  cori-  ?t 
vicino  efigano  lòventc  la  pronta  uficiatura  del. 

Curato  di  Caftel  Venere , diftante  in  drea  due 
miglia  . Anco  di  quella  Parrocchiale  doureb-* 
befiar  ora  divii]  e comefi  tuata  nel  Territorio  Pi-' 
rande,  màper  ellèr  unita  nell» Ordine Eccle- 
fiafticoal  V icariato  FcM-aneo  di  Carcauze  ( dove 
è coftretto  il  luo  Parrocho  alle  lolite  conferen- 
ze  ) farà  meglio  in  eflo  dderiverk  à parte , lèn-; 
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za  violare  alcun  lus  ò della  Comunità  di  Pifano  > 
ò del  Capitolo  della  Collegiata . 

I In  tanto  ritorcendo  Noi  à mano  manca  perla 

Valle  il  cammino  dopo  le  due  Chiefè  di  S.  Cro- 
ce, c di  S.  Bartolomeo  nel  diftretto  di  quella 
giacenti , altre  (ètte  n*  incontriamo  ripartite  sù 
la  Spiaggia  Marina  della  feconda  Valle  detta 
Fafàna . Infènfibile  fu  fèmpre  il  paflaggio  dall - 
una  all’altra  di  quelle  Valli  j le  quali  fè  per  Ma-» 
re  S'accomunano  1*  acque,  per  Terra  s'unifcor 
no  con  fol  ta  fèl  va  d*  Vii  vi . Al  primo  palTo  s»  in- 

iMar'  di  M^tia  di  Sezza  , tra  1*  altre 

Sa».'*  una  delle  più  antiche  , rinvenendoli  fòlenne- 
mente  conlècrata  da  Tomafino  Contarini  il 
giorno  quarto  dedmo  d*  Aprile  del  mille  tre<*- 
swnio.  cento  venti . Vengono  apprelToS.  Lucia , & Lo- 
Tutu  1 Sa-  j-en2o  > T utti  i San  ti , S.  Giovanni , c S.  Marti- 

aSfro  ® t'^T^ina  il  fettenario nella  Madonna  della 

M lòpra  il  poggio  imminente  al  celebre  Porto 

Roià,  di  tal  nome.  Il  d cleri  vere  à parte  tutte  le  Chic- 
le enumerate  riufeirebbe  nojolò,  nondiBèrcn- 
dandoli,  che  nel  (ito,  ènei  titolo.  La  Strut- 
tura d»  una  fervi  di  modello  all*  altra , e la  provi- 
lione  degl' ornamenti  di  tutte  fù  la  norma  di 
quanto  abbilògnò  à dalcuna.  Solo  all'ultima 
denominata  delle  Rolè  > come  di  giro  piu  gran- 
Be,  c di  vaghezza  migliore,  develi  tra  quelle  il 
primato  ^ non  meno  che  alla  Rolà  tra  fiori . 
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Dall*  aperto  (cno  delle  due  Valli  fin  qua  tra- 
(cor(c,  Sizziole,  e Falàna  , efiftcn ti  al  fianca 
finiftro  del  Promontorio  Pirancfe,  noncper- 
mefib  il  paffaggio  alla  terza  di  Strugnanò giacen- 
te al  lato  deftro  di  quello,  fe  nons*attraveriàIa 
frondolà  Iclva  d*  Vlivi , che  li  cuopre  il  dorfo , ò 
non  {eli  gira  all*  intorno  > valicando  dà  Ponen-  Sv*Si^dì 
te|à  Levante.  Il  viaggio  in  ogni  guifà  riufei- 
rà  vantaggiofò’;  poiché  all*  eftremo  della  V alle 
al  pari  dell*  altre  in  feconde  Saline  dirtela , e da 
ubertofi  Vlivi  {palleggiata  ( oltre  le  tre  Chiefe 
^i  S.  Chriftoforo  , dello  Spirito  Santo,  ediS. 

Baffo  poco  tra  fè  diverfè  ) su  la  punta , che  ftrin- 
gendo  la  Valle  porge  al  Mare,  s*  alza  quella  del- 
la  BeatifCma  Vergine  , detta  volgarmente  di 
Strugnanò.  Refà  querta  memorabile , e vene- 
randa à mtta  1»  Iftria  dalla  prodigiofà  Apparitio-' 
ne  di  Maria , non  devefi  de  fraudare  almeno  di 
più  ertelo  rapporto. 

Vegliavano  alla  cuftodia  dell*  Vue,  cheprc- 
tiofè  fògliono  raccoglierfi  da' Vigneti fparfi  per 
iPoggi  di  Strugnanò,  Pietro  Zagabria , eGio- ^ ^ . 
Vanni  Grandi  habitanti  di  Pirano  , quando 
la  mezza  notte  delli  quatordici  di  Agorto  j fò- 
lenne  Vigilia  della  Vergine  Alfunta , nell*  anno 
mille  cinque  centoundici  > viddero  verfò  la  Por- 
ta della  Chiefà  ivi  eretta , ed  intitolata  allora  S. 

Maria  della  Barcaccia,  una  fiamma  auvampan- 
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te>  edauvanzato  colà  il  palio  difcuoprirono 
vna  Donna  di  maeftolò  fèmbiante,  di  candide 
vefti  ricoperta , la  quale  lèdente  havea  proftra- 
toàlùoi  piedi  un  venerando  Vecchio  con  una 
Torcia  accelà  nelle  mani , All»attentÌGnc  della 
(guardo  accoppiato  da  eflì  quello  dell'udito, 
^arvclorodilentire  la  ftefla  Donna  àquerclarfi 
in  tali  a ccenti  .*  Adirs  à qué^U  (lato  è ridotta quèjls 
mia  Capi . Era  fbrle  diroccante  quella  Cniefa,, 
cperò  nona  calò  detta  della  Barcaccia  , defun- 
ta Ja  meta  W da  tal  voce  cfprelfivadiNave,  6 
d*  altra  colà  fclruicita,  Sonprefi  dal  timore  non 
meno  che  dalla  maraviglia  li  due  Cuftodi  vola- 
rono à Piranoj  donde  traimelTane  la  notitia 
coll'auttentiche  depo/itioni  del  prodigio  al  Fo- 
ro Epifcopale , d' ordine  del  Prelato  Aflonica  ^ 
confolenneProceflione,  dal  Clero,  c dal  Po- 
polo fi  vifitòil làcro  luoco , porgendo  vivefiip- 
phehe  alla  Vergine  Madre  , acciocché  quella 
fiamma  Icintillantc  foflè  Cometa  infaufia  à dan- 
ni dell*  Inferno , c Stella  benigna  à prò  del  Cri- 
llianefimo  j c che  al  tuono  dell*  Angeliche  fòe 
Voci  cadefie  nc'  Fedeli  1»  Ingratitudine  fulmina- 
g , e rilòrgelse  la  Pietà  invigorita . Ed  in  vero 
lucosì;  mentre  ivi  eretta  una  nuova  > e nobile 
, C^ie&  , intitolata  allora  S. Maria  dell»  Appari- 
^ Strugnano , è à noftri  giorni 
quell*  infigne  Santuario  , dwdc  ritraggono! 

Fede- 
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Fedclifelice  1*  adcmp imento  de*  loro  voti . E fc  ^ 
ne  (blennizza  l*Ann  iverfàrio  nella  Fcftività  del- 
la ftclsa  Vergine  Afiunta  . ‘ Conila  d*una  fòla 
Navata  con  degna  fimetria  lunga,  elarga,  raà  • . ' 

non  molto  alta  , vietandolo  1»  erto  del  Colle, 
berfàgliatoda  Venti . Hà  tre  Altari , uno  nella 
CapeUa Maggiore,  dove  fi  mirada  eccellente 
Pennello  auvivata  1*  Apparinone  già deferitta; 
cd  altri  due  laterali  à fronte  della  Nave , tutti  di 
ricchi  argenti , edipretiofi  addobbi  nobilmen-  . 
te  provifh . Mà  ornamento  fòura  d*  ogni  altro 
riguardevole  fono  1* innumerabili  Tabelle  dc»- 
Voti , d»  ogni  intorno  appefè  in  atteftato  delle 
gratie  qui  diluviate  dall*  immenfa  Beneficenza 
diMaria^à  fìioi  divoti.  Non  hà  la  Provincia, 
non  chela  Diocefi , fàcrario  ò di  maggior divo 
tione,  òdipiùconcorfo;  à titolo  di  cui  la  Val- 
le di  Strugnano  vanta  fòural*  altre  due  il  pregio, 
eia  corona. 

Prima  però  di  feendere  da  quello  Monte  al 
piano,  farà  forfè  bene  dileguare  dalla  mente  del 
Lettore  qualch’ ombra  di  maraviglia  . Nella 
i^iaggia  di  quelle  tre  Valli  tutte  cipolle  al  Mare, 
c fòlo  da  un  lato  cinte  dal  Continente , pare  ec- 
ceda il  numero  delle  Chiefè  dclcritte.  11  conti- 
guo Terreno  non  s* ellende  che  à lèi , òfètte 
Miglia  i e come  vi  fi  moltiplicano  lèdici  Chicle  ^ 
Eccone  la  potiflima  ragione . Le  rendite  c più 


318  Gip^ì  Chiept,  e Cajk  dt  Filip.ed altre  Chièfe, 

franche , più  pingui  di  Piranofònol»  Oglio  ,.cd 
venga , che  ilfàle.  Quello,  chcfitrafmettcingrolWcopia 
Vdil  r nel  Friuli»  ed  altri  Paefi  vicini.  Qucfto,  che 
annualmente  C\  rileva  a largo  prezzo  dalla  genc- 
rofà Beneficenza  del  Prindpe.  Quindi  e,  che 
ia  Plebe , le  non  afiìdua , almeno  frequente , in 
piu  ftagioni  dell*  anno  s*  inchioda  in  alcuna  del- 
le tre  Valli  alla  cura  deghVliveti  , ò al  lavoro 
delle  Ialine;  Ed  acciocché  all* arricchirfi  de»- 
fangofi  provecchi  il  Corpo , non  haveffe  ad  im- 
poverire de*tcfr)ri  celefri  lo  Spirito , trafruranod 
d*a(Iìftere  frequente  alla  Chielà  > delle  gratic 
Divine dovitiofà miniera;  quefto  fànto  rifleilb 
di  Chriftiana  pietà  fu  il  Promotore  » e l*Archi- 
, tetto  di  moltiplicarne  tanto  numero  in  cosi an- 
gufto  giro*  * J , , 
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CAPITOLO  SESTO. 

Confraternite,  Hofpitak,  e Mon- 
te di  Pietà  in  Pirano . 

NVovi  argomenti  di  raffinata  Pietà  difcuo- 
pronfiin  Piranoj  e fono  le  Confrater- 
ne al  culto  delle  proprie  Chicle  alcritte, 
1»  Hofpitale  per  follievo  de*  poveri  P ellegrini , ò 
infermi  edificato , ed  il  làcro  Monte  di  Pietà  per 
Ciffidio  de*  neceffitofi  Cittadini  eretto . Vero  è 
che  nel  primo  punto  s’accomuna  al  rimanente 
della  Provincia.#  dove  hulò  delle  divote  adu- 
nanze è frequentiffirao  . Mà  negli  altri  due  fin- 
golarizza  le  fteifo  trà  1>  altre  Terre  dell^Iftria, 
pillando  in  ciò  la  Carità  di  Giuftinopoli , che 
nclpregiodi  tali  Luochi,  le  oggi  non  eh  unica 
Città  nella  Provincia^  lu  almeno  olà  prima,  ò 
delie  prime  ad  eccitare  l»  altre  col  proprio  efein- 
pio . A quelli  tre  capi  s*  auvanza  la  Delcrittio- 
ne , per  Ggillare  con  elll  ogni  ecclefiaftica  ra- 
gione di  quella  T erra , e del  luo  T erritorio , 
Delle  Confraternite  » òfacri  Conlorzj  de»  di- 
voti Fedeli  non  fi  può  eia ttam ente  divilare  len- 
2a  la  lolita  ripartitione , ò di  celare  le  fteffe  all»- 
altruilguardocolfiicco,  ò di  comparire  Ivelate 
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fen  za  fàcco . Il  numero  di  qucfte  feconde  è aliai 
copiofò,  perche  fi  moltiplicano  al  computo  del- 
le Chicfe,  anzi  degli  Altari  moltiplicati  in  al- 
cuna Chiefe.  Le  prime  pofeia  tutte  cfiften  ti  in 
Pirano,  e che  non  eccedono  il  numero  ternario 
qui  fi  riportano  fecondo  la  loro  antianità  ne*  pu- 
blici  Congreffì . S»  intitola  la  prima  dell*  Augu- 
feifiìmo  Sacramento  con  Cappa  rofla , degna 
liureadi  quel  Signore,  che  grondante  di  San- 
gue imporporò  de*fìioi  Candidati  lelàcrcSto- 
Icj  erifiede  nella  Collegiata  copiofilfima  de*- 
Con fratelli.  L*  altra  di  S.  Gio:  Battifta  vette  1*- 
habito  bianco  ; nè  meglio  potea  con  tettare  la 
propria  di votionc  verfò  il  Santo  Precurfere  luo 
Titolare  : che  fe  quelli  prima  anco  di  nafeere  ri- 
portò dalla  Grafia  Divina  i candori  d*  illibata 
innocenza,  e nato  ville  cosi  puro,  che  meritò 
tingere  coll*  acque  Battifrnali,  chi  col  làngue  la- 
vò delle  file  macchie  il  Mondo  ; ben  conveniva 
anco  à fiioi  divoti  riinoftrat-e  ne  gli habiti cfterio- 
rila  purità  del  proprio  Cuore  ; loggiorna  nella 
Uà.  f.fiu  Chielà  di  S.  Gio:  Battifta , dove  dicemmo 

confervarfi  il  fecro  Fonte  della  Collegiata . La 
terza  aferitta  al  Gonfalone  del  Santiffimo  Croci- 
fiflo  di  Roma , in  dotta  la  vette  nera , quali  con 
quell*  ofeure  gramaglie  adombri  Tiràmenfo 
duolo,  con  cui  compiange  1*  acerba  morte  del 

no- 


I 


J2I 


ConfréU‘  Hofp.  è •Monte  di  Pietà 

iK)ftro  Redentore  ; e sì  ricovera  nella  Chiefà  del 
Santo  Proto  martire  Stefano . 

Ma  fè  il  fòuvenire  à mendici , ò il  vifitarc  gl*- 
infèrmi  fono  virtuofi  elercizj  della  Criftiana 
compaffione  alle  Confraternite  ipecialmente 
fìiegeriti  ,non  c*  aggravi  il  breve  pailàggiofènz»- 
ulcire  di  Tirano,  al  preaccennato  Hofpitale. 
Sorge  quella  appreflb  le  due  Chielè  della  Ma- 
donna della  Neve*  e di  S.  Francelco  de»  Con- 
ventuali. Fabbrica  di  mediocre  grandezza  con 
due  Corridori,  uno  dirozzato,  1»  altro  compi- 
to , ed  alcune  ftanze  coll*  ordinarie  officine , 
fùfficien  te  alloggio  de*  Pellegrini , e caritativo 
ricovero  de* Languenti . Vcdeli  eretto  prima 
del  mille  cinque  cento  , per  un  pio  Legatola- 
fciatoglidaGiorgio  Veniero,  celebre  Canoni- 
fta,  e VicarioGenerale  del  Vefeovato Verone- 
fé  , in  cui  lo  chiama  Hofpitale  nuovo . Scarfe 
nondimeno  fono  1*  ann  ue  fue  rendite , forfè  di- 
minuite dalle  lolite  vicende  de*  tempi.  Non 
manca  però  di  ripararle  1?  lòUecita  vigilanza  de*- 
fùoi  Proveditori  dal  publico  Conlègiioannual- 
mentc  prelciclti . Qui  nulla  fpicca  di  moderno , 
fènon  un  fìiccelso  degno  da  imprinierfi  ne*- 
Cuori  de*  Pollcri , non  che  di  figurarli  in  quelli 
Fogli , 

Pendea  molpanni  prima  dalle  Pareti  d*  una 
delle  Itanze  prede  rte  un'Immagine  della  Vergi- 
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nc  Madre , da  greco  Penndilo  colorita  in  una  ta- 
vola, groflaundito,  larga  due  palmi  in  circa, 
c lunga  poco  meno  di  tre . Campeggia  nel  mez- 
zo di  Quella  la  Vergine  coliìio  Bambino  in  grem- 
bo * cne  veftito  nel  Corpo , e ne»  piedi  ignudo 
ftringe  nella  delira  un  Vafètto  da  bere , qui  det-’ 
to  volgarmente  , ‘T ettina  j e la  ftefia  Madre , 
che  colla  delira  lo  annoda , gli  porge  con  la  ft- 
niftraumFiore.  Il  ceruleo  Manto,  cheeuopre 
della  Madre  il  dorlò,  s»alza  à velarle  anco  il 
Capo,  àcui un, aureo  Diadema , lòllenutoda 
due  Angioli  velliti in  vezzolò  fembiante , ferve 
di  ricca  Corona . Il  contorno  poi  di  tutta  la  Pit- 
tura e un  Arcolòllcnuto  da  due  Colonne  di  finto 
iàlk) . Or  nel  fine  di  Maggio  del  mille  lei  cento 
novanta  due  auvenne,  che  una  Famiglia  d* 
Heretici  CalvinilVi  , già  convertiti  alla 
SantaFede,  giuntadi  paflaggioàPiranoallog- 
gioà  lotte  nella  llanza  predettaj  ed  imminen- 
do  il  tempo  della  partenza , la  moglie  del  Capo> 
dillealla  Priora  del  Pio  Luoco  d»  ha  ver  due  vol- 
te veduto  à ludare  himmagine  efiftentc  nella 
Camera  da  elfi  habitata  . Ingelofitala  Priora, 
che  fodero  quelli  hami  artificiolì  dalla  làgacità 
inelcati  per  cattivarli  benevolenza , rwn  le  pre^ 
fio  piena  fede . T iuta  via  più  giorni  dopo  co*  P- 
incontrod»un  holpitc  Eremita,  portatali  nella 
danza  mcdelima  noto  nel  petto  della làcralixi* 
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jnagine  una  gQccia  di  fudore , con  fimile  di  gran- 
dezza ad  un»  acino  di  Melo  granato . Alzò  allo- 
ra tremante  ella  la  voce , 8C  accorfòvi  lofteflb 
Eremita  co  gl»  altri  (eco  dimoranti , fi  moltipli- 
carono nel  Petto , c nel  Collo  della  làcra  Imma- 
gine piùgoccie  d»  ordinario  fudore , cinque  del- 
lequali  di  grandezza,  e di  candore fcmbrava- 
no  grofle  Perle . Nè  qui  s»  arreftò  il  Prodigio , 
rinovatopiù  volte  ne»Mcfi  fìifleguen  ti  di  Giu- 
gno, e di  Luglio  con  molte  goccie  or  nel  Brac- 
cio > or  nel  V olto , ed  or  in  altre  parti. 

Trafmcffone  di  tutto  ciò  il  minuto auvifò  alla 
Curia  Epifcopalein  Gì uftinopoli  dal  fìio  Vica- 
rio Foraneo  il  Dottor  Tornalo  Gregolini  digniT 
fimo  Piovano , e Canonico  della  Collegiata , fè 
gl»  ingiunfe  di  far  racchiudere  tràfode  Tavole  la 
fàcra  Immagine  , epolcia  da  giurate  depofi rio- 
ni rilevarne  dell»  allerto  fudore  la  vera  fùflHlen- 
za . 11  che  liquidatori  co*  gl»  unanimi  rifeontri  de» 
piùTeftimonj  trai  quali  Canonici,  Chierici,  e 
Laici  per  qualità,  c conditione  degni  di  pienif 
fimafède,  dalla  realtà  del  fattoli  palsò  ad  inda- 
gamela vera  Gaufà.  Quindi  alla  preienza  del 
Prelato , aifiilito  dal  Clero , e da  due  eccellen- 
ti Medici  eftratta  dal  luo  ripollicliolalàcralm-  Ricogni- 
maginc,  ed  attentamente  riconoiciuta,  parve  Sacra  im- 
che  1*  emanato  fudore  non  potelfe  ragionevol- 
mente  attribuirli  ò all»  umidità  del  legno  ben 
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afciuto , anzi  tarlato  j 'ò  alla  freddezza  della ftan- 
. . za  da  raggi  meridionali  ripercoflà;  ò ad  altro  tna- 

litioiò artificio , non  rilevandolene  di  quello  al- 
cun veftiggio.  Per  il  che  infittendo  la  Comuni- 
tà} che  s»  elponclse  alla  publicaadoratione , per 
impetrare  dalla  divina  Clemenza  » che  fi  can- 
giafieroquetti  legni  in  prolperi  euventij  ordi* 
noflìuna  Comunione  generale  dafàrfidopo  di- 
voto digiuno , e da  terminarli  con  lòlenne  Pro- 
Dtvotionl  cclfioncj  Comes*  effettuò  atti  lèi  Gennaro  dell»- 
anno  lùlseguente  con  tutti  gl*  atti  d»etteriorc 
compuntione,  lòliti  dettarli  in  cali  limili  dalla 
Pietà  Crittiana . Si  collocò  la  làcra  Immagine 
su  1*  Aitar  Maggiore  in  S.  Michele , Chielà  pro- 
pria delPHolpitale , dove  poi  chiulà  con  porti 
celle  d*  argento,  e cinta  di  nobile  lavoro,  de- 
centemente li  conlèrva , concorrendo  numero- 
lò  il  Popolo  ad  appenderle  votive  Tabelle  t e ad 
offerirle  olèquiofi  i Cuori . In  quella  guifa  volle 
il  Signor  Iddio  prolperare  il  Popolo  di  Pirano 
ed  accrelcere  la  llima  dclbantico , Holpitale. 

Piaeelse  al  Cielo  irrigare  con  lìic  feconde  Be- 
ìfcTè  Sa  nedittioni  anco  1*  altro  Hofpitale , detto  il  Mon- 
fondatio-  te  di  Pie  tà , lènza  il  cui  lollecito , e pron  to  lùf- 
fidio  più  d*  uno  per  altro  bene  dante  lòccombe- 
rebbe  a*  colpi  inopinati  d*auvcrlà  Fortuna,  Atti 
r . venti  Decembre  del  mille  lèi  cento  trenta  quat' 
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agl*  atti  di  pietà  non  mai  ritrofo , s»  alzò  di  quello 
la  làcra  mole  ; al  che  la  Comunità  di  pingui  ren< 
dite  proveduta  non  mancò  di  ftendere  generolà 
la  mano  col  fìfio  a^ egnamcnto  d*  alcuni  proven- 
ti . Mà  Hall  ò la  calamitolà  infcl  jcità  de*  tem  pi  » 
ò 1»  opportuna  facilità  di  ricéorre^ad'altrrMon- 
tineUe  Regioni  vicine  eretti , ( e ciò  forfè  con 
qualche  rilparmio  del  talsato  dilpendio  ) non  è 
per  anco  pervenuta  al  folpirato  accrclcimento. 
Quell*  iroprovi^  ulcita  da  Pirano,e  dal  lùo  Ter- 
ritorio pòrta  1*101  purea  delcri  vere  il  confinante 
Vicariato  della  Terra  d*  Ifola . 


: 


J ; 


■ 

P,  ■ . V 
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DclXecondo  Vicariato  Fórànéò , detto  d’ liòla. 
CAPITOLO  PRIMO. 

Fondatione  della  Cbiefa  in  IJòlu,  j 
Sua  Struttura  , e Conje- 

cratime.  •; 

PEr  difcenderc  dall’erto  de»  Monti  al  p/ano* 
delle  Valli , eomc  è leggiero  ogni  grave , 
così  ogn»  irapuliò  è gravoiò . Accelera , 
non  ritarda  lo  feendere  quella  gravezza,  la  qua- 
le appende  1*  alia  piedi , e rende  il  mobile  tan- 
to più  leggiero  al  coriò  , quanto  più  lo  carica  di 
pelò.  Trattenuti  fin*  ora  intorno  all’  Ecclcfiafti  - 
co  Promontorio  di  Pirano , della  noftra  Diocefi 
primo  Vicariato  Foraneo,  eccoci  in  un  baleno 
nella  Valle  , &allo  Icoglio  d*Ilola,  altro  Vi- 
cariatodi  quella' Abbraccia  quelli  tutte  le  Chic- 
le lècolari , e Regolari , Luochi  pij  , Scaltre 
làcrc  Giurildittionilparle  , e riftrette  nella  ftel- 
^ - fa 
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Terra , c nelfuo  Territorio  ; le  quali  porgeri-  Dirtrm» 
do  adequato  argomentò  id  prefcntc  Libro, 
portano  à rintracciare  in  primo  luocola  Fonda-; 
rione  della  Matrice  fila  Chielà . 

A mezzo  il  viaggio  maritimoda*Giuftino- 
poli  à Pirano  di  migiia  dieci , s*  incontrano  due 
Promontori*  che  pari  d*  altezza,  porgono  an- 
co eguale  nell*  Adriatico  il  piede  . C^efti  tri 
cfll  dilcofti  intorno  i tre  miglia,  ftringonoco*- 
fianchi,  elpalleggianoco'Montiun*ampia,  c 
i5>atiofà  Valle,  che  tutta  fcminatad*  Vlivi,  e 
de*  Viti , ed*  altri  clquifitiflìmi  frutti  porge  ric- 
co provento  àchi  la  polfiede  , c delitiofopro- 
fpetto adii  la  mira.  Alle  falde  di  quella  Valle  ^ - 
lambite  dalle  falle  onde , s*  alza  entro  del  mare 
in  riiezzo  alli  due  Promontori  uno  Icogliodifi- 
guiri  quali  ovata,  e di  giro  urilungo  miglio,  il 
quale  ferve  di  bafèalla  Terra  , denominata 
la  dal  fito  ifblato , in  cui  fèn  giace . Chi  rie  forte-  Lem.  Aik< 
ro i primi  Fondatori , diveru mente  ne  fcrivona 
gl*  Hiftorid  .Leandro  Alberti  hattribuifccagl*-’^^^^^ 
Iflriani;  allorché 'intorno  al  cinque  cento  cin-; 
Guantala  Provincia  da  gl*Hunni  miferamerite  \ 
defblata,  molti  di  quelli  lì  ridulTero  allo  fcbglio 
di  Giullinopoli , e riedificarono  Egida  diflruN 
ta;  ricorfero  altri  al  Promontorio  di  Pinna,  cJ 
principiaronolafàbbrica  di  quella  Terra  j ÒC  al-*Pt.  Coppo» 
cuni  vennero  à quello.  Scoglio , e vifabbrica-  £5; 
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opuredigiirono  la  Terra,  d»  Ilòla . Pietra  C^ppo  GofmcP-  I 
Aquiikfi . grafb^  cCnitadihoIfolano vuole  ,•  che  s»  edifi-  j 

c^lTeda^ii  Aquile  jcfi  ,.  quando* alcuni  di  qucfti 
Hitorno  al  quattro  cento  cinquantavpcrfottrarfi 
dall»  clecrandabarbàrie.  d*  A ttila  v fi  ri/Eiggiaro- 
no  foura  d»  uaMòntcdà  qucftofcoglio  tre  miglis 
J‘^^JjJ;'*diftante  >.  detto  volgarmente  v-  CaSièlliero  5 e 
da»  Latini  per  là  fila  grande  altezza»  Cafirnmae^ 
rtum:  E.àepoC:aa^ftituito  all»  Iftria  qualche  i 

ripofò'lccndéficro  à iòggiòrnarc  in  quello  fco-  | 
glio»,  comexliclima  (àlubre  v di  pofitura  corno-  M 
dò , - e di  fito  vantaggiola . . Crederei  poterli  au-  1 

vcrrareal*  uno  ,.  Ò I»  altradi  quelli  pareri  sù»l  ri-  I 
Si  dcnciMnaftclTo , , chc  quella  Tèrra  ne»^fooi  prifnigiorni  & " 

Aiuto.,  denominò»,  il/»W>:comeriportanagl» antichi-  4 
Inllromenti  ed  unaidellèluc  primaCKie/c 
gi  pure  lì  chiama  S;  Maria  d»  Alieto  ; ■ L*  Aquila  g-  ■ j 
sthùiiiUM&  fccondoPlinio  ) ' fono  di vcrl^e  {pecie  . . 

ò rilìede  sùJ*  alte  cimede»monti  ».e  dicelì,  iWIf-, • , 

ò' lòggioma  ne^balfi  lidi  del  Marc,  e-  f 
cHiamafi»^  A*  tal  chcogUftrianirifug-  ^ 

giati'in  quella  Icoglio  »,  ò 'gl»  'Aquilcjefi  adcflb  ' 

fcefidalMontepotcsonocoIhabitarloj.impOT-  ; 

riatfxciai  gl^  il^ómc  A*'jtìicto  j ' cìoco  d»  Aqutla  nomina—  j 

kCwCi.  ^ d'  i^omini.habitanti  alLitto  i Sc'  | 

purctnon  lì-diceflc  , . nc  (ara-  fuori  di*pro^fito  ». 

che  chiàmolfi. là  nuova  Tèrra-Alietadàlla-Vocc  | 

•'5  - . MtHt  ^ die  fignifica  Pclcaggione  y ondeiLàr- 

bri.»  I 
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i)ri , o fiano:Opctc  Ìòpra  binatura  de*  Pefci  por- 
tano!!* erudita  ihlcrìttioncj  JUieutìca  : £die 
tale  &>(Te  il  pEtrniero.cfcrcitio  de*Fondatorì  d*.I((>- 
la»  paFcloiÌimollrila(ìiafpiaggia.bcn*addatta- 
ta  alla  Pefea^ione . !Mà  iìafi  in  qualumque'for- 
' ma  > icertolc^  «che  la  Terra  già  intitolata  ^eto  » 

' oggi  diceiì  IfoU  5 perche  ora  da  sè  ftefla  più  di- 
vVemdiconaitione  di  quello  (blTe  già  di  nome.* 
Deicriviamolalùccintamente  quale  ora  è , e 
: riconòfcerain  almeno  ;per  obliquo  quale  antica-;Jjj^^^ 
.mentefu  .•  Tiene  ella  à fronte  Ìl  ■MaTeaperto->’'^’ifoii* 
le  forma'ibdiCfimo  .'Baluardo. con  la  fiia  inco- 
. fianza  ; Si  premuriilcc  il  fianco  firiiftro  col  Por- 
.to,  ecol.Molo,  'fabbricati  nel  mille.tre. cento 
venti  fi  per  filo  decoro,  come  pure  periìiadiffe- 
. là , ealficurafi  gli.homeri  non  meno  che  il  lato 
.deliro  con  àlte:Mura , framilchiatc  da  varie Tor-^***^'  ^ 

• ri , erette  nel  mìllequattro  cento  undici  ; rip  arò 
ordinario  delle  Terre  antiche . *Nel  mezzo  poi  ' 

. delle  fiie'Mura.ipalanca  una  jiorta  da  alto  Tor- 
rione diffefa^  e neltempo,predetto  edificata , la 
quale  pcr,un  Ponte  di  pietra  porge  ificurohac- 
ccllb  aLGontincnte ..  Trà  quelli  xonfintriftret- 
ta,  s»  allarga  ■primieramente  in  una  Piazza  mo-  _1, 

derata,  dal  Mazzo  Pretorio,  dalTontkopu» 

-blico,  e da  -.al  tre  fàbbriche, private  rednta  ì 
indi  diramasi  in  varie  Strade  dalàcri,  e profani 
«edifici  dcgnamentefiancheggiate.  Sichclvanito 
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. j;o  Lib,  Dr/ (cc,  Fic,  Ford,  \ del 
del  tutto  1»  antico  nome  d*  Alicto , oggi  è pura>- 
petr.ub.  40ientcllc)la,.  Volfidirc  Tara  allegra , vmofii; 

9.  fbi  comoda,  popolata,  e civile,  come  ne  icrìvanó 
il  Petronio,  & il  Manjtioli , che  fe  non  é delle  pri- 
rftr.fci.,9.  me  dell*Iftria,  alle  iècondedi  quelle  contendo 
, meritamentcilprimato.  Nel» mille trecenf  ot- 
tantar,  che  la.  claileGenovefè  devall'ò  Giuftino*^ 
poli,occoric  per  quanto  la  piihlica  voceriiìionai 
fo'iu^fr^che nel partùiène quella  iuperba  , & alrìera dw 
^^^«^rizzòlc  prore  verib  1*  Ifola,per  caricarli  di  novo 
Spoglie.  Màipiccatafi  dalla  Chiefà di S. Mauro 
una  candida  colomba , allo  (ùolazzare  di  quella* 
abbagliaronfii  Liguri  di  modo,-  che  precorrerli 
ima  dolom-  do  iènz*  auvederfi  della  preda  vicina , andarono 
ba^i^o*i  delufi  , c 1*  Ilòla  rimafcilleià . Al  che  ridetendoil' 
Popolo  diuoto,  volle  prepararne  il  prodigioeoi* 
aflumcrc  per  Gentilitio  Stemala  Colomba  cò^ 
un  ramo  di  Vlivo  in  bocca  j rimoftrando , chele 
Noe  alla  comparlà  di  quella  afncuróffi  del  cefla* 
td  Diluvio  , ella  pure  (òtto  i iclici-Aulpicj  del 
Santo  filo  Protettore  Mauro»  lpcra,conre  già  dall* 
invafione  hoftilc  godere  in  tutti  i tempi  una 
V n * tìs  calma.E  quella  é la  Solen  ita  lòli- 

ì£^o.  ' ta  celebrarfi  ogn*:anno  in  Ilola  adì  ventitré  Or*- 
tobre  col  titolo  della  Vittoriadi  S.  Mauro . E co- 
me tale  mirarli  nella  palla  raaggioredcUo  fteflo 
Santo  animata  da  viui  colori . » 

L £tcccoyi^z*  auvederlcnc  alla  primiera  et»- 
"i-1  - ctrion,- 


CdpA.Fon»,5trta.,tCon.deHaChie.  ?jr 
éttioae  dellafoa  Chicfà . £ quefta  antichi(rima>e 
fc  conccdafilafbndatione  della  terra  in  una  del- 
K due  maniere  accennate^  queftaappcna 
fiì  accolta  in  grembo  della  Chiefàjò  pure  laChie-  (»“  fonda; 
fa  le  apprettò  la  cuna  j.  mentre  fi  gl»  Aquileiefi» 
come  gl*  Ittriani  di  que»  tempi  fiipponganfi  cer- 
tamente Cattolici . Due  Chieiè  qui  gareggiano 
d>  antichità  : 1*  una  di  S>Mauro  potta  alla  fponda 
dello  fcoglio  verfò  il  mare } 1*  altra  di  S-  Maria  a 
capo  dello  sbarcare  dal  Porto . Perche  quetta  fia 
più  antica , ritenedo  la  primiera  denominatione 
d» Alieto  mà,il  ritrovarli  ella rittaurata  nel  mille 
• cinquecento  cinquanta  tre , e quella  riedificata 
nel  mille  cinquecento  quaranta  fette , da  tale 
anteriorità,  benché  breve  può  dedurfi  non  sò 
quale  difùgualianza  nella  primieraloro  fonda- 
none. 

. Prima  però  d*  innoìtrarfi  nelle  fingolari  prc-jfi^Sdì, 
iogativc  della  Chiefa  , vegafene  la  materiale 
fìruturaj»  che  non  riufciràhopra  infruttuofà , nè 
difpiacevole . Lo  Scolio  d’Lòla  per  altro  tutto 
piano,  s*  alquanto  in  una  competente  largazza 
dalla  parte  di  Tramontana , efpotta  al  mare  In 
quetta  eminente  pianura  s*  erge  la  Chiefà  pre- 
detta; riedificata,  come  accennammo  l’anno 
mille  cinquecento  quarantafettc  5 & eflendoi- 
fòlato  il  fito  lungi  da  ogn*  altro  edificio , riefcela 
iacra molle à maraviglia  lucida,  vaga,  emaef; 
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to{à . Dividefi  in  tre  Navate  > con  me  todica 
proporrioncaltc^  lunghe  $ «larghe  . Creila 
di  mezzo  da  più  archi  fopra  quattorde-* 
«i  Colonne  di  fino  marmo  fòftenuta,  ter»- 
mina  con  laCapella  grande  dell*  Aitar  maggio- 
re, con  degna  maeftrial*  anno  mille  cinquecen-. 
to ieflantaiei  eretta.  Si  lale  à quella  per  iinalca- 
la rotonda , polla  nel  mezzodclla Nave  tràduc 
Balaullri  di  fina  pietra  9 le  quali  gentilmente  la 
chiudano-ServequeUaCapellaancodicorocol- 
e Sedie  ^ .e  Scabelli  drizzatevi  dalla  devota  pie- 
tà di  Tornalo  Ettoreo^uno  de»più  qualificati  Cit- 
tadininell*  affètto  alla  Patria,  e nella  Ivilcerat- 
tezza  allaChielà.  AcapodelCoro  , ch*èilfì-* 
ne  della  Capella , s*  erge  1*  Aitar  maggiore , con- 
lècratoalSanroSacerdote^emarrireMauro.  La 
pittura  non  può  effer  più  pretiolà,  ma  il  contor- 
no, di  legnosi,  inàabbellitodi  intagli,  e lu- 
meggiato d*  Oro  con  colonne,  & archi  corrit 
pondenti,  èpuntodildicevole.  Gli  Altari  mi- 
nori, che  Ipallegianob  altre  due  Navate,  veg- 
gonC  à fiiffi  cienza  adorni , fi  ngolarmente  di  ra- 
re pitture;  quali  fono  del  Redentore,  c della 
V ergine  madre  5 Opere  infigni  del  Palma  ; &C 
altre  colorite  dallo Spilimbergo , dal  Santa  Cro- 
ce , e dal  V entura , tutti  celcberimi  Pittori  di 
q ucl  fecolo  ; Vi  fono  pure  al  di  dentro  su  la  por- 
ta principale  un  Organo  maeftro,  fabbricato 
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nel  mille  cinquecento  (èttantaièi  ; &aldi  fuori 
un»  altro,  e grande  Campanile , perfcttionato 
rannomillc  cinquecento  ottanta  cinque . Tut- 
te prove  palpabili  dell' inceffan  te  divotionc  del 
Popolo  liòlano , propenfò  z lùilcerarlf  per  1»  in- 
grandimento della  Chiefi  : 

Compitane  di  quefta  la  materiale  ftruttura 
fblpiravafi  nuovo  Prelato  nella  Cattedra  Giufti-  ùone. 
nopolitana  in  que»  tempi  delòlata , e Iconvolta , 
per  decorarla  coll*  Ecclefiaftico  compimento 
della  {bienne  Conlécratione . E vi  riparò  propi- 
tio  il  Ciclo»  poichcTomalbftella,  quà desina- 
to dalla  Providenza  Divina  i riftaurarc  la  Dio- 
cefi  abbattuta  trai* altre  lue  pailorali  imprélè  , 
non  ommifé  dùonfàcrarla  colle  preferitte  Cerc- 
monie  il  giorno  decimo  d»  Agofto  dell'anno 
mille  cinquecento  cinquanta  tré.  Esùla  Porta 
laterale  iè  ne  legge  la  memoria  in  quelle  voci . 


" Thomas  Stella 

Epifiopus  U^inopolitanus 
Ècclejtamhanc 
In  Honorem  S.  Mauri  Mart. 
DieX.  M.D.L1IL 


Cun.  j ndulgentijs 
Confècravit  ; 

"Nuovi  firegi  le  le  accrebbero  da  molte  Sacre 
jReliquie  ancoinfigni  in  vali  decentilDmi  ripoT 
te  ) cnc  fingolarmente  la  nobilitano . Alla  cus- 
todia- 


3 3-f  Lib.4,  Bel  fec.  Vie.  Fori  del.  d* Ifi, 
tedia  deir  annue  file  rendite,  confiftenti  iiai 
Decime  d*  oglio , Cenfi  . ed  altri  fìiffidii  allìf- 
tono  due  Cittadini  col  titedo  di  Camerieri  . 
Mà  veniamo  al  fecondo  Capitolo  , c Clero  * 
vivi  ornamenti  del  Santuario. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Collegiata  d*  (fola , Juo  Capito''- 
lo,  ePerfonagjgipiu  illuftn. 

ERetta  che  fii  nella  Terra  d»IfolalaChie- 
fa  , miftico  Ciek) , dove  benefico 
fiammeggia  il  Sole  Eterno  , non  cosi 
(abito  fi  decorò  col  titolo  di  Parrodiia , e mol-  ^ 

•o  meno  col  luftro  di  Goll^iata . Eriberto 
.Vefeovo  di  Triefte  » ed  Amminiftratore  della 
Chiefà  di  Giuftinopoli , per  riinoftrare  al  Ca-  ^ ^ 
pitelo  di  queftà  Cattcckale  gbeffetti  della 
ma generoia  beneficenza^  gli  donò  nel  mille 
ottantadue  il  Piovanato  di  S.Mauro  d»Ifola,co» 
i<^artcG  .delle  Decime , con  le  primitie  fpet- 
tantiallaChìelii»  ccol  £cro  Fonte  Battifoa- 
le,  dagMiòlani  già  richiefto,  c finallora  non 
confeguito , obligando  quelli  à portare  , ò 
condurre  i loro  Bambini  al  Battifterio  di  Ca- 
po delfina , fecondo  lo  ftile  antlto , e da  loro 
prima  ollèrvato  ; dd  che  fè  nc  legge  il  Chiro- 
grafo in  ampia,  ed  autentica  forma . Dun-  - 
que  la  Chiefà  d’Ifola  nel  tempo  predetto  , fc 
pure  era  Parrochia,  non  havea  il  fuo  Parro- 
co filso , raà  ammovibile  j né  godeva  il  proprio 

Xx  Batti-  . 
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3 5 fi  Liù.  4..  Del  fecondo  Vìe.  Fcr.  detto  d*  JfiU . 
Battiftério  che  e il  corollario  d»una  Chicià 
, Parroccliiale  . Né  pare  altrimenti  cfigeiTe  la 
qualità  del  Luoco  tanto  Icario  allora  di  Popo- 
lo., che  Eribcrto  nel  fùo  Indulto  1?  individua 
col  titolo  non  di  Terra , ma  di  Villa . ■ 

Tuttavia  migliorò  di  conditioncinpmqal 
S' uficia  mille  ducento  dodici , nel  qual  tempo  com- 
2!hic?adai  parifee  affi  ft ita  colla  celcbratibnc  .de*  divini 
Sefo?  V ficj  da  proprj  Chi  etici , PietroPijejfetto  d^- 
la  Scuola,  e del  Coro,  c Giovanni  Prete,  il 
it.fii.  che  ha  vendo  loro  interdetto  il  Capitolo  Giur 
ftinopolitano , come  dfflruttiv  o dellc.propric 
ragioni , qucfti  unanimi  lo  iupplicarono  nd 
•Mi  infor-  appagarli  deghinteri  Quarteli  del  grano,  ..e 
ttoverfìa , del  vino  , cogl* altri  proventi  annefi  allafò- 
len  ni  ràde*  San  ti  Protettori  d*I(òla,  Mauro» 
Sifto,eDojiatd;e  così  cederead  dfihuficiata- 
rt  interdetta  cól  reliduo.'de<qubtìdiàni  diritti 
della  fteffa  Chielà  .Al  clie  benignandehte  con- 
delcendendoilCapitoloic  neftipulÒil.publi- 
fte  i3*Par.  co  inftrumentó.  Pare  che  allóra  la  Chielàd*- 
whuiem  ftabililce  in  Parnochialc,  con  la  fiffa 

uficiatura  def  proprio  Clero c cplla  perma- 
wtlrioS"  l'ente  erettione  del  Battiftério.  Al  tcroffinon- 
deiia  p-  dimeno  quefto  concordato  da  altra  efibitióne 
Capitoli  fatta  poi  dalla  Comunità  alCapitolòdi  corri- 
Fùbijua.  Ipondergli  annualmente  quaittordicimarche 
d' Argento  in  vece  de*  Quaneii  predotti  { coll*--. 

afto- 


tiovcriu , 
quella  fi 
compone. 


Cap.  2lStÌdCòìteg.  G^t.e  Perfona^.UlHjir.  3 ì7 
aflbluta  rifèrva:  d'ufficiare  la  Chiclà  nella fo-  ' 
lennità  del  Sartto  Protettore  Mauro . Chefe 
benclafteflà  CoiTùimtà  nel  mille  tre  cent»  ot- 
ta nt»  otto  prò  tefe  efimerfi  dal  cénfò  già  patui- 
to,  fu  coftretta  i donrinuarlp  ( come  ftila  al 
giornopitfentc)  in  vir tùdi replicate  iènten-'^"^’^'^  ®°' 
ze^defimtivc',  corrobora  te  anco  da  più  Duca- 
li del  pijflfìmo  Principe . 

' Gonftimitain  Parrochiale  la  noftraChie- 
la , vegga  fi  eretta  in  Collegiata  col  luo  Capi-  n ìnCoUc- 
tolo,  c CO’ luoi  Canonici . Dall»  accennato 
Inftromeiito  d»  amichevole  compofitione» 
proggettataalla  Carcedrale  dalli  due  Preti  Ilò- 
iani  Pietro  , e Giovanni , potrebbe  tal»  uno 
inferire,  che  fino  dall»  anno  mille  tre  cent»  ot- 
to ella  fofie  Collegiata , perche  aflìftita  da  uà 
Maeftro  , ò fia  Prefetto  della  fcuola,  e del  y 
Choro,  che  è l’impiego  proprio  dello  Sco- 
lafticato,  in  molte  Cattedrali  tra  le  dignità, . 
non  che  tra  Canonici , aferirto . Mà  non  con- 
ftando  in  quel  tempo  d»  alcun  altro  fìio  Colle- 
ga Canonico;  daunlòlo,  che  é principio  di 
nùmero , non  fi  può  fondatamente  rilevare  il 
Collegio,  ò il  Capitolo,  che  éuncomplefib 
di  più  Canonici . Vero  è , che  qucfto  fi  vede 
i n trodotto , e moltiplicato  ne» focólifofieguen- 
ti } e da  i Regiftri  Epifoopali  di  tapo  d»  litria 
ne  rifTultano  palpabili  i rincontri . Batterà  pro- 

Xx  X dur- 


ìli  Lib.4J)elficondoVic,For:detiod*IfoUl 
dume alcuni  equivalenti  à molti.  Gicreraia 
I*.  Pola  nel  mille  quattro  cento  vcnt*uno  conferì, 
un  Canonicato  nella  Chiefà  Parrochiale»  e 
Collegiata d^KòlaàFranceicod» Antonio,  irt> 
giungendo  al  Piovano  > a i Canonici  ,,  ed  al 
Capitolo  di  quella  il  riceverìo.  Con  quelli  ter- 
mini formali  parlancUa  liia  Parentale  il  prcci-f 
Velcovo,.  il  quale  nell*  annafùdèguentc’ 
ricchiamò  alla  rcudenza  li  due  Canonici  d^  ,, 
Ilola  Giovano i T cutom co , e Martino  d*  An-  j 
drea , lungo  tempo  dalla  Chiclà  ablènti  Così  i 
pure  Giacomo  Valareflb  nel  mille  quattro- 
cen  t*  ottanta  quattro  con  /ùo penale  Editto  ci» 

Rtg,  fr,’».  tò  alla  refidenza  nella  ft ella  Collegiata  Dome-- 
j,';.  nico  di  Luciano  Parrocc^eli  due  Canonici  Qa 
Salerno e Domenico  Mauricj . NeiSi- 
ffm.  I.  /r/.nodi  polcia  Diocefàni  di  Bartolomeo  Aflbnicà  I 
um.ufei.  del  mille  cmque  cento  cinque  ediTomalo 
Stella  pili  volte  celebrati  prima  , e dopo  il 
mille  cinque  ceatolèfIanta,comparilce il Ro-  r 
lo  del  Capitolo  liolano  col  lìio  Parroco,  e* 
lìioi  Canonici  - L^iHeiTo  pure  (t  replica  nel 
mille  cinq^ue  cent*'ottanta,  ledente  nella  Cat- 
tedre Giovanni. Ingenerio . Ene  gl*- Atti  de*- 
yelcoviCk)ntarini,.  Rulca,  Morati,,  Boni-  r 
£icio,  e Zeno,,  che lònoi  precipui  dellccolo  j 
^^dente  , fi  leggono  frequenti  1*  Inveftiture  ' 
di  pia  Canonici d*  Ilola  .*  Sicché  non-crecen^  j 

...  te  j 


ICak  n.Sua  CoUeg,  Capii,  e Perfifta/.  Itlufir.  ii9 
te  la  Collegiata , fè  conila  di  fua  durationc 
protelà  à più  /ècoli  j ed  il  lùo  Capitolo , fè 
non  per  il  numero  de»  Miniftri , dbieno  per 
l»  antichità  é venerabile.  Può  clTcre  ( per  non 
occultare  quanto  riporta  biftorica  verità  ) 

I che  prima  del  mille  cinque  cent»  ottanta  quat- 

I tro  per  difcno  di  fìfle  Prebende  fbflero  i Gino- 

nicati meno  fiiflìftenti j dal  cheforiè  fi Iparle 
il  fallò  grido  della  nuova  erettione  di  quella  J 
Mà  da  che  in  quel  tempo  la  Comunità  àlìioi 
vantaggi  fpirituali  attentiCGma  li  fondamcntò 
co»  gli  ftabili  > e durevoli  proventi , conili- 
tucnàoli,  merce  bAlTenlò  Epilcopale,  fùo 
lus  padronato , col  fame  la  Nomin  a al  Prela- 
to» che  gbinllituilce  , ed  inveite,  (vanì ogni 
dubbio  della  Parrochialc  già  eretta  in  Colle; 
giata. 

Conila  dunque  il  Capitolo  d*  Ifòla  di  quat- 
tro Canonici , compreio  il  Piovano , che  n*  è 
il  Capo . Eguale  corre  ad  elfi  1*  obligo  della 
refidenza  per  1»  ammin  iftratione  de*  Santilfimi 
Sacramenti,  e per  1*  Vficiatura  del  làcro  Air 
tare , e del  Coro . Alla  cura  dell*  Anime  alfi- 
Ilono  à vicenda  , e per  giro , precorrendo 
lèmpre  ilPiovano  come  Capo , fuorché  nelle 
maggiori  urgenze  comuni  à tutti;  cdallèrvi- 
tio  del  Coro  coopera  in  non  poco  numero  il 
refiduo  del  Clero  ; poiché  fianfiò  Sacerdoti  ^ 
' ’ òChie- 


Prebende,! 

Giutildit* 

tionc  di 
quelli  ^ 


Soggetti 
coipiciii 
del  Capi- 
tolo e |CJ 
ro. 


Bonaven- 
tura di  Ta- 
nur . 


340  Lìb.^.  Del ftcondóVic.  For. dettò IfòLt. 
ò Chierici , fécondo  1*  anrico  » e lodevole 
ufo,  lèrvonoVc» giorni feftivi la  Chielà,  a 
<^ui  furono  afcjritti . Delle  rendite  Capitolari , 
fòli  te  rittrarfidalf'OgKo,  dal  Vino,  cdaal- 
trifrutti,.  fè  ne  fauna mafTa comune,  la  qua- 
le in  eguali  portioni  ripartita  , conftituifce  a 
‘ Canorticilapropria  Prebenda.  GodclàGiu- 
rifdittione  immemorabile  di  lolerniizarc  co»- 
Divirrt  Vftcj  le  correnti  Fèftivifà  dell»  altre 
Cbiefé Secolari  dentro,  efuorid*Ifola,  rico-“ 
nofèiure  dalla  Collegiata  in  grado  di  Figliali. 
Difpon  e pure  d»“  alcune  Capellifn  ic  perpetue - 
con  altre  Cmili  preminenze . 

" Illuflrarono  quello  Capitolo,  e Cferodi- 
verfì  qualificati  Soggetti , refi  cofpicui  fe  non 
* dallo  Iplendorc  della  Mitra , dall' eminenza 
della  virtù  . Alcuni  de»  quali  con impuHb  di 
raffinata  divotione  abbandonato  colla  Patria 
1» Ordine  Clericale  , conferò  à rinfèrarfi  ne»- 
Sacri  Chioftri.  Tale  fù  Bonaventura>  di  Ta- 
mar  tra  Minori  Oflerv.anti  Riformatr  , dove 
accoppiando  allò  fludio  dellefcienzc  quello- 
dell»- Ora  tionc  ^meritò  d*  cfTer  ammirato  nella 
fingolarità  d»  un*-  integerrima  vira  j e lafciò  à 
Pofferì  I»  Opera  millica  di  fommo  profitto  a 
divoti  intitolata  , Acifita  della  n)itd  fpiritua-' 
^ *.  fij  Simpli L'fanadella  Nobile  Fa- 

miglia Manzioli,  che  rìtiroflì  nel  Sacro  mio' 

Ordì- 


Cap.uSuaCoUe^.Cap.  Perfpùlllujlri  341 
Ordine  Agoftiniano,  in  cui  non  punto  dege-  simoiicia. 
nere  dal  gran  Padre  delle  Lettere,  riulcicc- 


leberrimo  Predicatore , ingemn^ndpdi  tan- 
te pretiolè’perfe  la  fùa  Fronte,  quanti  versò 
fudori nelPacquiftodell*  Anime  al  Cielo . Al- 
tri poi  rimanendo  nel  iccolo  \ colle  confegui- 
te  Lauree  coronarono  ftefli  ,’  fregJardnohr 
Patria , se.nòbdliiaronQll:  Oleib  ; irà  1 quali 
MarinoGontcfini  riportò  la  dignità  di  Protò^  ^niaini 
notarlo  Apoftolico  y benché  quaiimeno  com- 
patibile  co  b attualcMùo  impiegpdii piavano, 
e Canonico  nella  ftefla  ColiegMfta  >i  lorivcftj 
piu  di  ruvide  Foglie  ^ che  d»jòdotóft  ; 

Non  fenipre  tùttigldionori  s»  addattano  à tur-»  - 
tiv  Addattiarao  noi  lo  ftilcad  altre  linee  con- 
fecen  ti  d noftro  intento 
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J48  Lii.^-Delfec.Fic.For.dettoIJòla. 

CAPITOLO  TERZO. 


Cbiejè  Secòlariin  IJòla. 

La  Collegiata  d^^lfola,  chediqueftofccv* 
glio  é il  luminolò  Fanale  , di  quella 
Terra  la  Sacra  Torre,  c di  quello  Po- 
polo il  iicuro  Prefidio , c pur  la  Madre  aflct- 
tuofa  di  tante  Figlie , quante  d»  intornolc  1»  in- 
* nalzano  Chieie . Madre  certamen  te  fecon  da , 
feneIl*angu(lo  circuito  d*un  miglio  fi  molti- 
plicano fino  à dicci;  à tal  che  fono  per  cosi  di- 
re più  Qiiefe  che  ftrade;  ncaggirafiilpiede,' 
che  non  inciampiin  alcuna  Chielà.  Febee  in- 
ciampo, le  erge  gloriofi  i trofèi  alla  Divotio- 
nelfòlana.  Diquefte  Chielè(  trattandoper 
ora  fòlo  delle  Secolari)  cade  in  accondo  il  di-  x 
Icorlòcol  ripartirle  in  dueClaffi;  cioè  altre 
contigue  al  Porto  del  Marc , ed  altre  anneflc 
alla  Porta  di  Terra . 


Chù{e  nel  La Chielà di S.  Maria  d*  Alieto,  dhefràl*- 
Porto.  altre  per  titolo  é la  più  an tica , per  febbrica  la 
^ì  aISo.  più  grande , c per  divotione  la  più  cofpicua , 
s* incontra  pochi  paffi  in  diftanza  del  Porto* 
ove  fa  ella  nobile  profpetto  alla  publica  Piaz- 
za. Fù  altre  volte  Parrochiale  , & hogginc 
ritiene i pririlegj  colla  cuftodia  del  Santilfimo 
Sacramento,  c col  godimento  dclFonteBat- 

tiC 


C ap.^.Chìéfe  Secolari  in  JJoU.  345 
•tifìnale  e d*  una  fòla  Navata  compita,  & al- 
tra incoata,  le  quali  fi  fiancheggiano  da  più  . 
Aitarla  fùflìcicnza  adorni.  Frequentafi  con 
rara  pietà  per  1*  antico  Simulacro  in  rilievo 
della  Vergine  Madre  : molto  più,  che  nelle 
Domeniche  fra  hanno  quivi  s> adunano  le 
Donne , e le  Fanciulle  ad  apprendere  gl*  eru- 
dimen ti  di  noftra  Santa  Fede . 4 

i In  quello  recinto  del  Porto  drizzanfi  altre 

• quattro  Chielè  di  mole , di  ftruttura , ■ e d*  or- 
namenti tra  loro  non  moltodiverlè  .La  prima 
dedicata  al  Santo  Apoftolo  Bartolomeo  gran-  Lo?*^*®* 
deggia  lòura  d*  un  Arco , che  forfè  fù  h antica 
Porta  della  Terra  , elpofta  al  Mare , quando 
oggi  dominai*  aperta  Piazza  del  Porto  . Qui.. 
i Marinari , de*quali  non  è minuto  il  numero, 
tengono fiflahordinaria  loro  adunanza.  L*al-  J 
tra  è d i Santo  Antonio  Abbate  tutta  all*  intor-  «.Antonio 
nocolorita  d'antiche  pitture  del  Santo;  oltre 
le  quali  campeggia  quella  della  Beatiffima 
Vergine  Annunciata  dall’Angelo  Madre  di 
Diojà  cui  V accorre  con  olèquiolà  frequenza  il 
■ Popolo  divoto . La  t^rza  è di  San  Gio:  Battifta . « c;»: 
La  Confraternita  del  Santiflltno  Grocififib,  ®*"‘‘^** 
che  qui  rifiede , per  imprimere  nel  Cuore  dc*- 
Itioi  Sodali  le  lànguinoi^  Piaghe  del  Redento- 
re trafitto,  non  à calò  prelciellè- per  Tutelare  il 
prccurlòre  decollato.  Non  èmoltovaftamà 

Yy  di 


344  Lih.  jf..Del fecondo  Vìe.  Fcr.  detto  d*lfoU. 
di  giro,  ma  di  iacrc  Sappcllettili,  c di  ricchi  ar- 
gcntià  Sufficienza  ingrandita.  Senclcggela 
(òlenne  ConSecratione  per  mano  di  Gabriele 
de»  Gabrieli  alli  dicciotto  Aprile  del  mille 
quatro cento  cinquanta  nove.  L* ultima c di 
s.Pi«ro.  ^ picj-i-o , la  quale  con  diverfi  vaghi  Quadri 
dalla  Famiglia  Vidali  tutta  abbellita,  ricfce 
undelitiofò,  e divoto5anruario . Fiandic|^- 
giafil' Aitar  del  Santo  da  due  piccoli  laterali 
egualinen  te  adorni . Quivi  con  tiguo  giace  l»- 
ordinario  alloggio , ò fia  Romitorio  d’ un  per- 
manente Religiolò. 

Min  ori  di  numero,,  perche  non  più  di  tre, 
lònole  Chicle  ^arlc  nell’ altra  Regione  della 
Chiefe  nel  Tcrra , detta  la  Porta  ; rimettendo  le  due  de.- 
JSu'poi-  Regolari  alCapofegucntc;  ma  di  condinbnc 
“ alla  prima  nulla  inferiori . Sù  la  Porta  ftefla , 
che  dicemmo  conducen  te  cohun  Ponte  di  pie- 
tra dallo  Icoglioalcontinentc,  s*  alzala  Chic- 
^ Apostolo  Santo  Andrea  , che  de’ Pc- 
Icatori  divori  benegniffimo  Auvocato  , qui 
colla  valida  fùa  Prottetione  nc  felicita  il  loro 
numeroloGonlòrtio.  La  lìngolardivotiorte 
diGio vanni  Loredano  la  conlàcró  ildìTctti- 
mod*  Ottobre  del  mille  quattrocento,  et» 
Paltrc  Rchquic  nel  làcro  Altare  rinchiulc, 
vene  polèuna  dello  fteflb  Santo,  NonnfK)!- 
to lungi  da  quella  Porta,  le  n’alzano  altre 


j ' ' ' C4p.S.^Chkfe  St^oIdrimlfeU^^  54-f 
i due  , le  eguali  fi  riguaedanio  con  mutuo  pi-o? 

1 (petto,  Vna. diS,  Maria  della  Neve  , di  cui  deih*No- 
I he  intraprclè  fingolàr  cura  la  pietà  di  Dome-  ^ " 

1 j\icoMorati>  col  provèderk  di  Palla,  difu- 
:t  pellcttili,  ed'altrikcri Ornamenti;  esal- 
ti tra  di  S.  Marina  Vergine  , dove  la  Famiglia  Pa-  s..M*ina , 

li  rcntina,  collegato  diperpetuaCapellaniahà 

conteftataàPofteri  de*fiioi  Predcfuntilaviva 
all  divonone.  AllaCuftodia  diquefte,  ed  altre 
[v  Chieiè.cnnumerate  vegliano  le  loroConfrar 
it-  terni  te; . che  fè  bene  (caria  tal'  una  di  terreni. 

proventi , copiolà  di  Criftiani  alletti  , non 
j.  tralcura  di  tributare  ad  elTe  quanto  fi  defidcra 

I al  proprio  (òftegno,  ed  aumento, 

r CAPITOLO  QVARTO. 

Cbiejè,  e Conventi  dè  Serviti 
I e de  Fràncefc,animUtì. 

» Terra  ìt  Ifola.  -^ ; * 

V iammais»appagadclbordinai:*ie(ìieim- 

5 € prelcla  veradivotione.Aqueftachcè 

I una  facile,  e lòllecita  prontezza  nel 

i promoverc  i rilevanti  interellì  dello  i.ito , 

(T  pare  di  far  nulla , le  non  s»  inno! tra  à fatti  mag- 

li; glori,  conducenti  alla  Gloria  del  Signore,  ed 

Y y ^ alla 


3+<  Ub  ',4.  Del fecondo  Vtc.  Por:  detto  d*  IfiU . 
alla  Salute  dc'Fedeli . Il  Popolo  Ifòlano.,  da 
cui  fìicchioflì  quella  SantaV  irtùcol  latte , non 
pago  d' ha  ver  aperte  nelhangufto  lìio  lèno  al 
Clero  lècolare  più  Chicle,  per  atteftato  dell*- 
adulta  lùa  pietà , volle  aggiungernedue  defti- 
nate  al  Clauftralc  Inftituto/  Sono  quelle  di 
S.  Cattarina,  dove  oggi  rifiedono  i Servi  di 
Maria,  e diS. Francelco,  loggiornode^Mi- 
nori  Conventuali . Per  delinearle  con  ordine 
da  ogni  querimonia  immune,  hantianitàlor-  i 
•tita  dalhiftelle  Religioni  nell»  ingreflo  in  Ilòla,  ^ 


Pofledeafi  qui  dal  Sacro  Ordine  Caffinelc 
■ un  piccolo- Hospitio  , detto  di  S.  Cattarina  (! 
,dal  titolo  della  propria  Chielà . Quan  doj?rin-  ■ 
cipialTequeftaMonallicaGiurisdittionerima-  . 
ne  Icpolto  nell»  oblio.  Puòlòlo conniet-  I 
turarli  lèguita  dopo  la  donatione  fetta  da  V er- 
nardo Vclcovodi Trielle,  ed Amminiftrato- 
**  re  diGiuftinopoli  all»  Abbate , ed  ai  Monal^  > 
tero  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venetia , della 
Chielà , c delia  Villa  di  S.  Maria  di  Mon  te  di  j 

quella  DioceG , 1*  anno  mille  cento  cinquan- 
ta due.  Hà  del  vcrilimile , che  peri» alTiften- 
2a  della  Clìielàdi  Monte  , e manutentione 
delle  lue  rendite  s»  ergelTe  dall»  Abbatia  pre- 
detta quell»  efiguo  Albergo  in  Ilòla , dalla 
Villa  di  Monte  dillanteiòlointorno  à due  mi-  - 


regol  ara  al  lòlito  il  rozzo  dilTegno 


Càp:i,Qne[èlfi  CoreuM^  FrancefinTfola . 34^ 
glia . E ben  certo , che  quello  pofleflb  in  Ilbla 
continuò  linoni  mille  quattrocento  ventino- 
ve, nel  qual  anno  il  VelcovoFrancefco  Bion- 
di c^on  pailbrale  zelo  tentò  di  frenare  dall*  im-  - . 
i provila  partenza  dal  governo  di  quella  Chielà 
1 un  tale  Antonio  di  Sarzana  j ed  appunto  la 
i lunga  abfènza  del  Superiore  tracollò  l*Hofpi-  ' , t 
b tio,  òfolTeMonallero.  Ecomepotearegger-f 

it  fi,in  piedi  lènza  Capo  ? Quindi  incorporato 

)f  da  Martino  V.  Pontefice  Malfimo  alla  Sacra  ? Religione 

a Religionede*  Cavalieri  Gierololimitani,’ 

da  quella  cònlèrito  poi  in  Commenda  al  Ca- 
j valier  Demenico  ravanello  Patritio  Padova- 

I no,  quelli,  che  nodriva  lèntimenti  proprij 

d*  un*  animo  Religiolò,  conolcendo  quanto 
t per  la  lìia  ablènza  deterioralTero  il  culto  della 

' Chielà,elerenditedel  Priorato,  rilòUc  Igra- 

varlène  colla  libera  celTione*  all*  Ordine  de*-  ^i^ord^ 
y Servi  5 c concorrendovi  1*  alTenlò  Pontificio , le  • 

^ ne  llipulò  il lòlenne  inllrumento  alli  lòtte  d*- 

Jj  Ottobre  del  mille  quatrocento  lèttanta  tré 

li  Chi  di  quelli  Religiofi  cooperaflè  à tal  rinun- 

p,  tia,  nemeno  conila . Pare  doverfi  attribuire  « 
j allalòllecita  vigilanza  di  Crilloforo  Tornici-  ■ , 

g Io,  il  quale  come  in  que  tempi  introdulìe.  la  ;; 

^ fua  Religione  in  Capod’Illria , così  hellendef- 

|j  iè  in  Ilòla . E però  negli  Annali  dclbOrdinc } 

. Servita  ad  elìbs*alcrive  la  gloria  d*una  Provin-^ 
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J48  Lib.jfDel  fecondo  Vie.  Por.  detto  d IfiU, 
da  fondata  nell’  Iftria,  mercè  altn  Conventi 
aperti  in  Montona*  Rovigno»  Vmago,  ccf 
altri  Luochi . 

Inveirà  Introdotti  in  tal  guiià  iServiti  al  godimeix- 
ÈnSaT"  quello  Priorato  l’hanno  fiiccertìvamen- 
te  fòftenuto,  con  quel  capitale  di  Monaftica 
Loro  Chic  virtù,  che  eia  vita  delle  Religioni,  c l’anima 
Ycnto^*^  dc’Chioftri.  LaChielàcpiùvaga,  che  grani- 
de,  e meno  ricca , che,  adorna.  Vi  concorre 
^ frequen te  ilPopolo  àrirrame  gaud)  Spirituali 

dalla  conpalfioncvole  rimembranza  della  Ver- 
gine addolorata . Corrilponde  alla  Chiela  il 
Convento,  la  cui  fàbbrica  riftabilita  fènrrbra 
più  recente,  chevetufla.  E’ proviflo  d*habi- 
taiione,capace  di  fcarfà  Famiglia  , à mifunr 
delle  tenui  fìie  rendite  ; e vanta  tra  gli  altri 
DB.  Anto.  €o^o^i  ^oa  Ciftema  di  falubri , e copiofè 
acque.  Riportala  Fama,  che  il  B.  Antonio 
Giuftinopolitano  della  Famiglia  Fedola  Mar- 
tifsa  , òpurc  d’Orfb  > come  altri  vogliono, 
reggefle  in  qualche  tempo  Priore  quello 
Convento}  e lo  rileva  una  publica  Scrittura 
del  mille  cinquecento  dieciotto . Vi  fiorirono^ 
Hi.  4.  altri  qualificati  Soggeti , tra  i quali  Giovanni , 
yf/!  »X  Lelio  * ambo  della  Famiglia  Contefini  dello 
piu  illuftri  della  Patria ..  Quello  fecondo , che 
fij  Difcepolo  , e Nipote  del  primo  x riufcl 
celebre  Teologo , ed  infigne  Predicatore . La 

Cit- 


Cap.4-.ChJe  fciC  Conv.de'  Trance  fin  Ifola.  34^ 

Città  di  Verona,  Ferrara,  e Mantova,  con 
altre  piùcofpicue  dclF  Italia , ancor  ammira- 
no 1‘Apoftolico  Ilio  Zelo,  eia  rara  dottrina 
FùfcieltodallapropriaReligionealIa  riforma 
degli  Studj , ed  al  Governodclla  Marca  Trc- 
vifàjia  con  appoggiargli  l'arduo  impiego  di 
Vicario  Generale.  Giunta  la  Fama  di  tanta 
Virtù  nella  Regia  Corte  di  Polonia  il  Re  Ca- 
Cmiro  lo  dichiarò  Ciò  Teologo,  e Configliero. 
Carico  d' anni , ma  più  di  meriti^  perche  ove 
cjuelli  giungevano  al  numero  d'ottanta  cin- 
xjue  quelli  oltre  palTavano  ogni  numero, 
morì  nel  Ciò  Convento  di  Padova  hanno  mil- 
le fcieentoièlTanta  lèi,  per  rinaicere  immor- 
tale all»  al  tra  vita. 

Poco  diCìmilc  di  fabbrica , ma  di  fondatio-  imodut. 
•ne  molto  diverlò , è h altro  Con  vento  de*  Mi- 
nori  Conventuali  Cotto  gli  Aulpicj  delS.Pa-^- 
marca  Francefeo.  Se  ne  deve  h Origine  alla 
viva  divotionedel  Maeftro  Fermo  Olmo  Ve- 
neto, il  quale  efèrcitando  in  Giuftinopoli 
nell' anno  mille  cinque  cento  cinquanta  nove 
il  laboriolòminiftero  d»  Inquifitore  Apoftoli- 
co  contro l'Ereticapravità , adocchiata  in  Ifò- ‘ \ • 
la  la  fpatiolà  pianura  dello  Scoglio  verfò  il  Ma- 
redietro  la  Collegiata  , c parlagli otrìma  per 
la  coftratrione  d»  un  fàcro  Chio^lro,  come  lò- 
litaria , c da  popolari  tumulti  Icgrcgata , vi- 

vamen- 


c 3 jo  Lih.  4. T>el fecondo  Vie.  Por.  detto  d'foia 
^-vamen te  le  n’ invaghì.  Nè  valle  àdiftorlola 
Tua  parten  La  dall»  Iftria  , corretto  paflarlène  j 
altrove  dall»  addolTato  impiego . Ma  vi  c pyi 
infiftendo  , benché  lontano , alli  quindici 
Luglio  del  mille  cinque  cento  lèctantalci  lc«- 
sitoadefli  tì  dalla  Comunità  il  benigno  aflenlò  colla  cel^ 
cor, celli),  /ione  del  richiefto  lìto^  e qualche,  provinone  , 
de»  materiali  per  la  nuova  Struttura . Parvclò’ 
lolèghopponelfela  fiera  Pelle  allora  baccan-  ^ 
te  in  più  parti  dell*  Itab’a,  c nell»  Iftria  r mà  ^ 
egli  Fermo  più  di  Fatti , che  di  Nome , in  Ve-  j 
nctia,  dove  dimorava  , s»obligò  con  voto  Ib- 
lenne  riafluraerefervorofo  1*  incominciata  Im- 
prelà  , quando  fi  fofle  compiacciutala  divina 
Clemenza  prelèrvare  dalla  ftragge  comune  la 
Terra  d»  nòia  , e con  quella  la  fua  Perlòna, 
Non  andarono  à vuoto  quelli  religiofilfimi 
Voti.  Quindi  appena  celTato  il  flagello  con  ric- 
ca lòmma  d»  elemofine  dalla  gencrofa  pietà  j 
de’ Veneti  Patrizj , ed  altri  Fedeli  divoti  rac- 
colte , s»  accinlè  alla  fabbrica  già  ideata , e nel 
* mille  cinque  cent*  ottanta  due  gettatali  la 
Si  fonda  la  prima  pietra  dal  Velcovo  Valareftò  benedetta 
dei*coS  felicemente  la  fondò  . In  lòmma  i diftegai 
vento.  ^ jgijjj  j^ivina  Previdenza  furono  lèmpre  all’  . 
fiumano  intendimento  impercettibili . Qual 
mezzo  più  llravolto . per  ergere  un  Santuario  1 
della  Pelle,  lolita  coUe  Tue  llraggi  atterrare 


Cap.4^C hteft^e  ConvJe»  FrétneeJ.  in  JfoU . i y » 
le  Città , non  che  gl»  Edifìcj  ? E pure  quella 
agevolò  l'imprefà,  rìduccndola  allo  (lato, 
in  cui  fi  mira.  Sù  la  Porta  della  Chielà  me- 
desima leggefi  la  prodigioià  fbndatione  eiprefi 
làin  quelle  lince  ^ 

Ex  voti  fponfione , dutn  Venetijs  PefiefuneSÌA  I 
Vt  mbis  Deus  mprecibusy  optattsoccurreret. 

Et  Infularum  Opid.  fingulari prd(tdio  tueretur , 

Hoc  deUibrium , C(jsnobiumq\ 

Propria  cum  eieemo^nis  confUta  pecunia, 

Fr,  Firmus  Vlmus  VenetJT beologus  Minorità 
Hereùcét  prarvitatis  Jnquifitor, 

Magnis  lahoribusfundav  'it. 
e5)f.D.  L XXX IL  Pria.  hai.  Ntrvembrìs  ', 

La  Chiefà  eccedente  di  grandezza  il  Con- 
vento,  à cui  di  pulitezza  s* uguaglia  , conftaedeo. 
d>  una  fòla  Navata  con  piò  Altari  à fiifflcienza 
adorni  j e fòrti  la  (bienne  Confccrationc  dalla 
rcligiofità  di  Francefeo  Zeno  alli  quihdici 
Giugno  del  mille  fèi  cento  ièttaiita . Inceflàn- 
te  V»  accorre  il  Popolo  divoto  à venerare  il  mi-  v, 

racolofb  San  to  di  Padova  Antonio . La  Fami- 
glia del  Convento,  di  nuove  ftanze  fólo  di  re- 
cente accrefeiuto , c (caria  à proportion  e deiltc 
(ùc  corte  entrate:  ma  al  (acro  Inftituto  de^- 
Minorifiifèmpre  facile  1»  ingrandirli. 

A qucfti  due  Conventi  Mendicanti  ponno  g'ofieftwt. 
aggi  ungerli  in  Eòla  quell»  Hofpitio  dalla  Cari-, 

Zz  tà 


35^  Lfb-^.Delficondoric,For.detiod*IJoU. 
tà  aperto  per  ricovero  de» Predicatori  d*altre 
Religioni  tiellaQuarefi ma 5 ò nell»  Auvento; 
Ricovero  eque'duc  Romitocj  del  continuo habitati  dà 
de  Romi-  Penitenti,  li  quali ftancUi  degli  ftrepi- 
tofi  tumulti  del  Mondo  , fi  ritirano  nella  Ibli- 
tudine  per  apprendere  le  vere  maffitne  della 
Criftiana  perfettione  . In  ciafcuno  di  quefti 
euvifabbriea  capace  d*  uno,  ò di  piu  Romiti . 
Giace  il  primo  appreflb  la  Chiela  di  S,  Pietro  à 
capo  lo  Scoglio  nell*  ambito  della  Terra  verfò 
Levante  > e 1»  altro  vicino  alla  Chiela  della 
Vergine  Lauretana  fuori  d»Ilola  fbura  un  mi- 
glio» MàgiàulcitiinCampagna,  ripigliamo 
d cammino  in  fórma  più  acconcia  alnoftro  in- 
tento. , 
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i iT’Nbrci^e,:  eddbtipfc)^jai{niiuaqc»;m^ 
ta  dalla/'IJorra^^  fuo  Turrito-. 

riói,  perriconofceredfefiduodiquel- 

r le  Chielè  , che  le  bene  ultime  nell* ordine, 

. devono  connetterfi  nella  Delcrittione  alle 
prime.  Breve  cammino  perche  il  XerritOT. 
■ ‘ r / rio 


: Capi'4»ChieJt,eCohv.  'de*  Francefìn  Ifila.  5 5 i 
rio  Ifòlano  non  eccede  cinque  miglia  di  lun- 
ghezza , quattro  di  larghezza , elei  di  giro, 

V»  aggiuniii  delitiolò  •,  perche  difecondi  Vii-  Terri. 
vi , di  delicate  Ribolle  „ - e d»  ogni  forte  d»  eC 
<}uifiti  frutti.ripieno  y fombra  non  tanto  un 
vagoGiatdinb  » . come  Io  chiamò  il  Manzioli  > 
ma  un  mifto  artificiofo  d^iHorto  ; jdiCSiardi*- 


no,  e di  Pomiero  ; Tanto  egli  é da  ogni  lato 
ameno’^  fruttifero  ed  ubcrtofo.  Seinalcu-  ’ 
he  palli  delUftria  per  .mancanza  d»  acque  fi 
lan guifoe  ; qui  in  faccia  alla  Porta  dell*  Ilòla-r 
to  Scoglio  y he  {gorga  un  criftallino  fonte , *• 
del ‘ pari  làlubre  , e indeficiente.  Scorre  in 
oltre  poco  fopra  uri  Torren te  > cheaccrefoiii-  ' 
todapiùrigagni,  foaturicnti da  vicini  Colli, 
parve  al  Goina  connumerarlo  tra  i limpidi  fiu- 
mi, d enominandòlo , /*  Acqua  viva , 

cosi  fori  ve  egli)  Aqua  viva  nitidus 
Fluuv'tus»  Può  elfere  folTe  tale  àluoi tempii 
ma  oggi  che  folo  lc9rre  all*  innon dare  delle  ro-  * 
vinofo  Pioggie , non  ritiene  di  Fiume  ne*  1*  ap- 
parenza, nè  il  nome  ..  Euvi  bensì  vicino  un 
^Minerale  di  finiffimo  argento,  ma  quefto  pu- 
re per  atteftato  del  Petronio  in  cosìfoarfoco- 
pia,  chelofoavarlo  non  porta  il  prezzo  dell*-  885. 
opera  ; c però  da  molti  ò foonofoiuto , ò ne- 
gletto. E ciò  deriva  f dice  egli)  dalzulfureo 
bitume,  che  àbbruccia  la  minerale  rriatcriai 

Zz  2.  àcui 
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>5  U LU.  4.  Del  fecondo  Vie.  F or,  ietto  Ifola , 
a cui  fi  framiichia  j c così  rimanendo  quefta  in- 
digena , nell’  eftrattc  zolle  , focili  à ftrittx)- 
larfi  come  polve,  appena  vi  fi  trovano  d'ar- 
gento minuti  globi,  c fbttiliflime  fila.  Mi 
alle  Chiefè  di  quefto  Territorio  fi  drizziil  cor- 
io, che  il  riconoicerle  riufeirà  al  nofiro inten- 
to per  altri  titoli  fnittuoiò . 

NcllMngreflb  dell»  aperta  pianura  pofta  tri 
la  Porta  della  Terra,  ed  il  Fontc'preaccehna- 
to,  s*  alza  à mano  finifira  la  Chiefo dedicata  à 
S.  Rocco,  il  quale  (è  in  ogn*angolodclCri- 
ftianefimo  eicrcita  le  parti  di  validiflimo  Pro- 
tettore con  troie  mortifere  Peftilenze,  quivi 
ritenendo  il  iuo  beato  fòggiorno  contiguo-allc 
Mura , ed  alla  Porta  della  Terra , pare  vifò- 
ftenga  anco  quella  di  pofiente , ed  oculato  Cu- 
fìode da  ogni  finiftro  aflàlto,  óciniblto.  £ 
peròladivotionedel  Popolo , chetrapalTadi 
lungi  la  moderata  grandezza  della  Chiefo , ol- 
■ tre  V ha  verla  d»  ogni  intorna  di  molte  pitture 
abbellita , e di  non  pochi  argenti  provilla , ha 
inftillato-ne*'fùoi  Cittadini  illànto  , e lodevo- 
le bufò  di  non  ritorcere  dalla  forefta  à proprji 
tettili  piede,  che  affiicciandofi  àqueibo San- 
tuario non  tributino  al  fùo  Santo  Tutelare  al- 
cun di  voto  olcquio.  Amore  non  hà'  parigba 
piùgrata  degli  atti  d»  Amore,  Nellafolitapoi 
del  vicino  Monte  » che  con  altri  io  giro  cinge 

^ la. 


Cap.f,Ch/e (f^tcolfJel^errit.d> IfiU , ìs$ 
la  T erra  di  verdeggiante  corona , fi  diicuopre 
al  primo  paflò  la  Chiclà  del  Santo  Vefcovo , e 
Martire  Donatojindi  quella  del  gloriole  Apo- 
ftolo S.  Giacomo  j c per  fine  quella  della  San- 
ta Vergine , c Martire  Folca . A quell»  ultima 
ormai  rovinolà,  le  non  vi  porge  (labile  lòfte- 
gno  la  pietà  fedele  , rilvegliando  nella  lùa 
Confraternita  la  lòpita  divotionc,  pocolùp- 
pliranno  l'altrc  due  ben  prò  ville , e meglio  re- 
golate . La  prima  di  S.  Donato  vedelì  edifica- 
ta più  volte;  perche  li  conlècrò  dal  Velcovo 
Buono  Axone,  Popone  alli  dodici  Novem- 

bre del  mille  ducente  lèttanta  tre  , e da  Ga- 
briele de*  Gabrieli  aUi  lèi  Agofto  del  mille 
quattro  cento  cinquanta  due  ; Profelsò  in  ogni 
tpmpo  la  Terra  d*Hòla  peculiare  veneratione 
àquelloSanto,  che  anticamente  lo  arrolò  tra 
lùoi  gloriofi  Protettori , e per  tale  oggilo  rico- 
nolcenellùodl  fèllivo  con  lòlenne  Procelfio- 
jie . Che  le  fuori  delle  mura  giace  la  lùa  Chic- 
la  , incorporandoli  à quella  altro  Altare  dtl 
Santo  nella  Collegiata  cretto,  riclce como- 
do al  Popolo  1*  adorarlo,  ò nell» uno,  òncll*^ 

I altro  luoco . Dell*  altra  Chielà  di  S.  Giacomo 
, nulla  s*  aggiunge  , non  racchiudendo  qualità 

[ di  ringoiar  riflelTo. 

11  palTaggio  oltre  di  quello  Monte  , ove 
pofiamo  ora  il  piede,  c i Fondatori  d*  Hòla, 

quali 


is6  tih.  4.  ~Del fecondo  Vie,  Por.  detto  d*  fòla l 
quafi  Aquile  generofe  pofèro  ne*  primi  tempi 
il  nido  ( donde  poi  calando  allo  Ìcógliol»m- 
, giunlcro  il  nome  d»  Alieto  , e vi  rimafè  il  mo- 

derno, benché  corrotto  di  S alieto')  ci  porta à 
Corte  d’Ilòla  ; luoco  {oggetto  allaGiurildit- 
riorie  temporale  d»Ifòla  ; e in  appreflb  alla 
Valle  Dcrniga,  così  denominata  dal  piccolo 
Torrente , che  trafcdiià  la  Vallè  sbocca  ad  in- 
grolfarela  Dragogna  . Della  ChieiàdiCor' 
te  , che  c Parrochia  nell'Ecclefiaftico  al  Vi- 
cariato  di  Carcauze  annefla,,  nulla  quldirc» 
mo  per  divifàrne  più  difEilb  à fìioluoco . Dell>- 
àltra  di  Demiga  ballerà  accennare,  come  dà 
BallàminoManzioli , Cittadino,  cSacerdo 
tel/òlano,  fi deftinòal  Signor Iddjolòttoifè- 
lici  Aulpicj  della  Vilìtàtione  impartita  da 
Maria  Maria  Vergine  alla  lùa  Santa  Cognata -Eliià- 
Vergire.  ed  havendone  gettata  la  Pietra looda- 

mentale  nel  centro  d*  un.fuo  Podere , colfrut- 
tifero capitale  di  quello  la  dotò,  collitucndo- 
la  lus  padronato  eli  lìia  anticaFamiglia  j il  che 
T*ur.  approvatoli  da  Giacomo  Valarcllo  le  impartì 
jj.  ’ ‘ colla  lolita  pompa  la  lòlenne  conlccratione  a 
di  lètte  Giugno  del  mille  quattro  cent»  ottanta 
lètte . E Chiclà  d*  una  lòia  Navata , d»un  mo- 
derno Altare,  edilàcre  lìipellctili  provifta;  e 
dalla  Collegiata,  che  ne,  tichpla  Ipirituale 


Cdpj.CbìefiSecoLnelTerriì.d^IfoU.  ìSj 
iòura  in^nde;n?a , ftdeftinailCapelIanoper 
1>  ordinaria  ufìdatura . 

A quefto  Santuario  di  Maria  viGtan;cEli-  LaM*d<»i. 
iàbctta  fòpragiunge  l'altro  dell»  habitationc  ^ 
della  ftefla  Vergine , rafigurante  la  Santa 
Cala  da  lei  habitata  in  Nazaret,  quando 
dall»  Arcangelo  Qabrielc  s»  annunciò  Madre 
di  Dio.  Decanta  la  fama , e le  fanno  eccho 
fònorovarj  Auttori,  che  quefto  làcro  Alber- 
go fi  tra portafle  tubali  Angeliche  da  Nazaret 
della  Gallilea  al  Monte  Terfiico  nella  Sclìia-r 
vonia  all» Iftria  confinante  j e che  di  là  dopo, 
qualche  tempo  pàirafTc  con  pari  prodi-, 
gio  sud  Colle  Lauretano  nel  Piceno,  dove  , 
oggi  fi  confèrva,  & adora.  Or  di  quefto  bea- 
to Santuatip  prefòne  da  Loreto  ihpiù  elètto 
modello  , le  pe  ritrova  alti*o  confimile  su»l 
Poggio  di  Matzanè  nel  T^rfitorio  d»  Ilòla.  , 
Giovanni  de  Lilè , ricantata  Famiglia  della 
Patria , in  un  fondo  di  lùa  antica  proprietà  ri- 
pofta  havea  entro  d'angufto  nicchio  la  Sacra 
Immagine  della  Vergine  Lauretana  j ' ed  ivi  af- 
foUandofi  numerofi  i Fedeli, ^lòfpirò  amag^ 
gior  gloria  del  Signore,  e di  Maria lìia  Ma-, 
dre,  riddurlo  in  una  Chielà  formale,  fabbri- de-  Ufc 
cata  su»l  dilfegno  della  predetta  Cala  di  Naza-  Lu?'*  ° 
ret.  Quindi  ottenutone  da  Girolamo Rulca 
il  benigno  relcritto  , a cui  l'ingenita  Pietà 

del 


3j*  Lib,4,DeUècondoVtc.Fùr,dettod»lfiU. 

del  Principe  ftefe  gratiofà  la  mano , fè  ne  fta:- 
bill  l'erettionc  alli  dieci  nove  Gennaro  del 
■ ^ mille  fei  cen  to  trenta , colle  claufule  (cguen- 

ti . Che  la  nuova  Chiejk  (t  fabbrichi  sù  l*  efatto 
modello  della  Cafa  Virginale  di  Maria  confèr- 
vatain  Loreto  ; Che (i  doticogli fiabili  fruttife- 
ridella  Famigliadi  Life\  Che  [la  lus  padrona- 
to perpetuo  di  quella , e de»  (mi  lettimi  T>ifcen- 
denti j Chea  quefto  beneficio  nonfia  elegibi  le , 
chi  è,  òfiffe  incorporato  al  Capitolo  della  Colle- 
giata . Eche  il  Sacerdote  prò  tempore  eletto , 
inveftitOi  governi  la  Ghie  fa , e maneggi  le fue 
rendite  fèn^  ingerenza  del  Fondatore  , ò Juoi 
Dijeendenti  : Con  tu  tto  ciò  la  disegna  ta  fab^ 
brica  , dall*  infortunio  di  lagrimevole  Pelle 
nell'Iftria,  c nelle  vicine  Regioni  allora  bac- 
cante , li  differì  lino  alli  ven  t»  otto  Giugno  del 
Rn-  luHcguente  trenta  tre , in  cui  Pietro  Morari 
lùccedii^to  nella  Sede  al  predefunto  Rufoa , be- 
nedetta^ e gettata  negli  Icavatti  fondamenti 
la  prim^  pietra , diede  principio  , e compi- 
mento all*  opera  ; poiché  con  iòmmogiubilo 
d’Ifolain  breve  tempo  lì  perfettionò.  Eriu- 
foita , quale  lì  folpirava  , elàtta  copia  della 
Santa  Cala  Lauretana  j in  ciò  folo  diverlà, 
che  qui  per  ricovero  de*  Paflaggieri  lì  c ripara- 
to con  al  to  Portico  1*  ingrelTo  maggiore , e per 
comodo  de*  Sacerdoti  ii  è aperta  dietro  l*  Al- 
tare 


Cap,^.Chtefe  S ecolarinelT errit.  ò Ijola  ,is9 
tare  ampia  Sagreftia . Qua  concorrono  in  tut- 
ti i tempi  numerofi  i Fedeli  a render  gratie  alla 
Verdine  Laurefana  de*  riportati  beneficj  ; e 
ben  ne  parlano  le  votive  Tabelle  appele  alle  fà-> 


ere  mura  ; ma  fingolarmente  alli  dieci  d*-  ^ 

Agofto,  giorno  {bienne  di  faa  Confccrationc 
fatta  dal  precitato  Morari  1*  anno  mille  lei  cen- 
to  trenta  quattro.  E {è  ne  legge  la  memoria 
nella  {bella  Chiclà  così  efprelsa . 

EccUfiam  hanc, 

A*  JotMttne  de  Lije  ereóiam  , fjp  dotAtam\ 

' Fetrns  Morarius  Epifeop.  lufiinop. 

‘Ad  honorem  "heati^njA  ^irginis  LauretanA 
Die  X:  Augtifti  Ann.  M,  D.  C.  XXX  iVi  ^ 
Solemni  pompa  Confecra'vit, 

Rimangono  tre  altre  Chielè  fituatc  in  vich 
nanaa  del  Mare  per  compire  del  Territorio  il  S 
giro . S.  Pelagio  Diacono  è la  prima , S.  Simo- 
ne  Apoftolo  la  feconda  , e S.  Lorenzo  Levita 
ta  terza . Ne  gli  Ecclefiaftid  rcquifiti  al  deca-" 
ro{bfbftcgnod»una  Chiefà  poco  tra  loro  fi  di- 
ver  ficcano;  fono  ben  rimarcabili  le  loro  adia- 


cènze. Alla  culi  odia  di  S.  Pelagio  vegliala  5-  Peiagia 
Confraternità  de’  Battuti  efiftente  nella  Colle- 
giata , € come  propenlà  al  Divin  Culto  non  la 
defrauda  per  lo  più  de  gl*  ornamenti  douuti, 

A pprefso  di  S.  Simone  al  bafso  piano  del  Mare 
euvi  un  vailo  ieno , già  celebre  Porto  nella 

Aaa  Car- 


, ^ 3^0  Ltb,  4.  Del fecondo Vtc.  For.  detto  d>  IfiU  ■ 

Carta  Nautica  fòtto  tal  nome  inferito . Qualo- 
ra (lagnano limpide  1* acque,  c riluce fcreno 
veftigia.  2I  Cielo , fcorgonfi  oggi  pure  le  veftigia  d*  un 
fto  peno,  grande  Molo  co*groflì  annclli  di  ferro,  che 
forfè  fèrvivano  ad  aflìcurare  i Navilj  nel  Por- 
to. Vi  fi  ravilàno  pure  alcune  piccole  ftanze , 
ò fiano  Camerette  collaftrico  à Molàico , ò al- 
tro fimile  intreccio , che  forfè  erano  Stuffc , ò 
Bagni;  e talora  vi  fi  ripefcano  fragmenti  di 
Piombo,  ód*  Ottone,  oltre  le  molte  Me  du- 
glie eftrattene  di  prctioG  metalli . Intorno  à 
So  Loren:^  Lorcnzo  già  di  valla,  ed  ora  di  modera-  j 
ta  gran  dezza  vi  fi  rin  venirono  Schinchi,,  Brac-  j 
^ eia , Tefchi , ed  altre  Ofià  d>  inlòlita  gran-  ; 
dezza , che  fèmbravanojd»  huomini  di  flatura 
Gigantefca . Màfè  il  vaticinare  dell*  Offa fin- 
fèrva  dal  Cielo  allo  fpirito  de*  Santi  Profeti , 
quando  il  Porto,  da  cui  queftaChicfànonc 
molto  difgiunta,  è fimbolo  di  permanente  ri- 
pofò , quell*  ofià  di  qualumque  fianfi , riraan-  ] 
gano  per  Noi  inatte , ed  altrove  dr^  la  pen-  ] 
nailvolo.  ’ ’ ' J 


^ CAPITOLO  SESTO. 

Confraternite,  etHoJpitale 
: j d Ifola . 

TRopporiftretta  ne^luoi  vafti , màreli- 
giofidifègni  farebbe  la  pietà  Criftia- 
iia,  fe  tutta  fi  coartafTe  alla  ftruttura 
materiale  delle  Chiefè.  Ella , eh*  è un  Pro- 
teo nonfavolofb , sa  molto  bene  aflfumere  mil- 
leforme , quando  fi  tratta  conteftare  al  Cielo 
la fvifeeratezza  del  proprio  Cuore.  S»auvan- 
za  oltre  le  Chiefè  a fabbricare  Chioftri  perii 
foggiorno  de’ Regolari,  ed  ergere  Tugurj  per 
ricovero  de’ Romiti,  ad  aprire  fcuole  per  di- 
fciplina  de’  Confratelli , ed  a fondar  Hofpita- 
li  per  alloggio  de*  Pellegrini,  e d’infermi. 
Che  fè  tal  una  di  cjuefte  imprefe  riefee  in  alcu- 
na parte  efigua,  o fearfa  allo  fguardo  però 
purgatiffimodiDiOy  folito  a bilanciar  ifa tri, 

. non  dalla  grandezza  dell*  opera  , mà  daU’  af- 
fetto dell»  operante  , come  parti  d»  un  Cuore 
divoto,  fono  egualmente  degne , e grandi. 
Nella  Terra  d>  Ifola , giache  oltre  le  Chiefè  ri- 
cònofeemmo  più  Conventi , e Romitor  j , rc- 
ftanooraa  fintracciarfi  ( e faranno  il  compi- 

Aaa  ;r  nxen- 


i Lik  4..  Del (ècOnào  Vie.  Far.  détto  d>  JfiU , 
mento  dell*  Opera  ) le  Confraternite  , e !»• 
Hofpitale. 

Quanto  alle  Confraternite  fono  in  tanta  co- 
Sh^"motór  pia,  chenumerandofi  quafialparidegl»  Alta- 
pUcate.  yì,  aqualis’arrolano  a come  quelli  eccedono 
il  numero  delle  Chiefè,  così  quelle  non  pon- 
/ no  meglio  calcularfi  che  col  computo  degl*  Al- 
tari. Tràlemilitantifóttogli  Aulpicjgloriofi 
della  Beatidima  Vergine  Madre , ninna  fi  defi- 
dera  delle  principali,  come  del  Rofàrio,  del- 
la Cintura,  de* i Sette  Dolori,  c del  Carmi- 
ne . Dell’  altre  intitolate  al  valido  Patrocinio 
di  diverfi  Santi , vi  fono  dell*  Arcangelo  Mf- 
chiele , de*  i Gloriofi  Apoftoli  Andrea , Gia- 
como, e Bartolomeo  / del  S.  Patriarca  Gio- 
feffot  de* Santi  Mauro  j Donato,  Antonio t 
Rocco , ed  altri . Mà  fo  n el  Choro  delle  V ir- 
tù  Teologiche  # e Cardinali  impugna  la  Cari- 
tà fofoettro,  perche  di  tutte  quelle ReginaJ 
la  Confraterna  denominata  la  Carità  , porta 
foura  d*  ogn*  altra  di  quefte  la  Coron a . AgO- 
llino  Vallerò  Vcfoovo,di  Verona , c Vifitaro- 
t.  re  Apoftolico  nelMltriai  di  cui  altrove  di- 
cemmo, ritrovandofiinVifitainqueftaTer- 

mille  cinque  cent*  ottan- 
^ Inftitutore  di  quefto  Sacro  Confof- 
Poveri,  ho»  Confidente  in  un  Priore,:  un  Caffiero  1 
c foi  Prefidenti  f coll*obligatione  di  vifitarc 

gl*  In- 


• Ca^.6^Confr4Urnhe,et  Hofpùale  Ifola  .i6ì 
gl  » Infermi  » ed  altri  mifcrabili,  lommini- 
ftrando  loro  fecondo  le  forze  della  Confrater- 
nita temporali  foflidj  per  riparo  del  Corpo,  ed 
aiuti fpirituali  per  fàlute  dell*  Anima . Opera 
grande,  c’del  pari  proficua  , e piaj  degno 
|)arto  della  Carità  Chriftiana . Oltre  di  quefta, 
cd  altre  Confraternite  addotte  , tutte  nell*- 
cfterno  confimili  ( non  indoffando  veruna 
forte  di  lacco  ) fo  ne  contano  tre  per  più  titoli 
fingolari . Vna  del  Santiflìmo  Sacramento, 
Vellìta  di  Cappa  roda  ; Altra  della  Beata  Ver- 
gine detta  de*  Battuti , coll*  habito  bianco  5 
ElaterzadiS.GiorBattifta,  colmantoneroj  ' 
ciafouna  delle  quali  copiolà  de*  Confratelli  ri- 
conofoe  il  proprio  Oratorio  per  i foliti  eforci- 
2j , e congreffi  ; con  che  la  divotionc  del  Po- 
polo alla  maggior  gloria  del  Signore  gareggia , 
c trionfo. 


' Dell*  Hofpitale  poi  peri  poveri  Pellegrini  > Hoferiah 
ò languenti  aperto  , nulla  conila  di  certo  <5^r-  ‘^‘^*‘** 
ca  li  tempo  della  foa  fondatione  * Solo  rilevali 
da  una  forittura  di  carattere  Gotico , come  nel 
mille  cinque  cento  cinquanta  l*  entrate  di 
quello  pio  Luoco  s*  incorporarono  alla  Con- 
iraternità  del  venerabile  Sacramento  , col’*  Racedimii 
obligo  precifo  à quella  di  fomminiftrargli  le*  Coiilrater- 
condo  i*  urgenze  de*  Poveri  concorrenti  il  nec-  sic«mcn*‘ 
cefiTario  fouvenimento*  Forfè  per  la  poca  al^ 

' ’ fillen- 


Lib.^.Del fecondo  Vie.  For.  detto d'IfòU.  ' 
^ fiftenza  de*fùo!  Proveditori  decadendo  1*  Ho-  ' 
(pitale,  parve  bene  appoggiarne  la  piena  lòu- 
ra  intendenza  al  Confortib  già  ftabilito  dell«- 
Auguftiffimo  Sacramento  "i  Anco  la  Città  ài 
Capo  d'Iftria  in  calò  confimile  riparò  al  fuo 
ta.ixép.y,  già  cadente  Holpi tale  di  S.  Nazario  col  darne 
il  maneggio  alla  Confraterna  di  Santo  Anto- 
nio nel  mille  quattro  cento  cinquanta  quat- 
tro . Sicché  di  tal  provifione  Capo  d'Iftria  nè 
fu  la  Maeftra , ed  1*  Ifòla  n*  apprefè  la  copia . 

Nel  recinto  di  quefta  fabbrica  tiene  il  fuo 
Scuola  pu-  poftola  fcuola  publica  della  Gioventù  Ifola- 
■ na , che  (òtto  la  (òllecita  vigilanza  d' un  Pre- 
cettore, per  lo  più  Sacerdote  (ècolare,  dalla 
Comunità  ftipendiato  , s»  ammacftra  nelle 
(cienze  humane , e Divine  j poiché  i più  mi- 
nuti accoppiando  ài  rudimenti  Grammatica- 
li  i Sacri  dogmi  del  Vangelo,  aflìftiti  dal  pro- 
prio Precettore,  ne  dano  (àggio  di  quelli  con 
lepubhche  dilpute,  tutte  le  Domeniche  fra  K 
anno  nella  Chiclà  Maggiore . Mà  ritornati  al 
Luoco,  donde  partimmo  , qucfto che  ne fù 
il  princip  io , fia  anco  la  meta  del  noftro  cor(ò, 
cdelJwibro,  “*  „ 
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LIBRO  QVINTO 


DelTTerZiO  Vie  èrtalo  Foraneo,  detto 
di  Comedo. 


CAPITOLO  PRIMO. 


* ^arrochiaU  di  Covedo,  efue  *ViUe  ', 


V 

t 


NOnfòggiace  ad  errori  c^uell*  Artefice; 
che  nel  progreflb  del  luo  lavacro  s*  at- 
tiene accorto  alle  regole  inalterabili 
dell’Arte.  Il  roizo  modello  della noftra Ec- 
clefiaftica  Deferittione  , or  che  fiamo  nella 
Diocefi , c la  ripartione  di  quella  in  quattro 
Vicariati  Foranei.  Dunque  fè  li  due  preceden- 
ti Libri  c’obligarono  à divifàre  dell’ una , c 
dell'altra  Collegiata!,  Piranelc,  Scllòlana, 
quelli  due  ultimi  ci  tralportano  dalleChiclc 
Collegiate  alle  Parrochie  campeftri,  fiiben- 
trando  alla  feconda  di  quelle  J,  che  è la  T erra 
d'Ilòla,  la  prima  di  quelle,  ch'cilCallello 

di  Covedo \ con  1*  Argomento  proprio  di 

^ ^ ~ " pue^  ■ 
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• 5^6  Lib  ^.Vel^erzj>Vic.Tor.dettoM  Comedo', 

Pievi  dii  quefto  Libro  farà  il  Ter  IO  Vicariato.  Abbrac- 
?riaTo7’*  quelli divcrlc  Pievi,  e fmgolarmcnte  Go- 
vedo,  Sozerga'Trulche , Marelcgbo,  San-» 
to  Antonio,  Antignano  , Villa  de» Cani,  e 
Rilàno,  con  molte  Ville  , e CHielè  ad  effe 
annciTe,  e da  individuarli  à Tuoi  Luochi.  Coe 
Giro,eDi-  «lincia  illùo  giro  dalla  parte  della  Città  verlò 
Tramontana , e {correndo  à dirittura  fino  à 
Calcilo  pafla  per  le  Scoffie  lòtto  di  Muggia  ; 
s»  innoltra  all»  Oriente  apprelTo  d*  Olpo , Be- 
lòvizza  > e Lonche , indi  piega  al  Meriggio  à 
Pinguente , cSdregna , ed  auvanzando verlò 
1»  Occalò  à i Monti  di  Galène  c diS.  Marco  ri- 
torna alle  mura  di  Giuftinopoli . Qucll*è  il 
circuito  del  Terzo  Vicariato  , alla  cui  làcra 
Covedo.  O cleri ttione la  Pieve  di  Covedo  , una  delie 
lue  principali,  porge  orai»  elordio,  come  già 
gli  diede  il  nome. 

A capo  della  Valle  detta  volgarmente  di 
Muggia , perche  {correndo  tra  i MontidiS. 
Servio  alla  delira , e di  Antignano  alla  fini- 
ftra.  sbocca  à piedi  della  Terra  di  tal  nome  , 
ifituart  sù  r»  ellremòdel  Golfo  Triefiino , gran- 
deggia lòura  d»  un  Monte  più  erto  che  alto , c 
IS“de'piu«ticofoche  vallo,  il  Calitelo  di  Covedo } 
quivi  cretto  da  i primi  Habitanti  dell»  Illria 
frenare  le  licentiolè  {correrie  de»  Pirati , li 
--  quaBperd  piano  della  detta  Valle  s* interna- 


arrochiate  di  Comedo,  e fite  Ville. i ^7 
vano  à depredare  il  convicino  Paefc . La  Na-  s««  Stmt- 
tura  degl*  opportuni  fùflìdj  non  mai  fcarfà  ap- 
I ^ predò  providail  fito  ; perche  sù  la  cima  di  quel 

Monacello  formò  un  maflb  di  vivo  fàflo , lou- 
[ ra di  cuida ogni  lato  fuorché  à fronte,  fènon 
I inaccedibile , almeno  ardua  eia  (alita;  Parte 
i(  indudre  gli  diede  l'ultimo,  compimento, 
à quando  con  alto  muro  tramezzato  da  forte 
*,  Tortene  preclufè,  edifficultò  bacceflo;  ed  in 
oggi  la  regola  di  buon  governo  prefigge  uno 
à del  Comune  à cuftodirlo  col  titolo  di  Conte- 
& {labile.  La  figura  di  Rocca  potrà  ben  perire  in 
li  Covedo,  quando  diroccalfero  le  dette  mura, 
i ma  non  già  il  di  lei  piedcftallo , che  è un  grup- 
j pod*  infrangibile  (à(Tò,  ò per  dirla  in  una  pa- 
rola , un  gran  mallo , piccolo  ritaglio  del  Car-  ’ 

io.  Nel  luo  giro  non  molto  vado  fi  contano 
poche  Calè , il  maggior  numero  delle  quali  ’’  " 

i Icorgefi  al  di  fuori  alle  falde  del  Monte . 

\ In  faccia  alla  Porta  dentro  al  Cadello  s*  er-  Chie& 
f gela  Cliiclà  Parrochiale  lòtto  gliaulpicj  glo 
, riofi  dell*  in vicifiimo  Atleta S.  Floriano;  la  cui 

. Capella  Maggiore  tutta  di  pietra  mafiiccia, 

I colla  Sagredia  aggiuntavi  di  recente , è il  com- 

^ pimento > e la  corona  dell'opera.  Adornali 
^ l'Altare  co  l'infigne  Palla  colorita  nel  mille 
j cinque  cento  novan trotto , ledendo  nella  Cat* 

^ tedraCióvanni  Ingcnetio.  Cingeli  di  colon- 
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ì6i TJb.^.T)el^erZjO  ^c. Por. detto dtCovedo. 
ne,  e d’intagli  dorati , col  Parapetto  con  fi- 
mile,  e col  Ciborio  per  il  Venerabile,  cosi 
vago,  che  per  le  ftatue , c per  1*  oro  non  può 
defidcrarfi  nè  più  ricco , né  più  vago.  Molte 
Chicle  dell»  Iftr  ia , benché  di  carattere  piùho 
norifico  infignite  , non  pareggiano  l»  orna- 
mento di  quello  Altare.  Non  tanto  colpi  cui 
lònogli  altri  due , che  à capo  della  Navata  lo 
fiancheggiano  . Euvi  alla  delira  quello  di  S. 
Seballiano,  pittura  antica  ; allafmiftradiS. 
Benedetto , Icultura  moderna . In  quell»  ul- 
timi Anni  Giovanni  Lugnanoj  Nobile  Fami- 
glia di  Giullinopoli , coll»  erettione  d»  altro 
Altare  à mezzo  la  Navata  conteftò  la  lùa  pe- 
culiare divotione  verlò  il  prodigiolb  Santodi 
t-Padova  Antonio  ^ Fuori  diCovedoal  mezzo 
giorno , quanto  un  lungo  tiro  di  pietra»  tiene 
altra  Chielà  di  lùa  ragione  dedicata  all*  Arcan- 
gelo S.  Michele  ; ed  un  miglio  in  circa à Po- 
nente sù'l  Colle  verlò  la  Corte , detta  di  Santo 
Antonio,  v»  é la  Cliielà  de^  Santi  Martiri  A- 
quilejefi  Ermagora  , e Fortunato}  ambed»- 
un  lòlo  Altare,  e quelli  decentemente  abbel- 
lito. 

Ad  altro  Cartello  s»  ellende  la  cura  di 
quella  Parrochiale,  ede  Crilloja,  lituataalle 
radici  del  Monte  detto  de»  Popecchf,  tanto  ce- 
lebre per  la  rara  elquifitezza  de*  fuoi  liquori» 
■ che 
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che  col  titolo ampullofò  di  Vino  d<v  Rè»  fi  dif-  caneUodi 
ferentiano  da  gli  altri  Vini  Pofà  eUasù»!  dor- 
fo  di  piccolo  poggio  j donde  cinta  d*  intorno  '*• 
di  alte  mura  fignoreggia  il  piano fpatiofo  dell’- 
aperta Valle . Nell’incurfioni  inferite  antica- 
mente all’  litria  per  via  della  Cainiola , Cri- 
fìojafu  fòvente  il  berlàglio  de*  militari  diife- 
gni.  Quale  non  ferirono  i primi  fulmini,  al- 
meno fcoppiarono  i primi  tuoni . Dell’ atti- 
nenze, giurifdittione,  creditidiqueftoCal- 
ftello  le  n’impadroni  nel  mille  cinque  cent’ot-  * 
tant*  uno  Leandro  Zarotti , venerato  dall’  Ac-  j 

cademie  di  quel  lècolo  qual  nuovo  Stagirita 
tra  F ilolofì , e qual  redivivo  Galeno  tra  Medi- 
ci j e lo  fc  co  lo  sborlb  di  pretiolo  contante 
alli  Signori  di  Ncans  , ò fia  Neaulcr , che  n’- 
crano  i Poflcflori . Di  tal  acquifto fé  neleggc  * 

Scolpita  la  memoria  sù  la  publica  Porta  di  Cri- 
ftoja . Nè  altri  da  quel  tempo  fin’  ora  ne  gode- 

rono , e godono  I*  ordinaria  Giurifdiccnza , ‘ 1 

chegl’illuftrilìioi  Difcendenti.  Qui  due  fono  ■ ' 

^Ciiielèj  L' una  intitolata  la  San tiflìma  Tri- u santif.  1 

nitaappenafuori  della  Porta  trai  confini  dell- 
antico , ma  oggi  diroccato  fùo  recinto . E 
fabbrica  di  Gotica , enobile  Struttura  con  tre 
Navate  in  volta  di  tutta  pietra,  con  cinque 
Altari,  parte  di  dorato  intaglio  , e parte  di 
antiche  pitture,  e col  Cielo , cfìie  pareti  da 

Bbb  t capo. 
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Capo  à piedi  anticamente  dipinte . La  Diocefi 
non  ha  altra  Chicià  di  modello  | ed'ordineiì 
qucftapari,  òconfimile»  machina  degna  d*- 
una Città non  che  d'un  Cartello  . Ù altra 
s.  Uic»al  quanto  difcofta  è conlccrata  à S.  Marco  d»- 
una  lèmplice  , ed  angufta  Navata , dove  s*  al- 
zano tre  Altari  in  una  medefima  linea  j San 
^ Marco  nel  mezzo,  eleSante  VerginiCattari- 
na^  e Marina  da  ambo  i lati . DaBaldaflare 
Bonifacio  fi  confccrarono  rutti  tre  nel  giorno 
iccondo  di  Giugno  del  mille  ièi  cento  cin- 
quanta otto,,  da  cui  per  ouvia  re  ad  ogni  irri- 
verenza fi  vietò  la  fimultanea  celebrationc  in 
cffì  da  più  Sacerdoti.  Ha  inoltre  la  Parrochia 
le  due  Ville  Gracilchia,  e Villa  dolo.  Quella 
è Villa  piccola  ,>  ma  unita  Ica  ria  de*  lùoc/i/» 
màcopiolà  d'affetto  ; e però  alla  liia  Chicià 
innalzata  al  Santo  Precurlore  Giovanni , nul-*' 
la  manca  del  bifògnevole  , anzi  vièpiùs'au-' 
Faaifta  i .mcnta ..  Quella  fituata  nella  Valle  conducen- 
teàFigarola  c di  più  Calè  , che  chiudonola 
propria  Chielà  lotto  gli  auipicf  del  Santo  Ve- 
5.  Kìcofò^covo Nicolò  , con  due  Altari  d’ intaglio,  e 
d»  oro  così  vagamente  adorni  , che  lenza  iat-- 
tanza  ralèmbrano  due  Gioielli  d'url  piccola 
Santuario.  Cialcuna  delle  Chicle preaccen- 
nate  numera  le  particolari  lire  Confraternite» 
deftinate  all' ordinario  loro louvenimento.  U 


Cap.  t.  TUfrochìMé  dì  Cóvedo^  jue  T^ilìi,  j ^ j 
-ihumcrarle  ad*  una , ad  una  nulcirébbe  troppo 
lungo , e non  meno  nojofo  il  tralcorterle . 

Gode  per  ultimo  la  Pieve  di  Covedo  uria  SingcUr 
privilegiata  GiurilHittione  nella  Chielà  , nÌJne  dèli» 
intitolatalaMadonnaàcàpo  di  Rilàno,  ben- 
che  nella  Pieve  di  Lonche , Didcefi  Triellina . 

In  vicmàriza  di  Belòvizza , dove  iti  criftallirla 
Vena  Igorgaimpctuolò  il  Rilàno  detto  antica- 
mente Formione,  fi  dilcoprl  ne'tempi  andi- 
ti un’Immagine  miracolola  della  Bcatilsima 
Vergine,  che c il Fonteinelaufio delle Gratfe 
Divine  j Divolgàta  per  1*  IRria  la  felice  nuo- 
va v»  accorlèro  con  atti  di  Criftiana  pietà  i Po- 
poli divoti , tra  i quali  non  fù  degl»  ultimi  il 
Comune  di  Covedo  ; anzi  anelante  di  vivere 
più  auvirito  all’olèquio  della  Sacra  Immagi- 
ne , con  una  lùa  Confraternità  già  inftituita  s*- 
incorporò  all*  altra  eretta  in  BelòvÌ2Za . Mà  ~ 
quindi  irilòrlè  litigio  di  giurifdittioné  lòpra  Iri 
Chielà , da  ambe  le  dette  Confraterne  cullo- 
'dita , tràli  due  Comuni , e relpettivamente  i f* 
loro  Piovano  di  Covedo , e di  Lonche  j che  pe-  «i»  Lonthe. 
fò  col  previo  alTcnlò  de*  loro  Prelati  Giovanrtt 
Ingencrio  di  Giuftinopoli , c Nicolo  Corct  di 
Trieftc,  prclentatefi  le  Parli  in  Capo d’Klria  • 
al  Vifitatore  Apoftolico  Agoftino  Vallerò# 
Vclcovoalloradi  Verona,  c polcia Caniihalc 
di  Santa  Chielà,  à di  yen  ri  Febraro  del  rtifllé 


3 Lib.$.  Del  T erzjo  Vie.  for.  àetto  ài  Covedo  J 
cinque  cent»  ottanta  ne  fèguì  la  ièntenza  defi-; 
-«.^i’nitiva;  Che  nella  Chielà  diBefòvizza,  ben- 
chedella  Diocefi  Trieftina  , perfifteflerotrà 
loro  unite , ed  incorporate  le  due  Confrater- 
ne  lotto  la  cura  de’proprj  Gaftaldi  j e che  al 
Piovano  di  Covedo  lì  conlervafle  illibato  il  lus 
d*  ivi  celebrare  al  pari  di  quello  di  Lonche , ri-  ' 
traendo  con  cllb  eguale  ì»  emolumento.  Vo- 
lumuSf  quodambA  Confraternitates , qua  in 
disia  Ecclejìa  inJittuU  fmt , ibidem  perma- 
ne ant]  ^regantur  à Gaflaldionibtis  Cubedi  ^ 
^3e(<nnZjZje\  0*  quodFlehani  Lonche  ^ 

'ap'^C  uheà  in  e a celebrent  juxtà  fuas  obligationes  ; ^ 
ftoheo  quotannis  urnas  binas  Vini . Parole 

formali  della  Icntenza . 

Sin  qua  hEcclefiaftico  della  Pieve:  alche 
per  maggior  dilucidatione  s»  aggiunge  la  foa  j 
Geometrica  politura  , dclTunta  da  i luochi , 
che  in  moderata  diftanza , come  nel  Paefe  più 
- noti,  la  riguardano,  lècondo  le  parti  princi- 
pali , ò regioni  del  Mondo , l»  Oriente,  T Oo 
cidente , il  Settentrione , & il  Meriggio  : Me- 
todo da  olTervarfi  nelle  lulTeguenti  Delcrittio-  ^ 
ni  dell*  altre  Pievi . Preffigono  dunque  i Con- 
fini a Covedo  la  Corte  di  Marelègo  al  Mezzo 
giorno  j e la  Corte  di  Santo  Antonio  all»  Oc-  | 
calo,  ambe  in  eguale  diftanza  di  miglia  due.  | 
- intignano  a Tramontana  miglia  quattro  , e 

So- 
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Sózerga  all’Oriente  miglia  cinque}  allaqùal 
vòlta  s’ indrizza  ora  il  cammino . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Parrocbiale  di  Sozerga  , 
e Jue  Ville. 

ÌL  Marchciàto  di  Pietra  Pelofa,  antico  , e 
nobile  Feudo  della  Famiglia  Gravifi  del- 
le più  celebri  di  Giuftinopoli , tra  le  di- 
verge iìie  Ville  non  ha  forfè  luoco  più  unito , né 
più  popolato  di  Sozerga  .Che  fè  1»  efteriore  ap- 
parenza del  pofto  con  la  frequente  dimora  del 
filo  Giurifdicente  efige  il  luftro  di  Titolo  più 
honorifico,  potrebbe  dirfi  Villa  fra  le  Terre, 
e Terra  fra  le  Ville  . Allo  feri  vere  del%gio 
Petronio  ella  é un  refiduo  rifòrto dalle  rovine 
della  Terra  di  San  Siro,  donata  dal  Marchefè 
dcllTftriaalla  Chiefà  Patriarcale  d>  Aquilcja 
l’ anno  mille  cent*  uno  ; fè  bene  nelle  memo- 
rie della  Menfà  Epifcopale  di  Giuftinopoli  fi 
rinviene  intorno  al  mille  cinque  cento  qua- 
ranta intitolata  San  Sirico , che  poi  forfè  con 
linguaggiopiù  corrotto  fi  cangiò  in  Sozerga  \ 
Giace  ella  nel  centro  della  Valle  conducente 
dal  Caftello  di  Covedo  alla  Rocca  di  Pin- 
" ^ " ■ guen- 


Sorerga  aa^ 
nefla  al 
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Pclolà. 
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f.  Lih.$.  T>el  T er^  Vie.  F or  detto  di  Cevedo , 
• guente;  cd  un  piacevole  , e fruttifero  Colle 
contiguo  alla  ftrada  macftra  comunicativa  de*“ 
iducDominj  Veneto»  ed  Auftriaco,  come 
già  le  fervi  di  Cuna  , ove  nacque  5 così  orale 
porge  il  Letto,  ovepofà. 

LaParrochiale,  cheperilfito,  e periamo- 
chiifa  le  fòrmonta  le  Calè , che  numerofè  la  cingono 
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t toiaraaico* l’aggiunta  d» alto  Campanile,  fabbricato 
in  difparte,  occupa  il  primo  pofto.  E dedicata 


ito 


- - 


al  S.  Martire  Giufto,  il  quale  in  Triefte  impor- 
porò col  proprio  fàngue  il  candido  Giglio  di 
fila  illibata  innocenza}  e celebrandole  ne  la 
gloriola  memoria  nel  fecondo  di  Novembre, 
. quel  giorno»  che  nella  Chiefà  Cattolica  peri  *- 

anniverfaria  rimembranza  de*  Fedeli  defunti  c 
lugubre , e funefto } riefee  à Sozerga  per  il  /ò- 
lenne  Natalitio  del  fìio  gloriofò  T utelare  » fe- 
ftofò,  egiulivo.Racchiudetre  Altari,mapre- 
cifò  il  maggiore  collocato  entro  la  fìia  Capella 
di  tutta  pietra , e adorno  con  varie  Sculture  d’- 
intagliodorato,  li  due  laterali , benché  anti- 
chi , non  giungono  alla  pulitezza  douuta . 

In  faccia  di  Sozerga  è Settentrione  euvi  il 
'^^•^•"^''  ^•MontediSanQuiritio  cosi  denominato  dalla 
Chiefa  di  quello  Santo.  Monte  della  condi-^ 
tione  del  Carlo  altro  ve  inparte  delineato  , 
;/r  cioè  adire  pienodi  vacue  Grotte  aldi  dentro  » 
' P coperto  di  vivo  Sallb  al  di  fuori  JDue  Ghiefc* 


qui 
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* qui  fòggiaciono  alla  Parrochialc . L*una  alle 
radici  del  Monte , ed c di  Sant»  Euffamia  ; 1*-  SìT 

' altra  sùl  giogo  di  quello , èd  é di  S.  Quiritio , Qa^“‘o* 

^ ambe  d'una  Nevata  di  mediocre  grandezza  ; 

benché  la  feconda  nella  iìruttura,  c nella  di- 
® votione  fòpravuanza , la  prima  Doverellimo 
ora  feendere  à Valmorgla,  à Figarola  ed  à 
Trebcflb , tutte  Ville  olTcquiofe  alla  Parro- 
chiale,  e già  he  damo  sùl  cammino.  Màun 
fatto  non  cosi  tri  viale  > c nel  fìio  genere  pizzi- 
Cantedel  pellegrino,  c*obIiga  à voglicre  per 
>1  breve  tempo  lo  fguardo  ad  una  di  quefte.Grot- 

I te . Forfè  non  riufeirà  difùtile  il  racconto,  ne  la 
i*  digrelTionc  ingrata. 

Bertone  ( voce  Schiava , che  fùona  nella  no-  C^o  raro 
ftra  lingua  Bortolo,  ò fia  Bartolomeo ) figlio  fimo** più, 
di  Cannano  Gambozza  originario  di  Gradi- 
fca,  ed  habitante  in  Valmorafàa  nel  fuo  ri- 

* torno  al  proprio  domicilio  fù»l  imbrunire  del 
^ giorno  nel  Decembre  del  mille  fèicento  fcf- 

* fant'otto,  giunto  che  fu  sùle  balze  di  quefto 
Monte , s»auvidde , come  un  f?o  Lcuriere  dalla 

J Brada  battuta  con  ttafeorfò  in  difparte  j ondiij 
Si  egli  Giovine  d»ànni  venti  in  circa , ingolofito- 

i fi  di  qualche  preda  ( non  ifcarfèggiando  di  Sal- 
{ vaticineqùclla  forefta^  lofèguì,  c al  correre 
t veloce  di  quello  , egli  pure  incalzò  ilcorfò. 
Cacciofli  il  Leuriere  in  un  bucco  , eh»  era  la 

Ccc  boc- 


1 


,-6  [Àbs.Veirer.l'ic.  Ter.'detudt  Cwtdoi 

boccfl  una  grotta,  e il  Cacciatore  allegeri- 

tofi  de-  fuoi  arnefi , animofo  lo  fegul , auvan- 
zandofi  in  un  fotterraneo  viale  j 

cuoi  patri  delufo  d- iiKontrare ate^^ 

cieche  tenebre  ,'liforfe  per  d regreffo  1 piede 

Vn  bivio  però  in  quelbuio.non  auvertito,  mi- 
ramente lo  inviluppò  i poiché  battuto  un 

fentiero  peri-altro, mentre  cammina  con  pai 

fX^orgli  manca  di  fotto  il  terreno,  e con 

elfo  il  piede  , piombando 

a-una  grotta.  Allora  si  che  il  ddetto  della  cac 

cia-ione  roverfeiò  à danm  del  Caccia  tore;Ri- 

matepredail  Predatore.  ^ 

pati.  òuccifiSalvaticini,  cadde  egli  fepolto 

prima  che  morto . Con  tutto  ciò  dal  Cielo  pic- 

mfo  prefervatovivo,  al rihavcrfi  tramortito, 
tentòogn-arte , emoffe  ograpietraperfortir^ 
ne  1-ufcita  = Miin  vano , poichela  Grotta,nel 

fuorngrefforiftrctta , fidilatavaaldidentrom 

unaCnifurata  grandezza  , <t 

da  un  Cielo  di  vivo  falTo , con  lunghi , e grolli 

macigni  pendenti  all-  ingmaguiJ&dilambi 

ticrillalli  impofibihtava  biegreffo  h 
trui  aiuto . Non  mancò  lo  sfortunato  di  t em- 
pire la  Caverna  d’ alte  grida,  tramilchia 
dogliofi  fofpiri  : Mà  da  quel  Cielo  infath' 
non  ritraeva  ai  più  che  un  fkbile  eecho . 
pure  al  di  fuori  ne  riinbonbava  il  lUono  » 
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dalla  ftrada  battuta  , niuno  s*  iny ictofiva  à 
(occorrerlo . In  fornma  in  quell*  ofcuro  (èpol- 
cro  vivea  (èmivivo , e al  molti plicarfi  de’  gior- 
ni moltiplicandofègli  le  miferie  piùtormen- 
tofà  della  Morte  gli  riufeiva  la  vita . 

In  tanto  da  Cannano  il  Padre , non  meno 
che  da  Valmorafà , ' noavedendofi  à compari- 
re dopo  mille  diligenze  ufà te , addocchiolTiin 
capo  ad*  altro  Concitadino  il  capello  (olito 
portarfi  dal  Figlio (ìnarritoj  e proteftando  que- 
gli haverlo  ritrovato  » fòrte  sul  Cariò , andòil 
Genitore  cOn  altri  ì rifeòntrarne  il  luoco.  La 
bocca  della  Grotta  appena  veduta  fuggerì  à 
■più  d* uno  1* innopinato  evento  . Da  quella 
dunque  chiamatofi  il  Giovine  col  pròprio  no- 
me, c dalla  replica  dello  ftefTo  riconofeiuto 
vivo,  s* impiegarono  tanto  feftofi  à redimer- 
lo,quanto  afflitti  lo  deploravariò  morto . Per 
tanto  illuminata  con  accelèfàcellcla  tenebro 
fa  Grotta  dall*  alto,  e profondo  di  quella  con 
groflc,  e lunghe  funi  fi  trafle  alla  luceilme- 
^hino  ivi  (èpolro  vivo . 

Ma  qui  principia  la  maraviglia,  ovehin- 
fortunio  fin ilce*  Nel  giorno  vigefimo fecon- 
do di  Decembre  piombò  Bartolomeo  entro  la 
Grotta , e nel  vigeCmo  del  fùffeguente  Gen- 
naro fortunatamente  n»  ufcì  : Sicché  vi  dimo 
rò  lo  (patio  di  venti  nove  giorni  interi , e conti- 

Ccc  2 nua- 


ì 7%  Lih.s.  DelT tr^  Vie,  Fordetto  di  Cevedo . 
Dilati . E con  qual  lòrte  di  cibo  alimentofli 
tanto  tempo,  privo  d'ogni  humanoiulTidio? 
Dille  egli  allora  à chi  lo  ricercò , c 1*  hà  repli- 
caro  à Noe  di  recente;  come  una  ftilla  d'ac- 
qua cadente  à goccia  à goccia  dal  Cielo  dcUa 
Grotta,  edaelTo  raccoltaorsùlelabra,  orsù 
le  mani,  intutto  il  tempo  di  fìia  dimora  fu  l'- 
unico , ed  il  totale  fùo  alimento . Quella  fèm- 
plice  ftilla  , che  ad  eflb  parve  giungefle  alla 
quantità  d*  una  me22a  Caraftail  giorno , lilò- 
miniftròèla  bet'anda,  cil  cibo  ; Quìfìlam- 
bichino  l'ingegno  i Filici  , fé  la lèmplice ac- 
qua vaglia  à lòftentare  per  più  giorni  ad.un 
nuomolavita.  Queftione  che  meritò  gl»  inge- 
gnofi  riflelfi  d^  Alberto  Magno,  degno  Mae- 
ftro  dell*  Angelo  delle  Icuole  * 

Sbrigati  felicemente  dalle  Grotte  pcricolo- 
(c  di  quefto  Cariò , ripigliamo  ora  la  ftrada 
verlò  Valmoralà,  lì  tua  ta  alle  radici  dell*  alto 
benché  forft  fi  denomini  Valmorafi 
fito,cChic- dalla  ^ Valle  d'ottimo  terreno  per  allignare 
1*  utiliUìma  pianta  del  Moro . £ Villa  grande 
premunita  sul  Monte  da' alto  Torrione  j epiù 
lunga  che  larga , di  Cale  , e di  Popolo  non  è 
lòrle  inferiore  a Soz  erga , à cui  per  altro  cede 
ncll'cftenore  apparen2a  * Qui  fono  quattro 
Qj'elè  traloro  ordinate  fecondo  il  lungo  trat- 
todeùa  Villa.  La  maggiore  negl’ ultimi  anni. 

rillau- 
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Capii.  Pdrrochialt  àiCovedo^ fue Fille.  j 7» 
riftaurata . sentitola  al  glori ofo  Principe ^e- 
gliApoftoli,  con  altro  Altare  dedicato  al 
Santo  Protettore  Rocco:  La  feconda  e dell*  s.pi«r» 
invittoMartire  Giorgio  » col’Altare  anneflo 
dclli  Santi  Leviti  Stefano  , c Lorenzo  ; La  s Crsgori* 
terza  della  gran  Madre  di  Dio , Maria , ove  s* 
adora  con  molta  frequenza  la  divotiffima  fùaL*Madoon« 
Immagine,  eindifparte  il  venerando  Simu- 
liicro della  Santa  Penitente  Maddalena,  La 
q uarta  alHnvitta  Vergine  Cattarina , à cui  s* 
Accoppia  l'Altare  della  SantilTima  Croce  > 
gno,  e trofeo  dell*  Humana  Redentione. 

Chiefè  tutte  di  grandezza  ordinarie , di  ftrut- 
turaconfimilii  c d*  ornamenti  mediocri. 

Piano*  ed  ameno  banche  fiacheggiato  dal 
(àdofò , ed  orrido  Cariò  , e il  cammino  da 
Valmorafà  à Figarola  , altra  Villa  della  Pie- 
"vc,  Prcfiedcìfla  (aera  tutela  della lìia Chic-  SkIuIIu 
là , come  Protettrice  1*  auven turata  Hofpite  ^ 
del  Redentore  Maria  Maddalena , al  cui  altarlMadd*ien* 
Maggidres*alzanolaterali  li  due  della  Santilr 
fima  Trinità  , e del  Santo  Abbate  Antonio. 
Quanta  foffe  in  ogni  tempo  la  divotione  di 
quella  Chiefa  può  dedurfi  dalla  fua  ricdifica- 
tione,  fènzala  quale  non  fàrebbefi  confècra- 
ta  due  volte,  come  fcgul , nel  mille quattro- 
cen  to  venti  due  alli  vent*  otto  Ottobre  da  Gie- 
rcmiaPola,  e nel  mille  lèi  cento  fèflanta  cin- 
que 


5 8o  LihX  Del T erZjO  Vie.  For.  detto  ài  Covedo. 
Keg.'T^ui.  quealli  quindici  Novembre  da  FrancefeoZe- 
Non  fu  mai  triviale  quella  divotione,  che 
P.  M.  s»auvan2Òà  riedificare  alfùo  Signore  li  deca- 

duti, ò diroccanti  Santuarj.  La  terza  Villa 
alla  Parrochiale  foggetta  è Trebeflfo . A miCi- 
ra  dell*  Habitat©  più  de  gli  altri  riftretto , cor- 
rifponde  angufta  la  Chicla  dedicato  al  Santo 
i V efeovo  Martino , ma  in  qualità  di  caritativo 

Soldato.  Non  poteano  gli  Antenati  di  Tre- 
beflbfciegliere  per  sé  fteffi  j e loro  pofteri  Pro- 
tettore più  acconciò  di  chi  impattato  dicom- 
paffione , fpogliò  sè  tteflo  della  Clamide  mili- 
tare per  ammantare  un  mefchinello  ignudo i 
Con  tutto  ciò  qui  non  manca  il  piofoftegno 
della  Confraternità  laicale  , e molto  meno 
nelle  Chiefe  dell*  altre  Ville  fin»  ora  epnume- 
rate. 

? All»  incontro  di  Sozerga  s*  alzano  àLevan- 

. ^ . tePinguente,  ed  al  Meriggio  Sdregna,  mi- 

' ‘ glia  cinque  per  luoco  5 à Tramontana  Cove-» 
do,  ed  à Ponente  T rufche , ambo  miglia  quat- 
tro 5 ove  ora  ci  richiama  il  difeorfo  . 


CAPÌTOLO  TERZO. 

Parroci) tale  di  Trufcbe, 
e fue  Fitte, 

ATrufche  detto  anticamente  Cerufchie  i 
à ragione  fè  non  di  Grado  almeno  di 
(ito,  deveiitràle  Pievi  di quefto  Vi- 
cariato il  terzo  luoco  . E Villa  dittante  dalla 
Città  otto  miglia , ma  molto  piada  sè  diviià , 
come  che  ditteià  , e ripartita  per  le  balze , par- 
te fàflble,  e parte  fiorite  di  lette,  epiùCollij 
tra  i quali  il  maggiore  sì  per  il  circuito , come 

?erl» eminenza  ritiene  il  nome  primierodi 
miche  vecchio.  Su  herto  giogo  di  quello, 
che  porgendo  nell»  ampia,  e lunga  Valle  del- 
la . Dragogna  , fignoreggia  un  vallo  Paelè, 
gettò  i primi  luoi  fondamentila  Chielà  Parrò- 
chiale . Mà  al  Popolo  crelciuto  di  numero , e S TruVche 
in  varie  parti  della  Pieve  dilatato  riulcendo  il 
pollo  troppo  difàttrolò , e dilcotto , parve  bene 
à 1 zelandlfimi  Velcovi  Predeceffori  trasferire 
la  Chielà  Matrice  fòura  d»  altro  Colle  più  ada- 
giato, echefoffe  nel  cuore  di  tutta  la  Pieve . 5/cantil! 
Quindi  collocoffifoura  del  Mon ricello , ove  al 
prelente  ri polà , denominato  S.  Cannano  dal  Chìefa 
titolo  gloriole)  della  Chielà , ivi  polcia  eretta  ; 

E len  za  dubbio  è il  Colle  tra  gli  adiacenti  il  più 


Ville  unite 
alb  pi  ere. 


In  Tnifche 
vecchio  la 
Madonna . 


3 *2  Lih.j,  DelTtrza  Vie,  Fot.  detto  di  Comoda I 
comodo  per  1*  acceffo  del  Popola  al  proprio 
Parrocoj  tenendo  al  lato  deliro  la  preacqen  na- 
ta Villa  di  Trulche  vecchio , à fronte  le  tPt  Vil- 
le di  Boll , di  Gemme , c di  Lavera , ed  al  fian- 
co finiftrol’  altre  quattro  di.Terlècco,  diZa- 
bavia,  di  Popetra  , c di  Luparo  ; Ville  tutte 
fòggette  al  governo  fpirituale  di  quella  Pieve 
Or  la  C hiela  moderna  , le  può  dirli  tale  « 
annoverando  più  lècoli  di  fila  fondationc , è 
intitolata  , come  accennammo  , all*  invitifii- 
moMartire  Cannano . E fabbrica  d*  una  loia 
Navata  , chiulà  dal  nicchio  dell*  Aitar  Mag- 
giore , dove  s*  adora  1*  Effigie  del  Santo . Ope- 
ra moderna , e di  fino  intaglio  corrilpondcntc 
al  vago  filo  contorno  : Ne  le  manca  colà  veru- 
na di  quanto  richiedefi  ad  una  regolata Parro- 
chiale. 

Rivogliamo  ora  il  paflb  alle  Chielè  delle’ 
Ville  già  prodotte,  per  rellringerle  tutte  in 
poche,  linee,,  giache  tra  elle  non  molto  di- 
Icordano , qualora  prelcindafi  dal  materiale 
loro  fi to.  'LaChielà  df  Trulchc  vecchio  Icn- 
2a  dubbio  più  antica  di  quella  di  S.  Cantiano, 
ancor  giace  sù  la  lommità  del  pfoprio  Colle 
lotto  gli  Aufpicj  della  Beatiffima  Vergine 
Madre  il  di  cui  gloriolò  Simulacro  auwiva 
non  ordinaria  divotione  ne  Popoli  con  vicini  * 
che  numerofi  v*accorrono  , fingolarmentc 

alli 


C ap.i.Pdrrochialedi^rujche\eJìie1^ille\  3*5 
alli  vcntidnque  di  Marzo . Boft  ha  la  fìia  de-  m bo« 
' dicataàS.  Rocco,  e nefè  la  fòlcnnc  Conlè- 
cratione  Defendo  de*Valvalòri  il  vigeGmo 
^ quarto  d’Agolto  del  mille  cinquecento  trenta 

" quattro.  La  Palla  del  Santo  é fattura  moder- 
na, e vaga.  In  Gemme  altra  Villa  premunì- 

ta  fino  dà  primi  tempi  d*alta  Torre , la  Ghie- 
fa  per  altro  antichìGìma , G c di  recente  in- 


•|  O ^ W..—  «« 

“ e la  Tutela.  In  La  vera,  terza  Villa  di  quefta 

^ linea,  G venera  nella  Chiefà  la  memoria im- 
t mortale  del  Santo  Vefeovo  di  Turone  Marti- 
* no,  con  li  due gloriofi  Martiri  Sebaftiano , e 
> Valentino  negli  Altari  minori . Non  fono 
qucGe  Ville  molto  copiofe  de*  fuochi , e pure 
ardono  d'una  fànta  cmulatione  per  il  iàcrolu- 
' - ftro  de*  proprj  San  tuarj . 

' Nelle  quattro  Ville  porte  al  GancoGniftro 
i della  Pie  ve  G dirtribuiicono  cinque  Chiefè,  e 

t fono  in  TèrfèccodiSi  Brigida,  accrefeiuta  di  ^ 
condecente  Ancona  j In  Zabavia  di  S.  Lucia  c»  s.  Bri- 
I,  confecrata  1*  ultimo  d*  Agorto  del  mille  cin-  nf^zab,. 
!f  que  cento  ottanta  nove  da  Giovanni  Ingene-  ci,.^ 

({  ^ rio;  In  Popetra  di  Santo  Andrea  Apertolo;  £ 

^ Ed  in  Luparo , conie  Villa  dell*  altre  maggio- 
«,  re  ,•  una  del  Santo  Martire  Ruffo  , e 1*  altra  s-  «■««o 

D d d dcll*- 
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grandita;  riufeendo  incapace  del  numerofo 
Popolo  , concorrente  ad  ofèquiare  la  gran 
Versine  Madre . che  ne  tiene  d»e(Ta  il  Titoln. 


-Giotfio.  dell*  invitto  Campione  Giorgio.  Della  penul- 
tima di  tjucfte  dobbiamo  ritoccare  quello  ne 
decanta  la  Fama,  e lo  regiftranounanimiil 
j4^-  Manzioli , ed  il  Petronio  5 cioè  che  Lupare  ap- 
(.t't.fX  preftaffe  al  Santo  Martire  Ruffo  è la  cuna,  c 
la  tomba5  e che  da  queftalìiaChìefà , ove  giac- 
que per  lungo  tratto  d*  anni , alcuni  del  Po- 
polo , confèn  tiente  il  propri o Parroco , à t em- 
pi , che  da  Genovefi  s*  involarono  à Giuftino- 
polilef{X)glie  beate  de*  fìioi  Protettori  Naza- 
rio,  ed  Aleflandro  , furtivamenrclotrafpDr- 
taffero  nella* Chiefa  campeftre  di  S.  Nicolò, 
sòl  Territorio  di  Momiano  j (limandolo  ivi  da 
ogni  rapina  più  ficuro , perche  più  rimoto; 
né  così  focile  à rin  venirli  da  tutti , (è  lungi  dalle 
ftrade  battute  nel  ieno  di  folti  Bofehi  ; e che 
poi  di  là  fi  collocafle  nella  Parrochialc  di  Mo- 
miano, ove  attualmente  S’adora.  Sinquàdel 
uh.6.t.6.  Santo  Martire  Rufio,  per  ripigliarne  con  più 
ftefò  periodo  al  proprio  luoco . 

Ncqui  terminano  di  quella  Parrochialei 
L Santuarj,  mentre  sù’l  Colle  pollo  tra  quello 

AhrtChie  Trulchc  V’  é la  Chiefo  del 

Pieve**  Santo  Protettore  Nazario,  di  molta  frequen- 
s.  Naza.*  2a  per  le  ceneri  ivi  giacenti  de»  predeHìintifc- 
deli  ; E nel  piano  à se  con  vicino  v*  e 1»  altra 
Pmio;  Apoftolo S.  Pietro , benché  di  mole , e d’- 

ornamenti efigua . Ma  ciò  che  in  quefta  Pieve 


f €ap.^,FarrochÌMUdi^ru(cbetefùePiOe^  ìt$ 
j merita  peculiare  riileflb  , fi  è che  nelle  fiie  singourf. 

I Chicfè  fin  qua  prodotte  , le  quali  afcendono  al  picv?,'**^ 
j numero  di  dodici,  e fi  ripartono  (come  dicero- 
mo  ) in  lette  Villaggi , vi  fi  con  tano  dieci  otta 
j Confraternite  . Non  e cosi  facile  rinvenire 
j{  altra  Pieve  rurale  nell»  Iftria , dove  il  Popolo 
j,  ancorché  di qucfto  più  copiofò  , militialDi- 
Vin  culto  diftribuifo  in  tante  pie  adunanze,  *■ 
Riguardali  Trufche  all»  Oriente  da  Sozer- 
^ ga  in  difianza  di  miglia  quattro  ; all*Occafò  ifuoiCon, 
^ da  Capo  d»Iftria  miglia  otto  j al  Settentrione 
j da  Covcdo  miglia  quattro  j ed  al  Meriggio  da 
j Topolovazmigliatre . 

i CAPITOLO  OVARIO. 

! ParrochialidiMarefegOy  e 
' di  San^  Antonio . 

NOn  devono  fegregarfi  co'geminati  Ca- 
pitoli quelle  Pie  vi,  le  cui  Ville  nc’co- 
munidoni  della  Naturafingolarmen- 
? te  fi  concatenano  , Sono  quelle  Marefègo , e S|  “"<‘- 
' Santo  Antonio  , giacenti  sii  l’eminente  pia- 
i nura  di  due  Poggi , nella  piacevole  zza  del  fi to»  Antonio. 

: nella  fecondità  del  fùolo  , e nella  fàlubrità 

I dcir aria  poco , ò forfè  n ulla  trà  elfi  ineguali , 

Ddd.  a S’al- 


Lib.^*  Del^ trzjo  Vie.  Por.  detto  di  Co^edo^ 
S*  allarganodalla  Città  in  pari  diftanza  di  cin-,’ 
cjue,  in fèi  miglia  j cd  ambo s*eftendonoà  do- 
minarla con  lungo  tratto  di  Mare . In  fino  nell»- 
ordine  difòrdinato  delle  Calè s>  uniformano; 
perche  quelle  intorno  à cinquanta  perluoco 
giacciono  dilunite,  e difèminatc  per  le  falde 
de»  proprj  Colli . E però  polpotlo  il  titolo  più 
generico  di  Villa , vantano  egualmente  quel- 
lo di  Corte  , ò di  Curia,  dedotto  dall'adu- 
nanza ivi  lolita  farfi  nelle  comuni  urgenze  de*- 
loro  Coloni . La  maggior  diferepanza  riducefi 
alle  ftefie Pievi  nel  formale  del  lacroinftituto 
uniformi,  ma  nel  materiale  delle  proprie  Chie- 
' lèdilcordi.  Nulladimenoriconolciute  quelle 
con  qualch»  ordine,  diftinto  neleguirà  il  rap- 
porto. 

Su»l  più  alto , mà  piano , del  proprio  Colle 
polà  la  Parrochiale  di  Marclègo,  conlècrata 
SnShia.  Santilfima  Croce  , Vefiìllo  gloriolb  del 
^chMarc.  Redentore  Trionfante  . Si  freggia  di  cinque 
&nu  Cro-  Altari  con  degna  fimellria  dilpofti , e di  vaghi 
contorni  abbelliti . 11  maggiore,  ove  campeg- 
gia la  compafiìonevole  Immagine  del  Crocifil^ 
lo,  ha  la  propria  CapcUa  edificata  con  archi 
! di  vivo  làlfo  la  quale  lèrve  pure  di  Presbiterio  > 
e gli  altri  fi  dillribuilcono  a lati  della  Navata  , 
formandole  d*intorno  degna  corona  S'aggiun- 
ge à quelli  cinque  il  fèllo  dedicato  all'incflabi-: 
' le 


Cap.^SPar.  di  Marefemedi  S.  Antonio . ? »? 
le  Nome  di  Dio  ove  nel  mille  lèiccnto  venti-  Confòrti* 
ouatro  da  Girolamo  Rulca  fi  fondò  il  pio  Con-  jh,- 
{ortio,  ò fia  Fratellanza  de»Parrochi  Foranei  ‘ 
cod’obligo  reciproco  tra  gli  altri , ( leguendo 
1»  obito  d*alcuno  ) di  lùffragarfi  con  numero 
convenevole  d'incruenti  Sacrificijj  coficche 
ciafcuno  dc'Confratelli  veniva  à raccogliere 
defìùntoicopiofi  fnitti  di  quella  fra  terna  Cari- 
tà, che ^nfamento  coltivò  vivo.  Inftituto  ve- 
ramente fàlubre,  elanto,  fè  eccitai  Popoli  à 
procacciare  ancor  viventi  i Ipirituali  fufiidj  all^ 
Anima,  ad elèmpio de* proprj  Parrochi ; ed 
afiìcura  quelli  dique»  Sufiragj  dopo  Morte  > 
che  fògliono  per  lo  più  prometterli , non  effet- 
tuarli dà  dilamorati  Congiunti . Fiori  quello 
divoto  Conlòrtio  per  qualche  fèrie  d’Anni , e 
lo  riportano  diverlè  Tabelle  pendenti  allo  llcl^ 
fò  Altare;  Mà  al  girarli  dell’hu  mane  vicende 
vie  più  fugaci,  quello  nodo  cari  tati  voli  dilciol- 
fè . Piacque  nondimeno  ragrupparlo  due  anni 
fono,  e perche  riufciffe.più  indilfolubile  H ^ • “* 

ellefo , e rillretto  alli  Ioli  Parrochi  del  Vicaria- 
todiCovedo,  e ciò  in  qualità  di  publici  Cura- 
ti,  non  di  particolari  Sacerdoti,  collirucndo- 
lènel'iftelfo  Prelato  Direttore,  e Capo.  Cosi 
parve  potefie  più  francamente  perpetuarfi  ad 
ontadelHnferno,  infidiatorcinvidiofò degni  • 
vero  bene» 


AI- 


ìtt  For,  detto  di  Covedoi 

Altre  due  Chiefègodonfi  da  quefta  Parrò" 
§Ì^GfpT'chialc^  Sul  Poggia  detto  dc»Babichi,  hàqul- 
^kh?.’ e Paolo,  colla  Capei- 
la  maggiore  di  viva  pietra , confimile  all’altra, 
della  Matrice  , dove  fono  1*  Effigie  de’foot 
San  ti  incile  nel  legno  , e imaltate  d^oro , core 
altro  Altare  di  S.  Rocco  di  pittura  , e dicon-^ 
la^^on.  torno  mediocre  ^Sù«I  Colle  pofeia  di  Ccntora 
to«.  alPeftrcmo  del  piano  tiene  l’altra  fol enne- 
mente  confocrata  alla  gran  Madre  di  Dio  dal 
Santo  zelo  di  Pietro  Morari  à di  fotte.  Giugno» 
del  mille  fot  cento  trenta  fotte  r Fabbrica  di! 
non  molto  giro  à propoirtione  dellofoarfonu  * 
merodel  Popolo  con  vicino  . All»  ufo  dell»  al- 
tre Pievi  nelle  Chicle , ed  Altari  deferitti  affi- 
ftonole  proprie  Confraternite  , dalle  quali 
opponunamente  li  cuftodifoono,  e proveggo- 
* Màall*  Altare  di Santa  Croce,  titolo  del- 
Conwne.  la  Parrochia  ,v*  è la  Confraterna  detta  del  Co- 
mune, perche  ad  ogni  ca podi  Cala  incombes 
aforiverfi  ad  elTa  in  qualità  di  Confratello.  De- 
gno,. elàlubre  Inftituto..  Non  lì  può  meglio’ 
reggere  la  propria  Cala,  che  coll*  cffica  ce  prefi- 
della  S»  Croce  r miftica  Verga  di  quel  gran; 
Padre  di  famiglia  , che  è deli»  Vniverfo  il  Di- 
rettore fopremo'. 

S®pL  Chiudefi  Marefogo al  fottentrionc diRila- 

namiont^anzadi  miglia  quattro  j alMerig-i 

gio> 


Cap.j^.Tar.di  Marefego^t  di S. Ctonio . 3I9 
^ioda  Trufchc  miglia  tre;  all’  Occalòda  Pau- 
gnano  pur  miglia  tre  5 ed  all*  Oriente  due  mi- 
glia in  circa  da  Santo  An tonio . 

Il  Colle  appunto  di  Santo  Antonio  alla  cui 
delira  placidoicorre  il  Fiume  Rilàno,  ed  alla  : 
iìniftra  impetuolò  precipita  ilTorrenteDra- 
gogna , Comes* alza  quali  inlènfibile  con  fiori- 
to, ed  ameno  Poggio  > così  nella  piana  lìia 
iòmraità  tiene  la  Parrochiale  denominata  dal 
Santo  del  proprio  nome , In  altri  tempi  andò 
quella  annella  alla  cura  Ipirituale  di  Covedo  ; 
ma  al  notabile  accrelcimento  del  Comune  di 
quello  Monte  s*  accrebbe  altresì  la  neccelfità 
d»  edere  più  da  vicino  alfilllta  da  altro  Parroco; 
al  che  volendo  riparare  il  Velcovo  Giovanni 
Ingenerio  dilmembrò  quella  portione  di  Po- 
polo dalla  Matrice  predetta  j e riedificata  in 
più  ampia  forma  la  Chielà  primiera  dello  llel^ 
io  Santo  Abbate,  d’ un  piccolo  Oratorio  ne 
formò  un*  ampia  Parrochia  ; concorrendo  à ‘ 
quellOpcra  anta  co’loroaffèttuofilòccorfiil 
Popolo,  e le  Icuole  cfillenti  nella  medefima 
Clìiefii . Fortunata  di vifione  J fclicilTimodi- 
(laccamento?  fc  dovea  ridondare  in  maggior 
culto d’ Iddio , in  vantaggio  dell»  Anime,  e 
in  decoro  della  Chielà  j non  cedendo  oggi  di 
pulitezza  à molte  delle  Chicle  urbane  , non 
che  campellri  » Seguì  quella  lèparationc  1»  an- 
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5 9<3>  TJbX>el^ erzjo  T7c.  For.  detto  di  Covedo 

no  mille  cinque  cento  ottanta  due } clcneleg-  • 
gela  memoria  fcolpita  sù  la  Porta  efteriorcin 
quelli  accenti. 

Anno  Domini  M.'.  DLXX X IL 
A Readifrata,  ^ ampliata 

benedicente  Io:  Ingenerio  Epife.  Iiefiinop.  ! 

Decreto  Zupant»  ^ totius  Com-  \ 

munis  Curiarum , | 

Coadìuvantibus  Scholarum  SS.  Anlonij\ 

Rocchi , Ioannis  ^ 

Gajlaldionthus . j 

Conila  ella  d»  una  lòia  Nave  di  convenien-  l 
te  grandezza  , con  cinque  Altari  , nobil-  \ 

mente  adorni  d»  eccellenti  pitture , di  \ 

ricchi  intagli , di  parapetti  dorati,  e di  mar- 
moree fcal  ina  te.  S'alzava  no  tre  di  quelli  Aitarf 
per  retta  linea  in  faccia  alhingreflbymà apertali 
la  Capclla  Maggiore,  e qua  ripollo  quello  del  1 

Santo  Titolare ( eccellente  Pittura  del  Car-  : 
patio  ) li  due  laterali  rellano  affilTi  alle  paréti  j 
della  Navata  con  regolata  propor tion e . Con  [ 

-che  lì  è ingrandita  la  Chielà , c di  capace  Sa-  | 
grellia  proveduta . Anco  all*  elleriore  recin- 
to lì  c Itela  opportunamente  la  mano*,  poiché 
ellendo  qui  il  tranlìto  più  frequentato  da  i Vii- 
lag^'  , e da  i Monti  della  Vena  à Giullinopoli , i 
anzi  dalla  Liburnia  nell*  Iftria  per  via  di  terra  > I 

rielce  il  fico  tanto  lòesetto  all*  incurlìoni,  ( 

quan- 


Cap.éfSPar.  di  Marefevo»edi  S,  Antonio . j 9 f 
quanto édifgiunto  dall»  nabitato . Quindi  con 
alto,  cfòdo  muro  premunitofi  il  Cimiterio, 
tiene  ora  un  franco  riparo , e dal  acceflb  degli 
Animali , c da  gl»  infiliti  de»  Grafia  tori . 

Non  eccedono  il  numero  binario  le  Chiefè 
di  quella  Parrochiale  j 1*  urta  già  deferittà , e 
l'altra  con  le  fòlite  forme  decentemente  eret- 
ta dalla  divotione  del  Dottor  Agollino  Vida , 
illuftre  Famiglia  dell»  Infìibria , trapiantata 
da  Cremona  in  Giudi nopoli  intorno  all»  anno  ^ 

mille  ducent»  ottanta  quattr^ , dcfòlata  che  *• 
quella  dall*  Armi  di  Federico  BàrbarofTa;  ò nel 
fufieguente  mille  tre  cent*  undici , quando  1*- 
iltefla  per  le  Civilifattioni  Guelfa,e  Gibellina  , 
quafi  incenerì.  Giace  la  Chiefà  su  1»  aperto  del- 
la publica  ftrada  corrilpondentc  ad  un  pingue 
Podere  della  ftefia  Famiglia  , c intitola  al 
Santo  Maellro  de» Dottori , e Dottore  della 
Chiefà  Agoflino . La  Palla  dell*  Altare , ope-  chicC»  di 
ra  moderna  d»  eccellente  Pittore , meritareb- 
be  colloìcarfi  in  una  Chie^  urbana , non  che 
campeflre;  fe  bene  non  dovea?  come  Chic- 
là  figliale  , degenerare  nella  vaghezza  dallo 
fplcndore  della  propria  Madre . A ciafeuno 
Altare  della  Parrochia  , non  meno  che  alla 
Parrocliia  ftefia]  invigilano  il  Comune , c le 
proprie  fcuole , animate  di  pio  fervore  dal  vi- 
vo fuoco  del  Santo  loro  Titolare . 
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<1 9i  Lib.$.  VelT er^o  Vie-  f or  detto  di  Ceruelo. 

Riconofccqacfta  Pieve  per  fùoi  termini  al 
Levante  Sozerga  miglia  cinque}  all» Occi- 
dente Rifano  miglia  tre  ; al  Mezzo  giorno 
Marefego  miglia  due;  cd  à Tramontana  An- 
tignano  miglia  quattro  ; alk  cui  vdtafpicca 
ora  la  penna  il  volo^ 

CAPITOLO  QyiNTO 

Parrocbiale  d,  Antignano , e 
della  Pilla  de'  Cani . 

P Affiamo  dalla  Pieve  di  Santo  Antonioa 
quallad*An tignano,  cioè  àdjre dalla 
fiorita  fòmmità  d»un  Colle»  all’erto 
Icolccfò  d’un  Monte . Ma  Monte  non  ddprez- 
zevole , le  quindi  quafi  da  pretiolà  miniera 
Girolamo  Mutio , iplendore  di  GiuftinopoU, 
cd  Ornamento  del  Parnalò,  eftraffe  una  pre-  j 
tioia  favola  per  altro  ierio  Poema  intitolato  , 
ih  cui  gentilmente  decan  ta  le  fingolari 
prerogative  della  Città,  e del  Territorio  di 
CapocI’Iftria , fùa  Patria  . Finge  egli  » che 
nel  cclebrarfi  le  Felle  di  Pallade  apprelfo  del 
fùo  Tcmpiogiàda.Gentiliin  Egida  eretto  un 
tal  Giano  di  nome  ha  vendo  olato  infidiare  l’  t| 
honc(lad'unaI>onz<dla,  Hercole  appena  av- 
vedutoli con  un  colpo  della  ferrata  fua  Clava  j 


Caf,^P<*r.d*Antign.  e della  Villa  de*  Cani.  5 gì 
io  frantumò  5 ed  acciochc  non  soccultafle  il 
caftigo alla  atta,  eal  rerritorio,  à quali  era 
già  noto  l’ccceilo  5 lo  {èpell  lòtto  la  rivonolà 
macerie  di  quello  Monte , che  per  la  liia  alta 
politura  fi  dilcuopre da  ogni  angolo  di  quella 
parte  lìiperiore  dell’Illria  • £ cosi  il  Monte  ri- 
conolciuto  per  condegno  Sepolcro  d*un*in^ 
lente  Giano  comincio  a denominarli  Antigia-  Nomina 
nO,  e polcia  corrottamente  An tignano.  Sin 

qua  il  Saggio  Mutio.  ^ ^ 

Non  potendo  clpn'merfi  conpiùingegnolò 
artificio  sì  l'occulta  origine  del  nome , come  diverfe  di 
le  varie  condi tioni  del  nominato . Certo  e , 
che  quello  Monte  à un  complelTo  di  prolperi  * 

. c dilàllrofi  e vventi  poiché  qui  llagionate  1 Vvc 
, da  cocenti  raggi  folari , fi  raccolgono  pretiofi 
Vini;  màlcarlèggianole Biade  per  la  petrofi- 
ta del  Svolo.  Qui  la  Primavera  dall’Ellatein- 
divila  né  rabbiofi  latrati  della  Canicola 
placidi  Zcfiìri  ricrea  j ma  hAuttuno  piovolò 
in  un  gelido  Inverno  declina.  Qui  non  s»alza- 
nodenlè nebbie,  nc regnano noiole , caligi-  ^ 
ni  5 màquafi  in  propria  Reggia  lòlfiano  impe- 
tuofi  l’Oftro , e il  Borea  Che  le  poi  fi  bilan- 
ciano loftento  della  (àlitachamenita  della  ve- 
duta j hempito  de»  Venti  * clafàlubritadell»- 
. Ariaj  la  rozezza  del  Suolo,  e hcfquifitczza 
de* liquori;  deve  confefiarfi  per  un  mifto  di 
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394.  Lib. ^.DelTer.l^ic,  For.detlo.diCovedo.: 
Icambievoli  vicende  > parte  avverfè , e parte 
propitie . E però  ingegnofà mente  adombrate , 
quelle  nel  ucciio,  e (cpolto  Giano,  quelle 
nella  publica  denuncia  dell’ inflitto caftigo  j ed 
ambo  nel  nome  dall'unanime  volgo  al  Monte 
impoftod’Antigiano,  òpure  Antignano.  Ma 
fc  proftergando  le  fevole  , vogliamo  difòt- 
terarne la  verità,  tra  ifconvoltilàflì  di  quello 
Monte  forfè Icpolta,  s'ofTervi  come  in  faccin 
. apprcHo  àLevante  s’alzanoin  dillanza  d'un  mi. 
glio  più  Monti , che  lleli  poi  con  altri  fino  al 
Quarnero  formano  la  linea  divifbria  del  Do* 
min  io  Arciducale  dal  Veneto,e  diconfi  i Mon- 
ti della  Vena.  Or  quelli  Monna  noi  contra- 
polli , come  chiudono  i Confi  ni  della  Carnio- 
la , così  a prono  la  Porta , per  cui  la  Germania 
entra  nelhltalia  . Dunque  il  noftro  Monte  ^ 
che  le  Ha  à dirimpetto , ed  c fituato  , quali 
ò Aìttè  loTitim , coii  ragioBc  fi 
“•  denomina,  olia  corrottamente 

Antignanoj  in  quella  guifà  che  Antivari  già 
celebre  Città  dell'Albania , perche  giace  alP 
incontro  di  Bari , oltre  l'Adriatico  nella  Pu- 
glia , dicefi  dadatini , Antibarium  . Mà  fi 
tronchino  gli  accidenti  del  nome,  per  non 
pregiudicare  alla  follanza  del  fatto  . 

Su  la  fòmmità  di  quello  Monte  giaccia  Vil- 
la da  efio  denominata  Antignano  • Villa  già 

ecce- 
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Portole,  n- 
<lit!onec!cl* 
L Villa. 
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Cap.^.Tar,òAntign.t  della  Vtlla  de*  Cam . 19  5 
eccedente  kffanta  Fuochi , ma  oggi  per  1*  in- 
celante empieo  de*  Venti  molto  diminuita 
Quel  {bffio , che  dilata  altrove  le  fiamme , qui  > 

le  riftringc  j c {compaginando  le  fàbbriche, 

{pegne  i Fuochi . Pare  però  alquanto  migliori, 
riedificandofi  in  fito  meno  elpofto . Ne  la fua 
Parrochiale,  nel  mezzo  delle  Cale  eretta, 
rebbefi  prefèrvata  per  più  lècoli  illelà , comecheic, 
tuttavia  fi  mantiene  , (è  non  le  coprifTero  gh- 
homeri  alcune  mura,  benché  diroccanti , d*- 
un  Torrione,  ò forte  piccola  Rocca  dirizzato 
giàsù  1* eminenza  del  giogo.  Cosi  pure  pre-* 
munita  à fronte  con  la  Torre  de»  fàcri  Bronzi , 
adonta  de»  Venti  qual  pietra  filTa,  edincon- 
cufsa  perlèvera , e confifte . E ella  di  giro , e d»- 
al rezza  moderata , colla  Sagreftia  antica , e tre  - ' 

Altari  nobilmente  riftauratij  il  maggiore  de»- 
quali  nella  propria  Capella  s»  intitola  all*  Ar- 
cangelo S.  Michele  j e li  due  laterali  al  Sacra- 
mentato Signore  , ed  al  Santo  Abbate  Anto- 
nio. Oltre  gl’ ordinar]  Apparati  all’ ufo  del 

Santuarioprclcritti,  vi  fono  più  vafi  d»  argen-  ^ 

to , ed  alcune  {acre  Reliquie  in  fini  criftalli  de- 
centemente racchiulc  j quafi  che  l’eminenza  ' ; 

del  fito  indilli  negli  habitanti  (enfi  di  più  eie-  I 

vara  applicatione  allo  {plendore  della  Chiefà.  -,  ? 

Nello  icendere  d»  Antignano  alla  Valle  . ^ 
delli  Monti  d’Ofpo,  e di  S.  Servolo,  che  io-  ' j 

no  ■ 
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j ptf  Lih.$i  Del  IT trz/fVic.  Vor.  detto  di  Covedo. 
s.Maria  Maiio  li  prcaccennati  ad  edb  contrapofti  > s*  in- 
daieiw.  contrala  Cfiicfà  dellx  Santa  Penitente  Mad- 
dalena. In  tempo,  che  il  Signor  Iddio giu- 
ftamente  (degnato  (carico  lòura  dell»  Iftria  il 
fiero  flagello  della  Pelle  > quello  Comune  s»- 
s*obligòcon  (bienne  Voto  di  fabbricarla  (òtto 
il pofTen te  Patrocinio  di  detta  Santa;  eprc- 
(cieko quel  piano,  ove  fi  tumula vanoi  cada- 
veri degh  infelici  infetti  , celTato  il  morbo , 
religio(amentc-lo  efegul  ; come  in  appreflo  v»- 
aggiun(c  quattro  Altari  alli  ^San ti  Giovanni  , 
MatteoSebaftiano,.  Rocco,  ed'altriduoiCer' 
ledi . Avvocati . E Chie(à  più  capace  della 
prima,  eie  ceneri  dc*deftunti ne  auvivano pa- 
ri la  divotionc  ..  Aflìdonoaquede  due  Chic- 
le, quattro  Con(brtij  laicali  ricono(ccndocia- 
Icunoil  proprio  Altare.  Altra  Villa  racchiu- 
defi  nel  girodi  queda  Parrochia , detta  la  Scof- 
fiadiibpra,-  che  è' una  delle  tré  Ville  del  Ve- 
Icovato,  quale  (bona  Scopa  nello  Schiavo  idio-- 
ma..  V illà  dinon  molti.  Fuochi , e che  oltre  la' 
Matrice  non  hà*prDpria  Chie(à . 

Da  piu  partfponno  delTumerfi  i Confini  d»- 
Antignano,.  come  quello  che  s*auvanzaàdi- 
Icuoprire  oltre  PIftria  convicina'  ,•  tutta  la 
Spiag^adel  Friuli  , d*  Aquile]  a, > di  Grado, 
^11»  Pic-ediCàorle  . Màprolèguen'do  ilmetcfdo  dell*- 
altre  Pièvi,  milùratc  da*i  Luochi  con  vicini,- 
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Cap.  j.  P^.  ò Antign.  della  Fèlla  de*  Cani . ? 97 
bafti  1*  accennare , che  riguarda  all*  Oriente 
Popechio;  al  Meriggio  Covedo,  ed à Ponen- 
te Capo  d'iftriain  eguale  diftanza  di  cinque 
migliaperluoco;  Ed  àSettentrioncTriefte 
miglia  ièi. 

AllajVilla  de* Cani,  pofta  alle  radici  del  vilu‘*£ 
Monte  ora  sbozzato  , fpedita  fcorrelamano, 
quanto  veloce  fccnde  il  piede.  Sù  quello  dol- 
,ce  Poggio  da  ogni  lato  fruttifero,  con  due  li- 
nce di  Calè  à guilà  di  protenlò  Borgo  ftendeh 
la  Villa;  la  q[ualc  lè  nell» in gr elfo  fòiTe  rilTer'- 
rata  , Icmbrarebbe  più  tofto  Caftello  , che 
Villa . Porta  il  titolo  de*  Cani  dalla  nobile  Fa- 
migha  di  tal  Cognome , e Stemma , come  ri-  g 
ftrano  divertì  marmi  etìftenti  nella  Cattedra- 
le,  ed  in  S.  Domenico;  E quefta  per  lungo 
tempo  dominandola  le  impartì  il  proprio  no- 
me . A nzi  s*  è verotjuello  accenna  1*  ingenuo 
Petronio , che  1*  ultimo  degli  aftetmotì  luoi 
Padroni , Icorgcndo  già  irreparabile  la  reci-  77»* 
tìon e di iha  flirjie,  le  condonò  generofòogn*- 
obligo  di  Decime , di  Praude , ed’  ogn»  altra 
Regalia  ; quello  titolo  de*  Can  i farà  Icmpre 
gloriolò,  ed  honorifico  alla  Villa  , mentre 
conetìb,  quafi  con  una  marca  d’indelebile 
Gratitudine , viene  à perpetuare  la  viva  me-, 
moria  del  Ilio  Padrone  ellinto . E ben  s»addat  • 
taanco  à gl*  illdfi  Coloni , che  in  tal  guilà  de- 
gna- 
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?93  [jb.Del^erzjo  Vie.  Por.  detto  àiCo’vea^ 
■ gnamcntc  coltivano  del  Cane  la  commenda- 
bile  fedeltà , ed  il  fedele  amore . 

L*  Affun-  A capo  delle  Calè,  ove  sgorga  copiofìi 
intana  di  frefchilGme  Acque , s>  erge  la  Par- 
tiice.  rochiale  > intitolata  1*  Aflìintione  al  Cielo  del- 
la Beatiflìma  Vergine  . Godea  qui  la  V illa  l’- 
antica fùa  Chielà , ma  riulcendo  forfè,  ò meno 
convenevole  al  culto  Divino  , ò incapa  ce  del 
Dal  Pepo  Popolo  ^’umeroiò,  rilòlfè  riftaurarla  con  altra 
decente,  e maggiore  . Quindi  compita 
quella , e dal  Comune  di  convenevole  dote 
proveduta,  il  Vefeovo  ValarclTo  nel  decimo 
Sw'  Fab.  giorno  di  Novembre,  caduto  in  Domenica  K 
anno giille  quattro  cento  novanta  tré , co* fi- 
eri Crilmi  fòlennemente  la  dedicò . Nonpo- 
tea  qui  drizzarli  fabbrica  più  degna , ma/Tìc-  . 
eia,  lucida,  e in  tutti  numeri  riguardevole. 

Il  Vicariato  non  ne  hà  altra  eguale;  eia  Dio- 
cefi  la  ripone  nella  dalle  delle  prime  c S*  allun- 
ga con  moderata  Capella  di  Gottica  Architet- 
tura, dalla  cui  Volta  di  vivo  fallo  pendono! 
Nobili  Stemmi  dello  ftelToValarelfe,  ed  al- 
tre famiglie , forfè  concorfè  co*  generofi  fulG-' 
djallafondatione  di  quella  ; e tiene  à fianco 
la  Sagreftia  di  confimile  lavoro . Qui  s*  innalza 
1*  Aitar  Maggiore , di  lodo  in  taglio  riccamen- 
te dorato,  colSiniuIacro della  Vergine  Afsun- 
' tg  tràli  Santi  Precurfòre  Battilla , c l’ Apofto- 
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. Cap.^Par,d*AHtign.edelUVilUde^Cam.  399 

10  Andrea  . Corrifponde  alla  fàcra  menfà  va- 
go frontilpicio,  perfctionato  di  recente,  colla 
fcalinata  di  biancomarmoM  più  gradini  ripar- 
tita . Nel  corpo  dell*  ampia  Navata  dal  Presbi- 
terio con  alto  colonnato  divi^ , vi  fono  quat- 
tro Altari } all*  Augùftiffimo  Sacramento, 
all*  immaculata  Concettioine  , all*  invitto 
Martire  Sebal^ianq , t al  Santo  pellegrinan- 
te Rocco  ; Protettori  prefoielti  dal  Popolo 
nell*  emergenze  de*  trafoorfi  contagi , ò altri 
infortuni  - Nulla  le  manca  di  quantorichie- 
defi al  culto,  ed  al  decoro  di  nobile  Cbielfà; 
l^n  cedendo  a più  d*  una  dell*  urbane  ne*  Re- 
liquiari » Oftenforj,  nelle  Lampadi,«ella 

oci , ed  in  altri  Vali  di  ricco  argento . 

In  diftanzad»  un  miglio  allalponda  del  fin- 
me  Riiàno  lòtto  Rolàriolo  V poHìede  ella  al-  [ticnicj  • 
tra  Chielà  di  lìia  antichiflima  ragione  detta 
Santa  DomenicajOve  la  Nobile  Famiglia  dcl- 

11  Conti  Borili  pochi  anni  fono , fe*  rilplcnde- 
re  la  lolita  foa  pietà , allungandola  nella  parte 
foperiorc,  e rialzandone  alquanto  il  tetto  in 
mighor  forma.  Nella  Palla  a accreditata  Pit- 
tura li  San  ti  Andrea,  e Leonardo  leggiadra- 
mente foftentano  la  lànguinolàCroccdelhu-i 
manato  Redentore.  Dal  ché  fi  denomina  la 
CliiclàSantaDomcnica,  Màlalciamod*abu- 
làrci  di  termini  prelèntanei , ormai  improprj  j 
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4100  Lib.$,  Del  T* erzj)  Vie.  Vor.  de  t io  diCoved 
fe  inopinata  iventura , accaduta  à quefta  Chic- 
fà  il  di  Wgefimoicfto  d'Ottobrc  dellanno  mil- 
le lèi  cen  to  novant»  otto , 1»  ha  riddotta  al  non 
elTere , ò al  più  nella  fèrie  degli  enti  preteriti . 
Aii'impro^’ inftradava  ad.  elsa  il  Capellano  nel  giorno 
, per  cplebrarvi  la  Santa  Mcf^; 
quando  in  breve  diftan^la  vidde  à diroccarfè- 
ne  rovinofà  alfùolo . Fojfq  non  tantola  fragile 
conditione  de*  materiali , ò la  mifèra  incuria 
degl*  artefici , màpiù  1*  erapitp  de*  Venti  Sir- 
rocali,  e il  diluvio  delle  pipggie  inondanti,  . 
che  per  più  fetiraane  furiofàmente  la  berfi- 
gliarono,  diedero  Tultimo  crollo  al  lagrimofd 
infortunio.  Ma  Santa  Domenica,  fèda  la  più 
frequente,  che  nel  giro  dell*  anno  fi  celebra  dal 
Popolofedele,  fàprà  eccitare  in  quello  la  di- 
• • votionedirifàrcirc  con  nuòva  fàbbrica  la  gra- 
ve perdita , c di  rialzare  in  miglior  formala  di- 
roccata Chiefà.  j 

2'Sg-  governo  fpijfituale  di  quefta  Pieve  log-  t 
Villa  del  §i^ciono  aocoì  Coloni  dclla  picciola,  màpin- 
Vcfcovatogue  tjrancia  del  Cartufiano  Monaftero  di 
Valgiojofa  nel  Terfitorió  Labacenle  *,  Come 
pure  quelli  della  Scoffia  di  mezzo  , feconda 
delletrc  Ville  , dette  le  Scoffie , perche  gia- 
confini  centi  ne*  fondi  del  Velco  varo. 
eLa  Pie-  Termina  quefta  Pieve  al  Settentrionecon  I 
Muggiamigliaquatro;  All*  Oriente  con  An- 


Cétp.y.Par.d*  Anti^n.  delìaVtlUdt*  Cani. ot^ 
tignano  due  j al  Meriggio  con  Covedo  quatro* 
ed  all’  Occafò  con  Rilàno  due . 

CAPITOLO  SESTO. 

Parrocbiale  di  Rifatto  con  fUe 
' Qbiefe.  , 

Volarono  più  Secoli  > che  la  Pie  ve  di  Ri- 
fàno , qual  minuto  granello  dclbEvan- 
gelicoScnape,  per manò  della  Gratia 
Divina  fi  jfèminò  alle  placide  Sponde  di  quel 
Fiume,  che  le  dà  il  nome  i dove  poicia  felice- 
mente nata,  e tofto  crefciuta  in  un  miftico  Al- 
bero d»etema  Vita  , fi  difteiè  cò  valli,  ed  an- 
nofi  rami  fino  alle  mura  della  Città,  ed  agl* 
eftremi  ^de*luburbi  5 caricandofi  per  il  lungo 
corlò  di  quattro  miglia  da  un  lato  del  Fiume  » c 
di  lèi  dalbaltro,  di  tanti.pretipfi  frutti , quan- 
ti le  gli  aicrivono  Fedeli  i oltre  il  moltiplico  di 
(opra  venti  arbofrelli,  lehc  tali  ponno  dfrfrlfi 
figliali  fue  Chicle , A talché  le  un  Fiume  ter- 
reno Colle  criftalline  lue  acque  baccolle , eia 
ften  de  j il  Torrente  celefte  colle  feconde  lue 
bcnedittionilirrigò,  cHnnondaCon  quella 
placida  e favorevole  piena  di  tante  acque  làrà 
fàcile  il  ftralcorcre  deU‘uno,  e dell’altro  Ri- 

Fff  i l'ano. 


C ap,  6^  Par*  di  RiJanOy  c fue  Chic  fi  : 405 
Ic  diLonche  in  faccia  à covedo,  la  quale  è il 
termine  diviiòrio  delle  due  DioceG  Giuftino 
politana,  eTricftina,  Qui  dal  icno  di  pochi, 
ma  aipri  Sarti,  sboccano  le  lue  acque  con  un 
rigogliocosifuriolò,  che  pare  egli  naica  bol- 
lendo , ò bolla  naicendo.  None,,  per  così 
dire,  ancor natto,  che  di  rabbiofb  furore  vo- 
nuta  dalla  bocca  la  {piuma , e fc  ne  riempe  il 
feno  5 e da  queft»empito  di  fìia  eftuante  featu- 
rigine  forfè  gli  derivò  l»antieo  nome  di  Formio- 
nc  5 in  quella  guifa  che  la  Patria  de*Leftrigoni , 
Popoli  impaftati  d’impetuolà  fierezza , e di  rab- 
biofo  furore  imbevuti,  dicefi  Formia , ò fia 
P^ormta  y dalla  voce  Greca òpure, 
Hormis  X efprertìva  , fecondo  Servio  , dell» 
empito  natio  di  que»Popoli,  onde  e(G  pure  da 
Formia,  Città  nella  Campagaa,  Formiani , 
e Formioni  fi  denominarono , come  li  diflcro 
Tito  Livio  e Carlo  Sigonio.  Quindi  anco  il 
Golfo  di  Gaeta  , perche  già  confinante  alla  det- 
ta Formia , chiamafi  à noftri  giorni  SinusFor-- 
mianus . Che  poi  quello  Fiume  dagbeftuanti 
bollori  di  fila  foaturigine  deto  Formione , s’in- 
titoli anco  Rifano,  cioè,  perche  la  foce,  do- 
ve egli  sbocca,  chiamortì  anticamente  Cifia- 
no;  Formionis  Fluvii  oHìaCi^ams  \ fori  ve 
nelle  fua  Geografia  Tolomeo  , onde  pofeia 
commutata  la  lettera  C.  in  R,  con  piùfoave 


Donde  Ha 
detto  For- 
mionc. 


Th.  Liv. 
lib.%.  H.  14. 
Sigon.  de  . 
^ntm  lìtre 
Rom.  lib.  } 
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4-04.  ùh.j.  Del^TefZJ)  Vtc.  For»  detto  di  Còvedo 
pronuncia,  C'tJJano , fi  cangiò  in  BJfano . Mà* 
e4d,p  y perche  intitolarfiCifsano  la  bocca  dclFormio- 
f£'.  "^’ne  ì E certo  , che  CiJ/a  Fluvius  eH  Cappado- 
cu  apudColchidfs  fines  in  Euxinum  Mare  influì 
ens.  Dunque  i Colchi  venuti  dal  Mare  Buli- 
no à fòggiornarc  nelHftria , dove  fondarono 
Egida  , oggi  Capoddftria  , può  edere , che 
alla  (òrgentc  del  Formione  ingiungeflero  il  no- 
me di  Ciifano,  venendoàrinovarnclMftriala 
memoria  del  Fiume  Cifla,  da  eifi abbandona- 
to à i nativi  confini  di  Coleo . Molto  più  che 
allo  ftenderfi  degli  fteffi  Colchi  alle  Ipiaggic 
maritime  delHftria  verlò  d»Oftro  , erreifero 
poche  migli  diquàiòprala  Pulita  di  Salvore  un 
Caftello  con  lo  fteffo  nome  di  Cifla , detto  à 
noftri  giomiHumago . Eftetiam  Cifa(fogpun’- 
*ge  herudito  Bergomenlè  )Oppidum  Iftrie  in  ora 
à luftinopoli  Vrbe  vi^inti  mille  pafns  montam 
verjusinOritntem  ^atuordecim;Hum4go ba- 
die . Così  anco  i Greci  ravivvarono  in  minuta 
Citta  della  Puglia  la  loro incenirita  Troia,  in 
piccolo  lÒorgo  il  grande  Ilio  ^ ed  in  negletto 
Fiume  il  celebre  xanto.  Ingegnolò  ftratagem- 
; ma  dalla  Natura  ne^cuorihumanijinneftato  di 

temperare  il  defio  della  Patria  derelitta  conjal- 
cunamemoria,  ò immagine  di  quella. 

Vfeito  dall’angufta  fiia  cuna  il  Rifàno  ben 
tofiosnngrandifce,  e dilata.  Ma  quanto  iiiir 

petuo- 


tÀh.  y.  Del terzjìVic:  Foraneo Jeto  Coveào.  4,0$ 

{ò  {punta  bambino  , tanto  placido  diviene 
adulto . Serpeggia  tra  mon  ti , e colli  per  il  tra  t- 
to  finuofò  di  dodeci  > e più  miglia  ( dillanza 
alTai  più  breve  à dirittura  ) finche  sbocca  nell’- 
Adriatico sù  gl’occh;  f cd  in  vicinanza  di  Giu- 
ftinopoli . Scrive  il  Morari , come  à (uoi  tem- 
pi s*  efibl  tal’  uno  di  (cuoprire  appreffo  la  f^e  di 
quello  una  miniera  d*  Argento  vivo } ma  non  . 
preftatafi  alla  propofta  piena  fede , andò  quel- 
la in  fumo*  c cornei*  Argento  vivo  iVanì;  Ilvtiii'da 
vero  Argento  filTo  di  ficuro  lucro  proveniente^®/"*'* 
dà  quello  Fiume  , riftringefi  , oltre  le  varie 
(òrti  de*  Pelei,  al  vantaggio  , che  (èco  porta  , 
ncireftremo  del  fuo  corlo , fervendo  al  como- 
do (jlifòpra  venti  Molini  di  più  ruote . Quindi 
é che  dalla  (piaggia  tutta  delMftria,comincian- 
dd  da  Giullinopoli  fino  ai  Promontorio  di  Fola 
co*Luochi  adiacenti  » veleggino  per  la  ma-  vi, 
cina  de*  Grani  giornalmente  Navilj  a Ri-  if» 
^no.  ; 

Nella  Valle  più  aperta  dì  quello  Fiume 
ve  é il  maggior  ammaflo  de*  Molini , cdilcon-triJ? 
corfò  piu  nuinerofò  del  Popolo  , c fituata 
Pieve,  detta  dallo  fteflo  fiume , come  fi  notò, 

Rifàno  . La  Chiefa  dedicata  alla  Beatiffima 
Vergine Aflunta  al  Cielo,  c di  competente 
grandezza,  con  tre  Altari  ben  r^olati  , ed 
adorni,'  Siconfècrò  ella  daFrancefcoZenoal- 

li 


4o6  Cap,  6.  Par  : ài  Rtjano , e [uè  Chiefe 
Keg.  z*n*  li  ventilètte  Settembre  del  mille  leiccntolèr- 
tanta  lèi.  Qui  contiguo  mirafi  il  lagrimevolc 
recinto, ove  a tempi delmorbo  peftifero, por- 
ta vanzi  à Ipurgare  in  un  lato  gbinfetti  ; ed  à 
tumulare  in  un»altro  gbeftinti-,  e ritiene  il 
trito  nome  di  Lazaretto . Al  fianco  deftro  di 

Chiefe  Pieve , ove  Icorrc  più  gonfio  il  Fiume , 

giiaii . giace  sù  la  Iponda  ulteriore  altra  Chiefi , con- 
lècrata  alla  gran  Vergine  Madre,  détta  vol- 
J'»^jJ°"garmen te  della  R uota , perche  forlè  qui  chiu- 
Ruota  al  defi  bordine  de»Molini , ed  aprefi  il  vatco  al- 
la navigatione  Memorabile  per  più  titoli  c 
quella  Chiela,  Qui  anni  fono  celebra vafi  ric- 
• ca  Fiera  denominata  di  Rilàno , coll^interven- 
todellaCittà,  edelluoMagiftratoj  laquale 
poi  fi  tralportò  in  Giuftinopoli , dove  tuttavia 
fi  continua  per  bannua  Deàcationé  della  Cat^ 
Fj^“‘^^tralcde.  Più  celebre  fi  rende  dalbinceflante 
li..  divotionedc’Popoli,  li  quali  da  più  parti  vi 
^ concorrono  con  publiche  Proceffioni . Ma 
“Celeberrima  fi  è perle  molte  gratie,  e rhiraco- 
E copiofalidalla  Divina  Clemenza  à prò  de*Fcdeli  per 
/^0‘^’niezzòdi  quella  filerà  Immagine  copiofàmen- 
tc  oprati  ; tràiquali  infigne  è il  latto  occorfo 
nel  mille  lèicento  ventidue , quando  da  un 
^ Marinaro  proveniente  da  Rovigno  per  la  ma- 
cina de*Grani,  fveltafi  uni  pietra  dalle  (acre 
pareti  della  Ch icià , la  barca  già  alefti ta  al  cor- 
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C^.  6^  Par.  dì  Rifino , e fue  Chic  [è  : 407 
(ò  , nell*  auvidnarfi  alla  ripa  della  Chiefà  * 
galla  dell* acque  s» arenò,  rimanendo  immo- 
bile , affai  più  che  (c  arreftata  bhaveffero  ò 
forti  canapi , ò ancore  tenaci  f nc  mai  ftaccof- 
fi  finche  il  Padrone  , accortofidelfàllocom- 
mefib,  con  atti  d*humilitììmo  rauvedimento 
non  portò  à piedi  della  làcralmniagine  il  rapi- 
to fàfib.  None  fabbrica  di  vafta grandezza j 
c fòlonegl*  ultimi  anni  s*  alzòà  proportione  il 
baffo  fùo  Tetto. 

Di  qua  auvanzando  fi.  tratto  dellaffefia  Pie- 
ve su*l  Monte  vicino  delle  Scoffie(  fono  quella 
tre  Ville  , come  dicemmo  , ne*  fondi  della  ^ 
Menlà  Epilcopale  dirizzate  , che  coltivano  il  '"f' 

Monte , relè  ormai  tutto  fecondo  ad  onta  del 
falso  ) habbiamo  la  Chielà  del  Santo  Apollo- 
lo,  ed  Evangelilla  Matteo  , nell* anno  mille  aiu  scof; 
fèi  cento  lèttanta  tre  dalla  divotione  di  quegli  *** 
habitanti  eretta  » e dalla  pietà  di  FranceÈo  ^ 
Zeno  conlècrata  . S*  allunga  quello  Monte 
con  inlènfibile  altezza  , mà  co*  nomi  diverfi 
fino  al  capo  dell*  Adriatico  , detto  la  Punta 
grolsa,  pollo  à dirimpetto  della  Città.  Qui 
s*  ergono  più  Ghielc . In  primoluoco  quella  di  ^ 
S.Canriano^  in  appreso Taltra di S. Cattati- no. 

•a  j efieguono  à Galclb  le  duedi  S Gitola- 
mo,  edi  S.  Pietro  in  poca  dillanza  dal  Calici-  mo?*”’*' 
lo  di  Muggia . Ri  torcendo  polcia  per  la  Ipiag- 1 qJch^ 

Ggg  già 


40^  LiB.j.  Del7 er.  Vk,  Far.  detto  di  Cavedo  ', 
giamArma.verfò  lo  ftclso  Riiàno  il  cammino, 
sù  r altra  (ponda  di  cjuefto  à fronte  della  Pieve  j 

s»  incontra  il  Mon  te  Serraino  > an  fico  fondo  in 
gran  parte  del  Vefcpvato-,  e dell*  Abbatta  di 
S,  Cipriano,  ora  incorporata  al  Veneto  Serai-i 
nario  Patriarcale . Alla  falda  di  quefto.,  Mon- 
te bagnata  dal  fiume  v*  è 1*  antica  fabbrica , mà  ^ 
La  Ma-  Oggi  rovinofà  della  Chie^  intitolata  la  Ma- 
1a  Ro&  ‘ donna  della  Rofà  ( alle  Rofe  terrene  poco  gio- 
a.  Piume . va , perche  non  isfrondino , la  vicina  corren- 
te dell*  Acque  ) e sù  la  fòmmità  del  Monte  s»- 
E s Gior-  quella  di  S.  Giorgio  nel  mezz  o d*  Vlivi, 

gio^sùi  Sci  d e*  Viti , c dc*  Frutti',  de*  quali  efsendo  tutta  ^ 
’ il  Monte  ricever to  rafèmbra  ilfòggiorno  non 
(àvolofòdiPomona.  NtMicirincrcfcainièna  i 
cosi  ameno  podere  un  tantino  il  palio . 

Vuole  il  Manzioli,  c con  elio  il  Petronio, 
Breve^i-  cHg  sod giogo  dì  queft’o  Mon ticellogiacelse  la 
Love  po-  ricantata  Cktàdi  Nclàttio*  e che  il  Rilàno  fu  ] 
fico  quel  Fiume , chedal  Coniòle  Claudio  in  altro 

alveo  riv<jdto,  portò  lècobacquifto  non  tanto^  * 
dell*  afiediata  Metropoli , conia  morte  d*£pu-  ; 

lo  filo  Signore , ' e Ré  degl*  Iftri , ma  anco  delle  1 

due  Città,  Mutila,  e Faveria,  cconqucfte  ^ 
■*-M  Ji.  di  tutta  la  Provinda  al  Ro  mano  Impero . Iftria  ^ 

Tit,  Lhf,  tot^i  n portali  il  fatto  da  Tito  Livio)  trium 
^ *"■  **■  oppidorum  excidio , 0*  morte  Regts pacata  e^H  | 

emnefq.  tindiquè  P apuli , obfidibus  datis  y indi^  | 


'Cap.S.  PariiiRtfinOf  tfue  Cbiefi,  40# 
ttomm  venerunt.  Ma  fc  ciò  foflc  j con  qual 
fondamento  di  verità  Tolomeo  nella  (ùaTa- 

I ^ - t IH  T 1-  1 o«nte  <1*111 

vola  vjeogranca  dell  Italia  ennumerando  i Geografi . 
Juochi  più  cofpicui  dell*  Iftria , fècondo  1*  ordi- 
nine del  loro  (ito , collocarcbbe  ^cfàttio  ol- 
tre Fola  apprclTo  il  Fiume  Arila  f Ifiru  ( dicx  TttUm. 
cgb  ) pofiflexum  intimi  AÀtuuici  Sinffs,  T er-  caZ/.Tì7. 
geftttm  Colonia,  Pormionisfluvijojiiat  Parete 
tium , Fola  Ntfa&ium  finis  JtaJU  . Al  che 
•ggiungc  Michele  Villanovano  nellciue  difèr- 
te  Annotationi.  Vltra  hoc  Oppiduminmam^ 

{cripto  Italico  Codice  sirfia  Fluvius finis  Itìélù 
dsfcrtbitur , V erità riconolciuta  an co  da  Plinio> 
il  quale  prima  di  Tolomeo  fcrilsc . Opida  JfirU 
Civium  Romanorum  E^ia,  Parentium , Co^  * 

loniaTola,  tjuanuncPutas Julia aheìiàTsr^  ; 

fefio  centummille pajfus,  Mox  Oppidum Ne- 
Jaciiam , (f  nune  finir  Italia  Fltevius  Arfia . 

All*  euvidenti  auttorità  di  quelli  gravi 
Geografi  fè  non  cede  vipto il  Petronio,  alme- 
no fi  fchermifce  ingegiiofòf  geminando  nell*- 
Iftria  i Nefàttiji.  Vno  all*  Arfia  oltre  Fola , 
come aflerifcono  Plinio,  cTolomeo, 
tro  sud  Sennino  apprefso  Rifano , di  cui  s*  au-  M <*•”’ 
verri  1*  Iftorico  racconto  di  T ito  Livio . Bizzar- 
ro ripiego  J Mà  come  di  ciò  egli  non  produce 
mallevadore  alcuno , cerchiamolo  Noi  tri  gli 
Scrittori.  Tre  iene  rinvengono  degni  di  pie- 
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AioLiB.sDel  ‘ftrz».  Vie  Ter.  detto  di  Cevedo 
ria  fede , che  forfè  fono  fingolati  nel  ritoccare 
tal  materia . Sonoquefti  il  Cluverio  con  Àbra- 
mo Ortelio  nelfuo  Atlante  ; Il  Ferrari  nel  Tuo 
Lefltcon  ; E lo  Schonleben  nè  fùoi  AnnaK. 
Odaficome  elfi  ne  parlano . Dice  il  primo; 
Patet  dilucidi/ (ime  fuiffe  ex  Livio  Nefaàiwn  in 
novifCtmo fine  Jtali/t  ,ideji  ad  Ojiium  iArfia  F lu- 
mini dextera  ripa , ^ua»unc{  C<^elnovo\ 
con/pfcitnr  Oppidum . Più  chiaro  il  Secon<lo) 
NelaBium , Ne/adum  Ftolomeo , NefaóHunr 
Liviùi  Cafiel  nùvty  tefte  T^igrOyOppidum  Jfiri^ 
ijttafi  extremum  ad  ArlUfSévijoJitttmm  Libar- 
nUconfiniù,  mterPoUnnepterndecim^  ^ J!r 
•vonam  quatmr  mille pajjus . fed  il  terzo  ; Pro- 
confai  Manltus  [Uìrorum  oppidis  exercitam 
admorvet,  objtdionecmgit hodièC afielnovo, 
epuo  Regem  Iflrorum  miirajfe  cogno'perat.  E del 
Coniòlc  Claudio  vvpi^izy  Hic  obfìdianemconr 
tinuat^  Amnem  prater  labentem  ( tArfiaefl  ) 
multorum  dierum  opere  exceptum  novo  alveo 
avertU . Dunqueil  Nefàttio  conquiftato  da’- 
Rontani  per  la  rivolta  del  vicino  fiume , c da 
Livio  deferitto  non  giacque  sìA.  Serminos  ed 
apprcfloilRifàno,  ma  fòpra  dì  Fola  al  Fiume 
Arfia . Chiefè  proftergandol»  accreditata  aut- 
toritàdi  quelli  degni  Scrittori  ^ fi  perfifta  nclli 
due  Nefàttij  nel  modo  preindicato  , rcndonfi 
quelli  fìippoftitij  per  i confèguenti  aflurdi. 

Pii- 


C4[f^d,P4r.J$Rifknò,  efieCbieJeì  lii 
Plinio,  e Tolomeo IcrivonofòlodèlNeiàttio 
di  là  di  Pok  al  Fiume  ArUa , c nulla  accenna- 
Bodell'altro  sul  Sennino  al  Rifàno;  e come  ^ 
non  s*  incolperanno  di  Geografi  trafeurati , \z* 
fciando  nell»  oblio  una  Città,-  ehrera  la  Capir  '1 
tale  della  Provincia,-  c la  Reggia  del  Rè  do- 
minante > quando  riportano Pinguentc,  Ai- 
bona,  ed  altri  Luoehi  pià  minuti^  Così  Li- 
vio douràtaeciarfi  d*Illorico,fe  non  infidoal- 
meno  confufònel  rapporto  d*^  un  làtto-così  me- 
morabile , come  lu  l»-acquifto  della  Capitale  *'■' 

col  dominiodi  tutta  la  Provincia  lènza  contra- 
tradiftingucre  1*  uno  dall»  altro  Nelattk) , ove 
il  fato  aGcertatamencc  fègul , Dopo  ftclò 
quello  mio  debole  fèntimento , lo  rinvengo 
auvaiorato  dall»  Iftorico  di  Trieftc.  Tale  fi  è 
della  verità  la  pallente  virtù,  che  infinuandofi 
nelle  menti  humane,  peraltrodilcrepanti,le 
feconda  lèvente  d»uniformi  concetti.  Màdo-  v . 
ve  più  lungamente  c*  inchioda  il  vano  defide- 
rio  di  rintracciare  colà  del  tutto , e profana , e 
diftruttaJ  SiafidiNefàttiociò-dirpofèil  Cie- 
lo; alfàcro,  c peraiarienterefiduodenano-  ’ 
ftra  Pieve  riafiumafi  dal  Sermino  il  corfò,  e con 
più  celere  moto  fi  compenfi  il  tempo  fin»  ora  ’ 
perduto. 

Al  fianco  finiftrb  di  quella  , s” ergono 
Colli  egualmente  fiaittileri , de*  Pobeghi , e fe  a»  rjch 
■ ' ■ de- 


Lih.jiD^l^ergjo^P^iBjrAeit^diCavedo 
dc»Bertochi , alla  fcefà  de*  eguali  firagruppa* 
un  nodo  di  cinque  Chiefè;  c fono  di  S.  G»o-  ( 
Baitiftj'in  Battiftain  Prade  , lus  padronato  della  Fami* 

” gliaGravifo  , in ftituito  Tanno  milletiiiquc* 
f/S'  ccn  to  cinquanta  foi  dalla  pietà  di  Gio:  Battifta 
Nobile  germoglio  di  quella,  c con  folenne  | 
pompa  confocnata  da  Tomafo  Stella  à di  venti- 
lei  Gennaro  delfoflègucntefèflànt»  uno;  diS.  I 
S Michele  Michiele  Arcangelo  in  Ariolo;  diS.  Tomaio 
sIJtÓmÌ  Apoftolo nella  Contrada  di  duefto  nome , pur^  | 
confocrata  alli  tredici  Ottobre  del  mille  tre- 
cento  venti  cinque  da  Tomafino  Contarmi; 
SaDt'VTMi-  di  S.  Vbaldo  rielPoggio  intitolato  dal  medefi-  1 
sii  &hu-  mo Santo  ; e di  San  Sehaftiano  lui  Colle  di  I 
«uno.  Tribano.  Anco  il  giro  alla  Città  più  vicino,  l 
come  cingefi  da  varie  Cogline , così  cfomina-  ' 
todi  più  Chiefo . A piedi  di  Canzanos’crgc 
A cànn  quella  del  Santo  Protettore  Nazario  ultima- 
aario . * mentcfiftaurata , e da  Noi  il  decimo  nono  d’- 
ottobre del  decorfo  mille  foi  cento  novant*  ot- 
to co’ làcri  Crilmi  inlìgnita  ; alTcgnandole  il 
folenne  Anniverforio  la  Domenica  in  Mbts. 

SÙ  le  falde  di  Barbana  quella  di  S.  Pietro ccàfuo 
annelTo,  ed  antico  Romitorio,  nel  mille  cin- 
ST/K  que  cento  trenta  cinque  riedificata  da  Anto- 
nio Sereni,  e da  Gio:  Battila  Grifoni,  fo- 
aMaifiri.  Cattedra  il  V alvafori . E più  oltre 

tl'sttffane.  di S.  Margarita , c di  SanroStclfonodcr 

nomi- 


i Csp.  6,  Pmt.  di  Kifkno , « fie  Chhp  : 4-n 

I nominantiqucifruttiferi Colli.  Nellènopoi 
I delle  predette  fi  dilata  in  ampioquadro  l*aper- 
1 ta  pianura  , detta  Campo  Martio  > la  quale  in  c mp» 

I alla  florida  Gioventù  fervi  già  di  Palcftra  per  ’ 

I efèrcitarfi  ne»  militari  divertimenti , ad  ufo 
t del  Campo  Martio,  òfiaTarquiniodiRoma,  ’i»- 

I edanoftritcmpièil  poftojdGvetamiliria  Vr-  ^ 

ii  banas*agguerilcc  nelmaneg§iode*belliciftro- 
(o  menti . Albeftremo  di  quefta  pianura  fi  mira- 
ut  no  le  vefìigia  della  Chiefà  già  intitolata  S. 

■fr  Rocco  , dove  in  altri  tempi  fi  tumularono  i ca-  & 

® daveridegbinfelici  dalla  pefteconfunti.  Sù*l 
i dorfò  pure d*alrri due  Colli  contiguidenomi- 

II  nati  da* i Titolari  delle  ftefieChiele,  veggonfi 

^ S.  Vittore , e S.  Marco,  fè  bene  quefta  quali  fs.  MmS 
diroccan  te , c quella  da  Marc»  Antonio  Bian- 
coni riftaurata.  Anco  in  Villifana  euvi  quella 
di  S.  Croce  , ed  in  Prove  altra  della  Vergine 
i Madre . Finalmente  nel  Colle , che  porge  all’-  “ • 

f Adriatico  , e s»intitolaSemcdella  , giace  la 
( Chiefà  di  Santa  Maria  delle  Gratic , ò fia  della 

Salute . Ed  appunto  pietofiffima  Madre  di  Sa- 
I Iute  verfò  bagonizante  Città  dimoftroftì* 

^ Maria , liberandola  dal  peftifcro  morbo , che 
j,  nel  mille  fei  cento  trenta  approdato  à quefto  ^ 

^ PortocntrounNavilioinfetto,  nel  brcvegwo  «aÌo/!*‘ 
d’ unannofèdcl  tutto  nonbeftinfc,  lalalciò’^’* 
j.  meno  che  fèmiviva  . Di  cinque  milla  habi- 

lan- 


4U  Lii.y  7)el terzjo  Vie:  VcHramCydetófS&iìtàa: 
tanti,  sù’l fine  dell» anno  fìifTeguente  , fenc 
contarono  (ìi^rftm  fòlo  mille  cinquecento. 
sène-  Guai  à Giuftinopoli ic  atìe  preci  di  Marii 

4ion/ì  mitigava  il  rigore  dello  fclegno  Divino. 
E ben  le  auviddc  qucfto  publico  Conièglio, 
checon  Voto  fòlen  ne  allora  s»  obligò  d»  erigere 

JVoM  della  Duomo  UH  maeftolo  Aitare  alla  gran  Ma- 
Città  d’eri-  drelua  benigna  liberatrice  . Ma  come  ritarda» 
Aliare . to  pcrpiùannil»adcmpimento  del  Voro*par- 
ve  bene  compcnlàrlo  ^o»  1»  erettione  d»  una 
«* tratta  Cliiclànel  luoco  fteflb  , ove  s*  erano (cpol ti/ 
rione  d’uoa  dcrfcinti  appellati^  che  fij  apunto  alle  radici 
Ohùfa.  Semedella . Approvofiì  la  pia , e grata  pc^ 
utrxr  nauta  dal  Veicovo  Morari-,  il  quale  compito  il 
libnBtnrpt.  materiale  della  Chieià  ^ à di  venti  quattro 
Aprile  dd  mille  fei  cento  quaranta  aiSftito 
dal  Clero , dalla  Città , o dal  Popolo  /o/enne- 
mente  la  ben edì,  (iidragandofi  in  appreffo 
con  pompolè  Efèquie  1»  Anime  degheftinti, 
S*  aggiuniè  in  oltre  1»  obligo  di  portarli  an- 
■ nualraentecon  iòlennc  ProcefCone  alla  Ghie-» 

fii  de»  Minori  Conventuali  nel  giorno  fedivo 
' ' dell*injmaeulataConcettioncdiMaria,ine- 

moraJtulcperjillòllievodallaPeftcs  edivifita- 
re  nella  Domenica  Icconda  dopo  Paiqua  là 
Ile  (fa  Chidà  di  Semedella  ; il  che  con  inalte- 
rabile religiofità  tutta  vias»olIcrva. 

Giunge/m  qua. il  giro  della  Pieve,  ccon 

erto 


«fcoii  rapp^o  deii<,  ' 

COITO diquefte fi ravisòil rito,  enonlofeto'j 

«"ònqualifiano-,  aii 
ciochenefcal-opefa  meno  mancante.  Vac- 

^foSe  CV  ■ Co"ft“o  tutte  aU- 

^nde più  , ò meno  i mifuradelfito.  econ 

vicinane  dSeJScu'^^^^ 

'h^firicovera- 

nofottolamtela  de  que*  SantiTitoIari;  Efi 

fan^ficano  coUa  eelebntione  deU-inciiento 

fcrmf  “r!f  "'«<= 

a^e  ■ I 

^mne  quella  Pieve  per  fuoi  confini  all-»' 

Z S“apcrluocoj  al  Settentrione  la  Terra 
i,  AMuggia,  ed  al  Meriggio  ilMonte  diPa” 

* ■ gli^”  lontananM  i quatttomi.. 


'V  ■*•.-. 


Hhh 
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'DeìlruUmpl^cdrìato  Foraneo  $ detto 
di  Carcauzj. 


CAPITOLO  P K I M O, 

F^errochìde  Ai  i^arcauzjt^  efie  Fitte  ^ 


S»  Inoltra  felice  all*  éftrcmciìie  linee  l'idea- 
ta Dclcrittionc  ^ .quando  à seia  rapifee 
il  quarto  9 ed  ultimo  Vicariato  della 
Diocefi.  S*  intitola  .^ueftidiCarcauze,  non 
.che  Mionorifico  Carattere  di  Vicario  Fora- 
neo , dipendente  fòlo  .dal  (àggio  ar1)ilrio  del 
Prelato,  vadaanneflb.aiParrpcoditàl  Pieve} 
come  quella , tra  le  Parrochiàli  diiùa  sfe- 
ra, edellepiùcofpicue,  cosi  conveniva  qtJa- 
lìfìcalTe  il  Vicariato  col  proprio  nome  Co- 
nìincia  quelli  dal  Colle  di  Cafone,  difeofto 
' da  Capo  d*  Ulrla  tre  miglia  5 ,e  girando  verfò 
Tramontana  nelle  attinenze  di  Valderniga,  c 
d*  Ifòla  tocca  Sizziole  , ed  il  Cariò  di  Buje  a 
Ponente } (corre  appreflo  la  Dragogna  al  Me- 
riggio;  efòttoLavera,  c Gemme à Levante 

ccm 


OKlretto 
del  4.  Vie»' 
luto. 


CapxP4nochMlediCÀrc4Ìi)ìe,efieFsÌle,  417 
complice  il  filo  cammino . Le  Pieviin  ciTo  rac- 
chiuic ,,  fono  b iffcfla  C^reauze  » la  Villa  di 
Monte  y Faugnano',  Coftabona,.  Caftcl 
Venere,,  cGorted’Ublaj  pocltó  di  numero,, 
ma  perle-Chiefe  iparfc  nelleVille  loro  annei^ 
fé  equivalenti  a molte . Ecco  fvcrataV  c ripar- 
titalaimatenà  dell*  ultimo  libro  j à cui  per  to- 
tale compimento  fùo,  e de*  precedenti  S'ag- 
giungerà'un*  Iftorico  raguaglio  dell’"  origine, 
c della  Religióne  profelTata  dagli  Habitanti 
* nella  Città  y e nelTa  Dioccfi  j.-  cd  un  minuto 
epito|^o  de*iùoi  Fedeli  »-  che  coltivando  le 
malfinie  Evangeliche  in  grado  eroico,  di  quà 
poggiarono’ feliccfflente  all» Empireo..  Cosi 
dal  Lettore  maggiormente  comprendcralfi 
lo  flato  della  Ghie^  Giuftinopolitana,  difcer- 
ncndo  le  rimarcabili  conditionì  del  fìio  Greg- 
ge j c piamente  egli]  aflerirà  non  effervi  ango-  j;. 

lo  cosi  liftrctto-  dell»  Orbe  Càttolfco  , dove  la 
divinaGratia  non  operi  alcuno  de* lùoi mag- 
giori prodigi  • Avvanziamoci  Noi  traendo- 
dalla  prima  Pieve  il  difcodo.., 

ECarcauZc  Cartello  antichiflìmo'tiàGiu''  Pofi(Dradr 
ftihopoh,,  ed  Emonia  > Òpiód»appreffo 
Ifóla,,  eBajc.  Il  Colle,  da  cui  domina  unsi 
fpariofà  Valle  > e al  quanto  a^o  , cd  erto , e 
pero  quello  à fianchi  , c al  dorfó  fi  premunì 
dalla  natura  di  fcofceft  dirupi,  èd  à fronte, 
dove  facile  riufcircbbe  1»  acccflo  , s*afTrcur^ 

Hhh  1 dall’- 


Ptrirlltt’t 
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Jitnt  li,  3, 
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41S  L/kéDell* ultimoT^c,h>r.  dittoCarcdtéù,  ^ 
dall*  humana  indullria  con  una  cortina  d* alte  ^ 
mura.  Se  bene  al  riyolgcrfi  degli  anni  corro-  ! 
(è  quelle  dalla  voracità  del  tempo , ormai  ca>, 
dono , ed  infenfibilmente  diroccano  Mà 
giammai  s*  eftinguerà  la  gloriola  memoria  d»*- 
ha  ver  egli  più  volte  ne*  prinii  tempi , lòllenur 
to,  e frenato  1* empito  delle  {correrie  nemir 
che.  Scrive  il  Petronio  , che  il  Patriarca  A- 
quilcjelè  Volchero,  allorchc  dominava . 

Iftria  col  titolo  di  Marchclàto  ,,  commilè  la  ^i 
làura  intendenza  di  quello  Caftcllo  à Gavar-f^ 
do  Gavardi  nobile  Giuftinopolitano  intornoW 
al  mille  ducento  dieci , non  tanto  per  rimune-  ' i 
rare  il  militare  valore  del  prode  Duce,  legna-  ' 1 
latolì  nella  Battaglia  contro  Lodovico  Duca  | 
di  Baviera  , quanto  per  alìicurarealproprio  ™ 
governo  la  rilevante  manutentione  del  Pollo  J : 

Ed  aggiuntelo  Hello  Scrittore , che  la  V ene-  | 
taRepublica,  lòtto  il  di  cui  loa  ve,  epoffen-  f 
te  impero  s»  era  già  ricoverata  la  Provincia , fe*-  | 

un  generolò  donativo  nel  mille  qua  ttro  cento 
cinquanta  di  quello  Gattello,  co*l*aiffovici- 
no di S. Pietro  d*  Amata  , àBuono  dolano- 
bile  Famiglia  Vittori , in  riguardo  delle  glorio- 
le Imprelc  da  etto  operate  nell*  attedio  j e nell*- 
acquitto  di  Crema , relàfi  al  V eneto  Dominio 
nel  Settembre  dell'anno  antecedente  . Sic*  . 
cheaCarcauze  pure  riulcitte  più  fruttuolàla  f 
GucrrachelaPace,  fe  tràlefcottc  di  quella  j) 
' ' egli 


t 


i CabA.ParrochuiU^Carcauxje,ilÌ4eVilie.^^9 

i egli  rifiorire  nell*  odo  di  quella  illanguidifcc. 

t 11  foo recinto  , benché  non  molto  vallo»  fi  " 

i riempe  di  C ale,  e d*  Habitan ti , à i quali  be- 

1 nigno  il  Cielo  tra  gli  altri  comodi  temporali 

li  comparteunFontedi  crillalline,  efrefchilfi- 

I me  acque  »•  Igorganti  lòtto' il  Callello  in  lar- 

i gavena.  Auvcritufata  Hftria  , le  in  tutte  le 

d lue  Terre,  almeno  più  infigni,  zampilaflero 

i acque  cosi  limpide  , c làlubri . Anco  riguar- 

; li  de  vole  nel  lùo  genere  é il  T erritorio , che  ol- 

'ai  tre  gl*  Vlivi  fi  feconda  d*  ogni  Iato  d»,  elquifite 

Viti,  dette  Terrene,  ottime  per  l'ulòquot^  ! 
SI  diano  delle  menlè , Signorili . 

^ el  Cuore  di  CarcauZe  rifiede  la  lua  Par-*  chiefa  m» 

i rochiak , Chielà  ben  regc4ata  con  più  Altari , 

I de*  quali  il  mag^orc  fi  dedicò  al  gloriofillimo 

Duce  della  Militia  Celeftc  1*  Arcangelo  S.  Mi- 
chele} aflìftito  dalli  due  in  vitti  Campioni,  c 
ì nobili  Fratelli  Giovanni , e Paolo.  Non  po- 
li tea  qui  icieglierfi  Tutelare  più  polTente,nc*  più 

( addattato  . Cinge  il  lùo  ingreflocol  proprio 

i Campanile  già  ridotto  in  alta  Torre,  eficuo^ 

ir  pre  ildorlòcondeccnteSagreftia,  aggiunta-  

'jf  vidueannilòno  dopo  piùlecoli.  Numeradi 

lùa  Giurifdittione  tre  Chicle  , che  erettele  sue  FifKa-:  ^ 
^ d»  in  torno  pare  la  (Iringano  nel  proprio  leno, '■ 

j cd  altre  lèi  ripartite  in  tre  Ville  , che  più  da 

^ lungi  la  fiancheggiano . Le  prime  lòno  di 
^ San  to  Stellano  Proto  martire  alle  Ipondc  del- 

; la  ’ 


S.  Mauro 
Abbate'. 

S.  StefTaaa 
PP.e  M. 


I V 


4z  olMt^^Deìh^uliimo  Vìc.Fùr.àett»Cdrcduzjtj 
la  Dragogna di  SI.  Mauro’  Abbate  sù>l  CoUc 
à fronte  del  Càdello  >•  e diS.  SteffinaPapa , c 
Martire  sùla  ftrada  di.Puzzole  Qucft»'ultimay> 
eia  ^riftia  s* uniformano’ di. grandezza',  nori^ 
uguagliando  pero  la  lèconda»-  eccedente  di 
gitola  flrelTa  Pàrrochiale^.  Ha  ella  tre  Altari  à 
fronte  in  buona  , e larga  poOturav  ne’ quali 
dimezza  la  làcra  Immagine  del  prodigiofò' 
Mauro  al  lato  delira  cuvi  quella  della  Santa 
Imperatrice  Elena  con  la  Beata  R iftauràtrice^  ^ 
del  Carmelo'Terelà  5:  ed  al  lìniftro  quella  di , 


San  t*  Orlbfa  col  numerolò  ftuolo  dell?  Inv  itte^  j 
liie  Vergini ..  Dalla  pittura  che  adorna  la  fàc--  i 


ciata  interiore  della  fteiTa  Chiclà',,  eleggefi  de^*  j 
lineata  nel’millc  tre  cent»ottantalètte,  chia-  'j 
ramente  rdevafi  Ikdi  lei'  conftruttione  almeno.  I 


inquel  tempov  le  non  prima . Euviancordi 
notabile  come  in  quella , e nella  contila  del 
S.  Papa  Steflfeno  vi  furono  già  due  Chiericati  j, 
c quelli  non  del  tutto  tenui  ,•  mentre  loftenea-  ‘ 
no  L»  ordinario  pelò  delle  Decime  Apoftoli- 
chc^ 


laapiet».  dove  dicemmo  efiftenti  altre  j 

1^  denominano  S.  Pietro  d»  Ama* 
s»mo  A-  ta>  Villanova,,  ePàdena^  San  Pietro d*  A- 
^ mata ,,  altre  volte  Callello  numerolò  di  qua- 

ranta , e piufuochi  „ lòggiace  oggi  alle  comu- 
ni Iciagure  alquanto  diminuito . Non  però- 
j.-  l^^P^^l^^apnftina  divotionc  alla  Chielà  qui 

• . . dedi- 


f ÌJjipx.Éarròchiatedi  Cofcaùzjt  \t.fue  Ville,  4-m 

I dedicataial  gloriofb  Principe  degli  Apolloli 
, Pietro  , rcon  . tre  Altari  .di  .fieri  wnamenti  i 
[ fiifficienza  provifti  '.  Sù  l'erto  del  Còlle  vici- 

no, dettoSanto  Spirito,  V'é  laGhieficonlè- 
^ era ta  alli  dieci  nove  Maggio  del  mille  fèi  cen-  • 

to  trenta  tre  dal  Vefeovo  Morati  alloSpirito 
. 5anto,event».anniprima-conIlruttadalladi- 
I votione  di  Benedetto  Marinaz . Villa  nova , 

'^0  detta  anco  Valmorafina  , fi  reftringe  alla  fola 

; a*  Chiefi  del  SantiflìmoRbfirio  con . doppio  Al-  Vi 

^ tare Prima  , elle  da  fiera  pcfte  fi  defèrtafle  donna  del 
^ la  Villa,  vi  fi  confèrvò  1»  AuguftiflimoSacra-*^®^'”^ 
mento.EbenlorichicdeailPopoloafccnden- 
te allora à. quaranta , cpiùfuochi.  Qaipure 
V»  era  un  Chiericato  della  conditone  delli 
due  predetti  , mà  pari  adeffinelenèrc,  non 
fù  loro  difùguale  nello'fmarrirfi . Padena  pari-  ^ 
mente  deplora  la  ridutrione  de»  i fuoitìabi- 
^nti  da  quaranta  fuochi , che  erano  aventi, 
Perfiftono  tuttavia  Iclue  tre  Chiefè  di  SBiàfio  s/BiaSo: 
^ à capo  della  Villa , degno  ricovero  del  Vene- 
rab4e y di  S.  Sabba  fuori  deirhabitato , con  là 
rifèrva  del  Cimiterio;  e diS.  Cattarina  piu  ol-s.  omtu 
tre  eguale  all» altre  di  circuito,  màdegbEc-  “** 
clcfiaftici  ornamenti  alquanto  inferiore. 

Confinano  Carcauze , c la  fùa  Pieve  à Le^  Conftii 
t vante  conCoftabona,*  al  Meriggio  con  Mo- ve. 
li  miano;  à Ponente  con  Gaftcl  Venere  j edà 
i SctteatrioneconCortcd»Ifbla.  Eladiftanza 

_ da 


4-12  Liy.éjy,eU’  uUtmoVicJFor:dettaCarcattl^ 

da  qtwlunquc  di  qucfti  lacchi  é di  tre  miglia 

capitolo  secondo.  ' ’ 

•'*  ‘ 

P arrochiale  della  Villa  < 

^ . I 

- ' di  Monte.  . ^ 

PEr  (àlirc  ficuri  « lungi  da  ogniinciampo i 
sùl*crta  cima  dclMonte»  che  dà  il  no 
me,  e ferve  di'bafe  alla  Pieve  s di  cui  J 
Ji  qui  fi  tratta^  giova  rimovere  una  difficoltà  | 
che  ne»tenipitrafàndati'fu  la  pietra  dello ican-  1 
dolo  5 eccitando  tra  il  Monaftero  di  S.<JiorgÌQ  • 
di  Veneria , ed  il  Capitolo  della  Cattedrale , 

. iridi  col  Vefeovo  di  òiuftinopoli,  un* acre,  e 

rioiofò  litigio, 

* VernardoVefeovo  della  ChiefàTrieftinai 
SiuchL-  Amminiftratorc  della  GiuftinopoUtana , 
d^rf4‘'fs  previo  affenfb  di  Pclegrino  Patriarca 
Ma'’ -bre  Aquileifè  donò  nel  mille  cen  to  cinquanta  due  . 
di^d».  àPafquale  Abbate  del  predetto  Monafte  ro  i " 
diritti  delle  Calè,  della  Chiefii , della  Villa  , 
c delTcrritorio  diS.  Maria  di  Monte  néibatt- 
31,0-  /«,.  nenze  di  Capoddftria . Il  Capitolo  per  irideni 
nità  propria , e della  Sede  allora  vacapte , viril- 
mente  scoppole  j epcrfiftendonelfuoprirdie- 
ro  pofleffodopo  varj  accidenti  usò  maggior- 
mente delle  file  ragioni;  mentre  nel  mille  ot-  I 
- ' tan-'  I 


Cap.  i.  ParrochUledi  Monte  ^ efueVille.  4-^j 
tanto  quattro  ritenutofi  il  lus  Spirituale  della 
Chielà  inveftl  ne*diritti  del  Territorio  pre- 
detto Leone  di  Gieremia,  e la  diluidilcen- 
dcnza  col’annuoccnlòd’una  Marca  d’Argen  • 
to , ed  altre  minute  Regalie . In  quella  guila 
ravvivate  dal  Capitolo  le  proprie  ragioni , 
anticalite  nella  Nuntiatura  Apoftolica  di  Ve-  Lite  ai  c if. 
nctia  s*agitò , indi  nella  Sacra  Rota  di  Roma  ». 
più  acremente  fi  dibattè.  Alla  fine  fràlorocon  c.p«. 

venendole  Parti,  con  fòlenne  Inftrumento 
ftipulato  di  reciproco  conièniò  l»[anno  mille 
ducent'  ortantatre , il  Capitolo  gratiofàmente  compo- 
cede  ogni  filo  lus  al  Monaftero,  e quelli  all*  in-  “ ‘ 
contro  obligoflì  à corrilpondergli  1»  annuo 
Cenlòd'una  Marca d»  Argento;  MàPefprelTa 
conditione , che  riempita  fofle  la  Cattedra  del 
filo  Prelato  per  la  morte  di  Buono  Azone  allo- 
ra vacante;  Decanus  Cépitulum  curabunt 
fdeliter,  (f  operamtotamdabunt , quodDo^ 
tninus  Epifiopus  *venturus  atithoriz^bit  con- 
traéium  , €5*  omnia  fingula  in  eo  contenta. 
Claufiila  di  tal  natura  , che  lòpi  la  lite,  mi 
non  1»  eftinle  ; fe  per  allora  addormentò  il 
Monaftero  rifvcgliò  in  apprefi)  contro  di  eflo  il 
Vclcovato  ,*  poiché  ne»  Vitale  laftunto  alla 
Sede  nel  mille  ducento  novantuno,  ne  Pie- 
tro  Manoleflb  nel  mille  tre  centuno,  né 
Tomafino Contarini  nel  mille  trecento  die- 
cifette , nè  alcun  altro  de*  V elcovi  Succeflòri 

Ili  autto: 
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Lib.  6.  Dclb  ultimo  VicSondetto  Carcauzjf  j 
auttoriiò  lo  ftabilito  contratto.  Siedale riac-  I 
celTala  lite  s»^eftinlè  lòlo  col  generofò  rilalcio  ; j 
fatto  dal  Mònaftero  al  Vefeovato  delle  fue^  ’ 
pretefè  ragioni . Quindi  c , che  hiftelTo  Mo- 
ChÌ9&^*”*  t>aftero  ne*  più  efige  dal  Territorio  > ò dalla  * ^ 
Villa  di  Monte  alcuna  penfione , ne  più  paga 
con  cenló  veruno  al  Capitolo . All»  incontro  I 
. * . quella  MenlàEpifcopalc,  oltre  la  libera , ed 

•*'i  •'  afioluta  inftitutione  di  quel  Parroco,  ri/cuote 

dalla  mcdclìma  Villa  1*  annuo  diritto  de*  lùoi 
Focolari,  e Mafiy  e sborfà  annualmente  al 
« filo  Capitolo  la  gi^à  patuitat  Marca  d»A;'gpi}tOj 

Tanto  fi  prattica  al  giorno  d ' oggi , c da  i gior- 
nali del  Vefeovato  vedefi  pratticatoper  il  cor-  ' 
fi>interottode»piùfècoli.  , » . 

Rimofio  l’inciampo i che  fin* ora  ci diver-  I 
i'odeiij  tl  ^gliamo  alla  cima  del  Monte , clicn'picno 
d*  Alberi  fruttiferi , e di  preriofi  Molctti  ci 
apre  un  dolce,  e fi>a  ve  cammino.  Sùquefto  ! 
giogo,  più  lungo,  che  largo,  giace  la  Villa 
numerolà  di  molte  Cale,  diftribuite  in  più 
ilrade  con  alta  Torre  alhingreflo,  ficuroprefi- 
diódaimprovifòincurfioni.  Nel  centro  delb- 
Parrcchia  habitato  s*crgge  la  Parrocliialc  lotto  gli  Au-  i 
la'ccncct-  Ipicj  fcliciflìmi  dell*  Immaculata  Concettione 
«OM  di  Madre  di  Dio . E Chielà  di  cinque 

Altari  ben  dilpofti , ma  non  egualmente - 
belliti,  e dal  Velcovo  AlTalone  di  lànta  memo- 
ria nel  mille  ducento  venti  due  Iblennemcnte 

fi  con- 
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Cap,6.^arrùchtatedi  MonteyefhePìlle.A-^s  1 

lìconlecrò.  Neiriftefla  Villa  habbiamo  due  " 7 

altreChicfc,  efòno  di  S.  BiaGo,  edi Santo 
Antonio  Abbate  quefta  è cosi  detta  dal  Vol- 
go , ma  il  voto  fatto  dal  Popolo  fù  d*  erigerla 
à gloria  de»  San  ti  Gi acomo  M aggiore  5 Anto- 
nio  Abbate , ' c Maria  Maddalena  i fetto  gl»  tata  dal 
aufpicj  dei  quali  dallo  fteflo  anco  dotata  {orti 
; la  folenne  Confccratio^e  per  mano  del  Ve- 
i (covo  Valareflb  alli  venti  due  di  Giugno  del 
1 mille  quattrocento  ottanta*otto.  Ancolapri- 

, ma  > de«a  San  BiaGo  j 'trovafi  decorata  della 
Criimale  ontione  da  Ciovànni  Vefeovo  di 
CittàNova  nel  vigeGmo  quinto  d’Apvile  del 
mille  trecento  quaranta  nove  5 e ciò^col  beni-  ^ 
gno  aGenib  della  S^de  Giuftinopolitana  ,• 
riempita  nel  trigeGmo  del  Marzo  precedente  ‘ 

immediatodaFrance!(coQuerini,»*miuocod»  ] T* 

Orlò  Del  Gno,  aflunto  nel  medefimo giorno  * 
alla  Metropolitana  di  Candia . Poco  fuori  sà 
la  Strada  maeftra,  che  giuda  alla  fila  metro-  " 

poli  tuttd  Hftria  inferiore , evui  altra  dedica-  , 

. ta  aliàrtguinofb  Veffillodcl  CrocefiGb  Sig^bi^ 
re>  Chieià  di  molto  concorfoy  e di  grande 
I divotibnc  ne»  iàcrati  Venerdì  di  Mar to.  Il 

Comune,  che  parimenti  bereflè,  oggi  [pure  ^ 
lacuftodiice.  * ^ 

S'humilia  al  governo  di  quefta  Parrochia  la 
r VimjiGaibne,  Colle  ameno,  e copiolbd*- 
I Vilvi,  e di  Viti  > dalle  quali  colgonfi  eiqui- 
! Ili  1 fite 

^ « • 

I . ; 

I 
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^ Lib.ó.  Deihhimo  Vic.Tor:detto  CarcatC(e] 
fitel'Vue,  dette  Pinelle , e non  meno  prc- 
tiofi  i Mofcari . Fucila  altre  volte  più  popo- 
lata, cfacoltolà  di  quello  fiali  al  prelcnte,  la 
cui  maggior  dovitia  non  oltrepofia  la  propria 
.Chiefà . S'edifico  quella  dal  Comune  poch*- 
anni  prima  del  mille  quattrocento  Icttant'ot- 
to,  come  riportano  le  Paten  tali  del  Velcovo 
de'Gabricli,  che  nel  vigefimo  quarto  di  Lu- 
glio dell'anno  predetto  con  lòlenne  rito  la 
conlccrò  ad  honore  de’Santi  Apoftoli  Pietro  > 
c Paolo.  Nel  Mediocre  fuo  circuito  nobilmen- 
te campeggia  la  Capella  maggiore  con  un'Al- 
tare più degl'altri  colpicuo , fi  per  il  contorno 
d'antico  intaglio  dorato,  come  per  becccllcn- 
tc  pittura  del  Santo  Vicario  di  Chrifto  degli 
habiti  Pontificali  vcllito.  Vbbidilce  pure  alla 
Pieve  di  Monte  la  piccola  Villa  di  Cauriago 
colla  fila  Cliielà  degl'invi  ti  Eroi , e Germani 
Giovanni,  e Paolo  entro  della  iua  Valle,  ò 
Ca  folta  Selva  di  fecondi  Vlivi . 

Prcicrivonoi  limiti  della  Parrochialc  all*- 


1 


Oriente  Paugnano;  al  Meriggio  Coftabona  J 
miglia  due  pcrluoco . E dà  Ponente  Carcauxe, 
i T ramontana  Capodlft ria , in  eguale  diftan- 
di miglia  tre.  ^ 
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CAPITOLO  TERZO. 


Parrochiale  di  Saugnano,  e 
di  CoB abona. 


DAlla  Villa  di  Monte , ove  pofàmmo  ,w 
finora  il  piede , ripigliando  verlb  d*- 
Oriente  il  cammino , un  afpro  più 
che  lungo  fènticro  ci  guida  all'altro  monte  de- 
norninato  Poniamo  dalle  molte  piante,  òde» 

Pomi,  òd*altri  frutti,  che  alle  fùe  falde  alli- 
gnano; fé  bene  il  fìio  nome  più  trito,  c forfè 
piùanticoèPaugnano,  Noncirincrefcafàlir- jj 
lo , poiché  arrichito  in  più  parti  d*  efquifite  ^-uEnano 
Viti , e d'ubcrtofi  Vii  vi  in  fè  racchiude  l'ame- 
nità d'un  fruttifero  Colle;  ne  altro  ritiene  di 
Monte,  che  l’apparenza  ed  il  nome,  E quan- 
do pure  ci  riufciffegravofii  la  frlita,  non  farà 
ricompenfà  leggiera  il  godere  della  fùa  bella , 
e dilettevole  veduta*  Di  qua  difeuopronfi  non 
fòlo  l'Adriaticodall'una  all'altra  fponda,  mà 
come  il  più  alto  dc»Monti , che  coronano  da 
vicino  Giuftinopoli , fi  domina  à minuto  la 
Città , e diftintamente  fi  vagheggia  La  V illa,  siu  vni,; 
à cui  egli  porge  col  proprio  dorfò  la  bafe , e in- 
giunge il  nome,  è oggùin  a piccola  parte  di 
quella  che  fu,  ridotta  da  cento  cinquanta  Fuo- 
chi 


ì - 


i 


Tjg.  P»U 


Ricovero 
liiirmriir- 
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PulUi. 

HiJÌ,  furìul. 
iibti.ftl.  8. 


8 Lib.6T>ell'  ultimo  Vic.Por,  detto  CarcauZjC 
chi  à poco  più  di  trenta.  Tanto  riportano  le. 
memorie  della  nobile  Famiglia  Verzi invef- 
tita  delle  decime  di  qucfto  Monte  dal  B.  Ada-  i 
Ione  Velcovo  di  Giuftinopoli , fino  dallc»an-  f 
nomilleducent'undici.  Epuòancocongiet- 
turarfi  dalla  macerie  de»fàflìlconvolti,  che  ivi 
fi  mirano  di  Calè  diroccate  milèri  avanzi . Nc 
fia  ftupore , poiché  ne»tempi  cheMftria  fu  in- 
fcftata  dagli  Sciti , e da  i Vandali,  gWfiriani 
di  quelli  contorni  fi  ricoverarono  nello Icoglio 
d*Egida,  ove  ora  è Giuftinopoli  5*  e la  Conta-  j 
dinanza  più  rimota  fall  ad  ha  Sitare  i Monti , tri 
i quali  Paugnano  non  fu  degbultimi , come  al- 
la Città  più  vicino.  M’à  lòttratafi  polla  Pro- 
vincia dall’armihoftili,  rimalèro  quellf  nella  > 
Cittàrihabitacaj  e Icelcto  quelli  à coltivare  le 
pianure,  ò altri  tolli . Sicché  crclciirto  di  j 
gente  il  Territorio,  Paugnano  fi  deferto  d*- 
habitanti . Iflri  ( parla  de»primi  il  Sabellio  ) 
feUvonio  incurfu  è Scichia  territi,  ex  conti- 
nenli tn  Jnfulam  trafteruni , cui  Capraria  fune 
fuit  nomen  ; ihiqm  Opperam  fihi  eondiderunt . 

E degli  altri  Icrive  Enrico  Palladio . ' 

apnd  eos  oppida , aut  loca  muro  c 'mBa , idfi  usui 
popofeerit  fe , fortwias  fitas  includunt . E for- 

fè grinpetuofi  Boreali , edinoiofi  Sirocchi , 
die  à vicenda  sul  giogo  diPaugnanoimperver-  |j 
fono,  diedero  à quella  loro  ritirata  hultima 
Ipinta,  Non  deve  però  celare  battuali  mohi- 

pli 


li  Cap. Far.  di  P aumano , e di  Qojiabona . +2. 9 
)\  plico  d’Habitanti  sùTa  coda  di  qucfto  Monte  Deteriori 
I verfò la  Città  nel  luoco  detto  Manzana,  che 

[i  può  dirfi  la  nuova  giunta  alla  vechia  Villa.  Mà 

<i  che  più  diftonderfi  nell*iftorico  racconto  di 
tì.  Paugnano  lènza  dilcuoprire  la  lìia  Pieve , ch*- 
tfl  è la  metà  del  noftro  cariimino . 

S Nell*  eftremo  più  cnainentc  della  Villa  in- 

ji  nalza  la  Chielà  Parrochialc  cinta  d*  antiche 
àn  mura,  le  quali  Icmbrano  fofferod* una  Roc- 
;li  ca,  òd’un  Caftello,  le  fi  riflette  al  contiguo 
Iti  Portone,  percuifeendefi  alla  Corte  di  Marc- 
ii légo,  cadaltri  Villagii  EidcdicataalS- Mar- 
I tire  Gl  oegio,  il  cui  Aitar  Maggiore  fiancheg- 

H giafi  dalli  due  delbAuguftiflìino  Sacramento 
I ailadeftra,  e de»gloriofi  Sebaftiano , eRoc- 
' coallafiniftra.  Gareggiano  tutti  tre  negl*  or- 
i namenti  di  recente  riftaurati . Dietro  il  Coro 
!•  s*  edificò  pure  due  anni  fono  la  nuova  Sagre-  - 

{ ftia,  con  che  la  Chiefà  refta  c migliorata,  e 

, ingrandita.  Dal  lènto  zelo  del  Velcovo  Alsa- 
I lonelòlennemcnte  fi  conlccròallilèdici  Apri- 
I le  del  mille  ducento  venti  due. 
li  Oltre  la  Matrice  tiene  Paugnano  due 
^ Chicle  di  fua  ragione  . Nel  primo  ingrelso 
^ dell*  habitato  s*  incontra  quella  della  Beatilll- 
^ ma  V ergine , dove  come  à ficuro  propugnaco- 
^ lo  ricorre  con  viva  fiducia  il  Popolo  divoto. 

Non  è fabbrica  vafta  , mà  ben  capace  di  tre 
^ dei'ni  Altari . Al  lato  deliro  s'adoraS.Va-  . 
i , len-  ■ 


4}o  Lihfi  DelhultimoVic.F or. detto  C^rcauz*e, 
lentino  , pittura  moderna , cinta  da  dorato 
contorno,  al  finiftro  il  Congrefio de* dodici 
Apoftoli,  dipintiinattodifcpararfi»  peran- 
darfène  ad  cvangelizare  al  Mondo  i Miftcri 
della  S.  Croce  , la  quale  rimirano  al  di  (òpra 
(òftenuta  dalla  gloriola  Imperatrice  Elena  c 
dall*  invitto  Apoftolo  Andrea:  Intreccio  va- 
go, ed  ingcgnolò.  Altra  Chiefà  euvi  nello 
Icerfdere  dal  Monte  al  S Protomartire  Steflà- 
t Steerano  ^ ^ raffigurante  la  Ver- 

gine Madre,  tra  il  Santo  Titolare,  ed  il  gran- 
de Abbate  Antonio  . Con  più  Confraternite 
affifte  alla  cura  di  quelle  Chicle  il  Popolo , il 
quale  le  Icarlèggia  di  numero , non  perciò  Icc- 
madidivotione. 

Sortì  Paugnanoper  lìioi  termini  Carcauze 
juoi Confi,  à Ponente  miglia  tre;  Capo  d*  Iftria  à Tra- 
montana quattro;  Marelègo  à Levante  due  ; 
Sf Su  Coftabona  nel  Meriggio  tré . 

^i^piopno  Nello  Iccnder  dunaue  da  Paugnano  fcuo- 

ospiiredai  ^ dirittura  Coftabona  , è lìa  Caftel'Bo- 
Caiieiio  di /jrf,  altra Plcvc di  qucfto  Vicariato.  lodirei 
chiamarli  Coftabona  dal  fito  , chclacoftcg- 
gia , elpofto  à raggi  Meridionali,  d*arialàlu- 
bre , e di  terreno  in  gran  parte  buono  ; Ma 
meglio  il  Petronio,  colla  Icorta  dell*  erudito 
7«.  Prelato  di  Città  nova  Giacomo  Filippo  To- 
mafini,  afterma  dirfi  Colla , òCaftelBona, 
r\uz.£iCaJlrum‘j^ott4t  ^ Dea  de*  Gentili,  àcui 

ilo- 


Lil^.4,Dell>uUfmo Vic.Tor:dctto Carcau^  431 
i loro  infermi , ò languenti  Icioccamenteri- 
correano  con  vana  Iperanza  di  ricuperare  la 
perduta (ànità,  Eche  pereflèrviquìunTemr 
pio  à quella  eretto,  il  luoco  fi  denominafie , 
Cajlrtim  ‘Bon^'y  e poi  corrottamente  Gattel- 
lo, ò Cottabona.  Se  bene  Iddio infinitamen- 
te  buono  providde , che  qua  introdotto  il  cul- 
to della  vera  Religione,  coll»  abiura  del  fallò 
Nume  s’edificafle  ( come  apprettò  diremo) 
un  Sacro  Tempio  alli  Santi  Medici  Cofina , c 
Damiano;  donde  ritracficro  con  piena  ficu- 
rczza  la  finarrita  fànità  tutti  gl»  infermi . E 
Cottabona  luoco  numerolò  di  trenta , e più 
Fuochi,  tuttounito,  equafichiufòinfòrma 
di  Gattello  con  un  Torrione  all»  ingretto,  driz- 
zatovi ne’fòfpetti  di  guerra  per  guardia  del 
Dominio,  eperficurezzadelpaflò.  Se'bene 
l»  otio  della  pace  T ha  relò  rovinolò , e ormai 
cadenre  . La  fabbrica  , che  nobilita  quetta 
Villa,  elarende  più  celebre  delle  ricantate 
Ville  del  Tufculano,  c la  ruttica  Caiùccia, 
ove  hebbe  la  cuna  il  Beato  Conleisore  Elio , 
Difcepolo  di  Santo  Ermagora,  Apottolo,  e 
Protettore  di  Giuftinopoli,  di  cui  già  fi  icriÉe, 
e fi  ripigh'erà  al  fine  di  quetto  libro.  Grandi, 
cfolti  Boiclii  racliiudonfi  nel  filo  Territorio, 
ne»  quali  talora  fi  vidderoOrfi,  Cinghiali,  e 
Gattipardi  . A canto  di  quelli  Dolchi  v*eil 
Pilo  di  Roveredo , ò fia  Morite  di  Briz,  fpet- 

K k k tan- 


431-  Lih.éDelh  ultimo  Vie. l'or,  detto  Carcauzjt 
tante  à quella  Menfà  Epifcopalc , che  va ridu- 
cendofi  in  fruttiferi  campi , e prati  ^ Copiofe 
pofeia,  efàlubrilòno  h acque  , chefgorgano 
da  due  Fontane  > 1’  una  apprelso  Santo  Stefii- 
no  nello  fcenderealla  Valle,  e l'altra  poco  di- 
feofta, fervendo  ambe  non  tanto  a Collabona, 
ma  alle  due  Ville  di  Puzzole  , e diPlagnave* 
Solo  il  terreno  in  alcuna  parte  fearfèggiame- 
no  fecóndo  , perche  falfo,  (cosi  Felprimono 
que» Coloni)  benché  colla  più efatta cultura 
diviene  al  pari  dell'altro  fruttifero  , £ però 
non  à calò  fi  difle  in  gran  parte  buono . Ritor- 
niamo ora  à Coftabona . 

Al  terminarfi  delle  Cafè,  fòggiorno  degli 
huomini,  principiala  Parrochiale,  Cafadi 
ci  icfaMa-  Dio . La  fòla  villa  elleriore  di  quella  Chie/a 
■ comprova  di  quanto  lludio , ed*  efàttezza  fol- 
fèro  i lavori  degli  antichi  Fabricicri  nell’- 
Iftria:  tanto  bene  fono  profilati,  cconnelli 
que’ vivi  làfij . Corrifponde  all* citeriore l’jn- 
tcrno  abbellimento.  Óltre  la  vaghezza  di  tre 
Altari , trai  quali  il  maggiore  dedicatoall’- 
ApolloloSanto  Andrea»  giacente  nella  pro- 
s.  Ardita,  pria  Capella , con  palla , e lavoro  d’ intaglio 
dorato;  e li  due  laterali  al  Sacramentato  Si- 
gnore, ed  alla  Vergine  Madre  decentemen- 
te adorni  : tutta  la  Chiefà  da  capo  à piedie 
ben  regolata , e degnamente  difpofla . Il  let- 
to di  tutto  punto  nllaurato,  ilfcffittodi  piano 
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lavoro  conneflo,  il  Pavimento  di  bianchi,  e Sua  modcr* 
rodi  mattoni  laftricato , la  Sagreftia  da  fon- 
damenti  eretta  , fono^  opere  tutte  moderne  » 
che  le  diedero  h ultimo  compimento . Ma  ciò , 
chefòurad*ogn»  altro  fregio,  h abbellifce , e 
qual  degna  Spola  del  Redentore  meritamen- 
te 1»  ingioiella,  èladivotione,  ilfilentio,  e 
^ la modeftia , co*  quali  gli  Habi tanti  v*  aflTifto- 
B no.  Chi  non  lènza  ftupore  1» ammirò,  hat- 
fi  tribù!  à gratia  Ipccialiflìma  , dal  Beato  Elio 
ji  impetrata , al  Popolo  dimorante  nella  lùa 
Patria.  ^ 


Nell’aperta  pianura,  corrilpondentealla 
Porta  di  Goftabona , cuvi  la  Chielà  già  accen- 
nata de»  i SS.  Colma,  e Damiano  j nonhàil. 
Vicariato  altra  Chielà,  ò più  vaga,  òpiùva- 
fta.  E alta , larga , e lunga  à giuda  propor- 
tione,  e per  ogni  conto  maeftolà.  Nella 
Capella  maggiore  lòllevata  con  più  gradini 
dal  corpo  della  Navata  ( e ferve  dilàcro  Pre- 
sbiterio) rilplendono  sù  1»  Al  tare  ? cinto  di  la- 
voro lumeggiato  Jd»oro  1»  Immagini  della  Ver- 
gine Madre,  e delli  due  SS. Titolari.  De»i 
quattro  Altari  minori , che  cingono  le  làcrc 
pareti,  li  due  moderni,  e più  vaghi,  ficon^ 
lacrano  alla  S. Martire  Lucia,ed  al  Bea  to  Con- 
feflbreEliOy  degni  parti  di  douuta  gratitudi- 
ne, à quella  come  prelèrvatrice  da  i malori 
delle  pupille,  ed  à quello  come  Padre,  c 
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434  ±.ParrochJiPaugn.ediCofiaboné. 
Protettore  della  Patria . Anni  fono,  che  in 
NKxhio  ^ngufto  nicchio  aperto  al  di  fuori  della  di  lui 
deiBiiio.  Cidà  paterna^  oggi  commutata  in  Sala  d»una 
pia  Confraternita  fi,  collocò  la  fùa  effigie:  mi 
inluoco  piu  cofpicuo  di  Coftabona  leglido» 
vea  il  proprio  Altare  . Il  concoric)  de»Popoli 
anco  più  rimoti  à queftoSacro  Tempio  in  tut- 
ti i tempi  équafi  indicibile  ► Sì  benda  Con- 
tadinanzallrriana^  peraltro  rozza  c idiota» 
quanto  prodigiofà  fiafila  poifentc  Virtù  di 
queftiProto  medici  Celefii , valevole  à ravvi- 
vare i morti,  non  che  àriianarei  vivi}  e però 
Frequen»  og^i  leggicTo  dolote  di capo  , ò tocco  dife- 

defc  Pope  [ji-e  volano  fùpplichevoli  à fondere  pred,  c 
porgere  voti  à quefto  loro  Santuario  > 

Altre  tre  Cnieiè  di  minor  rilievo  s'crgono 
all'intorno  di  Coftabona  ; c fono  del  Santo 
Anacoreta  Leonardo,  doveghinfelid>.  dalla 
fchkvitudineper  interceffionc  del  Santo  fòt- 
tratti,  depofitano  gli  avvanzi  lagrimofide'loro 
s-Eiena  ► ccppi , e Catene  5 della  Santa  LnperatriccHe- 
na,  dove  ne»sbozzi  dell*anticbc  pitturemirafi 
delincatala  divotione  de'Fedclij  Ede*Santi 
DO , e Sieba-  Martiri  Fabiano  , eSebaftiano,  dove  riluco- 
' no  la  pietà  di  Coftabona,-  che  coll'aflcgna- 

Eretta  c coHgrua  dotc  l'crdlc  nel  mille  dn- 

rfotaradai  qucccntOy  ed  il  zelo  del  Valareflò,  chealli 
Popolo-  ventiiètte  Settembre  dell'anno  medefimo  co 
facriCrilmihimballaniò,  Soggiace  purealls 
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cura  di  quefta  Pieve  la  Villa  di  Puzzole,  ferie 
così  detta  dallafacilità  d'incontrare  tacque  ^1- 
trove  iòipira  te  nello  icavamento  de»  Pozzi,  ò 
pure  dalla  roflìccia  arena, del  iìiolo , fimile  nel- 
l'apparenza alla  Pozzolana  del  Latioj  non 
però  fterile,  ò infecondo  è il  terreno,  anzi 
alla  cultura  delle  Viti  ottimo.  Al  poco  numero 
de'iuoiFuochifìippliice  la  copioià  dièofione  "*• 
degli  habitanti  veriò  la  propria  Ghieia , pic- 
cola di  fito , dedicata  alla  Vergine  Madre  ,mà 
grande  di  pulitezza  , e per  più  capi  commen- 
dabile, Anco  la  Villa  di  Plagnave  , polla  à 
d-irimpettolòura  d'altro  Colle,  venera  quefta  vaia  di 
Parrochia  , come  iìia  Matrice  j Ma  non  ha- 
vendo  ella  Chieià  di  rimarco  nel  proprio  re- 
cinto, fi  termini  il  Capo  colla  Geometrica 
pofitura  della  Pieve, 

I Confini  di  Coftabona  lòno  Marelègo  a 
Levante  e Berda  à mezzo  giorno  > ambo 
miglia duer  Capo  d'Iftria  à Tramontana,  e 
Caftel  Venerea  Ponente  , dall* uno,  cpaltro 
luoco  miglia  cinque , 
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Parrochtale  di  Corte  d Ifòjà  , 
e diCaBel  Fenere, 


K: 

V Sci  ti  già  da  Goftabona  , e con  edere 
volo  di  penna  giunti  al  fecondo  Colle 
di  Padena,  fcopriamosù'IMontefi- 
tuato  à dirimpetto  verfò  Settentrione  altra 
Parrochiale  del  Vicariato,  denominata  della 
C orte , ò fia  Curia  d>  Ifòla . La  T erra  di  que  fto 
nome  giacente  su  fcoglio  dell*  Adriatico, 
fìtuato  à mezzo  il  viaggio  tra  Capo  d*  Iftria , e 
Pirano,  fi  ftende  ad  abbracciare  ne*  confini 
nel  fruttifero  fìw  Territorio  quel  Monte  fra 
> gli  altri , che  pianta  le  radici  ng Ila  Valle  Dcr- 
diga,.  ed  alza  la  fronte  in  faccia  della  Villa 
predetta  di  Padena Alle  falde , e per  le  bal- 
ze di  quefto  Monte  giaciono  diverfè  Calè  ,mà 
in  maggior  numero  fòura  del  fìio  giogo  alr 
quanto  piano  ; dove  regolate  quelle  in  una 
lunga  ftradaàguifà  appunto  di  piccolo  Borgo, 
vengono  àconftituire  una  competente  Villa, 
numerofà  di  venti  cinque  in  trenta  Fuochi  » à 
mifura  del  piano  giro  del  giogo , più  tofto  li- 
ft retto  che  vafto . E perche  i Coloni  di  quella 
Villa  nell*  urgenze  di  piu  clàtta  Giuftitia 
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(fènza  le  cui  inalterate  bilancie  niuna  Adu- 
nanza, bencheefigua,  può prelèrvarfi tran- 
quilla, edintatta(  accoftumarono  riccorre- 
re , come  à loro  Giudice  ordinario  al  Tribu- 
nale della  Terra  d’Iióla,  e da  quefto  all*  in- 
contro in  drizzarli  à i medefimi  oer  le  giuridi- 
che cfècu  rioni  [li  prqprj  CurialiV  e Miniftri; 
la  ftefla  Villa  fòrti  volgarmente  il  titolo  di 
Curia , ò pur  anco  di  Corte  d*  Ilòla . Se  pure 
nonladiceflìmo  denominata  tale  dall*  Adu- 
nanza ivi  iotrodottafi  da  elfi , come  dagli  Ha- 
bitanticonvicini  per  diìcutere  i loro  comuni 
aftari,  checilrigorolòfignificatodiCuria,  ò 
di  Corte;  ma  col*  aggiuntaddiòla  perche  de’i* 
Popoli  Territoriali  di  tal  Terra  . Quindiè, 
che  il  publico  Rapprelèn tante , e Rettore  di 
quella , fuole anco ì noftri  giorni  portarfi  co- 
là ogn»  anno  al  principio  di  Maggio  di  Comi- 
tiva de*luoi  Curiali  per  alìiftereall’clettione 
del  nuovofìioCapo  immediato,  detto  da  efiì 
in  linguaggio  Sclavonico,  il  Zuppano. 

Male  l’Urgenza  ò d*efàtto  governo,  òdi 
publico  interefle  la  collitui  Corte,  ò Curia, 
ancol’obligo  rilevante  di  procacciare  l’eter- 
na fai  vezza  dell*  Anime  > più  facilmente  l*  in- 
durti à trapiantare  nel  lùo  circuito  la  Santa 
Chielà  ; ed  introdottovi  il  Sacro  Minillro, 
erigerla  in  Parrochiale . Elu  precilà  nccefsità, 
non  che  lòggia  prudenza  drizzarla  non  allcra- 
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did , ma sùla  fòmmità  del fìio  Monte . Men- 
tre al  roverfciarc  delle  pioggìc  da  dio , e da  al- 
tri Colli  cóntigui , le  Valli  adjacentì  inonda- 
no di  modo,  che  la  ftelTa  Corte  rimane  pro- 
priamente in  liòla.  Or  quella  Chieftdime- 
sinto  An-  diocr.e  grandezza , e quali  sud  fine  dell’  habi- 
iMioAb-tato,  s'indlola  al  Santo  Abbate  Antonio, 
cò  r Aitar  Maggiore  entro  d* un  nicchio;  c 
con  due  altri  laterali;  confècrato  1* uno  alla 
Regina  dell*  Empireo  Maria  trai* Immagini 
de*i  gloriofi  Sebaftiano,  c Rocco;  eh  altro 
à S-  Margarita  afsieme  col  miracolo  de  Santi, 
Antonio  di  Padova  , Non  capilcono  altra 
Chiefà  gli  angufti  Confini  di  quella  Parrò» 
chialc,  le  non  che  al  Parroco  s*  ingiunge  per 
lo  più  1‘ ordinaria  uficiatura  di  quella  della 
Ufitianin  Vifitatione  di  Maria  alla  fìia  Santa  Cognata 
fadtsEH.  Elilàbetta , polla  al  baflb  della  Valle,  edat- 
finente  alla  Collegiata  drilbla,  come  altrove 
^ fi  notò . Il  Popolo  benché  (cariò  di  numero,  e 
^ più  di  proventi , afiìfte  con  geminate  Confra- 
ternite alla  lua  Chidà , ne  può  meglio arri- 
• chirla  che  di  prctiofà  divotionc . 

La  Figura  Geometrica  di  Corte  d’Ilòlaé 
dilpofta . Guarda  à mezzodì  Padena mi- 
glio uno,  à Tramontana  la  Terrà  d’ Iltda  (Quat- 
tro j à Levante  Capo  d»Iftria  quattro;  a Po- 
nente Callel  Venere  cinque. 

Il  Paflaggio  però  a quello  Callello  dalla 
f-'  Cor- 
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Corte defcritta  c pià  dil&ttrofo  die  breve,  fi 
per  1»  ertadi{ce(à  di  quefta  nella  Valle , come 
p er  1*  ardua  iàli  radi  qua  all*  alto  Monte.  Tut- 
tavia eccoci  alle  (ponde  della  rinomata  Dra- 
gogna , Torrente  , di  cui  1*  Iftria  non  ha  il  Torrente 
maggiore  ,*  c dicefi  Dragogna  , perche  in- 
grolTato  dall* acque  de*  Monti  iòura  Giuftino- 
poli,  dove  s*  aduna,  (corre  per  il  tratto  di  più  . 
miglia,  cosi  rapido,  ed  impetuolo,  che  at- 
terra gli  alberi,  ed  atterriìce  gli  huomini, 
quaCi  fiero  Dragone  . Se  bene  sboccato  nella 
Valle  di  Sizziole,  ove  (lagna  il  furore,  coin- 
penlà  con  qualche  lucro  gl*  inferiti  danni , fer- 
vendoal  comododi  piùmolini.  Falsata  quefi*- 
A equa  fiamo  alle  radici  dell*  rflto  Monte , fò- 
vra  di  cui  rifiede  1*  antica  Rocca,oggi  pure  de-  • 
nominata  Caftel  Venere}  forfè  perche  quindi  ca'Jtii  v«- 
fi  denomina  il  più  fpatiofo del  Mare,  dalle  cui  ^ 

acque  fangofè  fingefi  abortita  quelbimpura} 
ò perche  sù quello  Monte  s»  adorò  da*  Gentili  ' 
ildileifalfò,  e mentito  fimulacro.  Comun- 
que fiafi,  non  manca  à quella  Venere  il  fùo 
Marte}  perche  ella  c Rocca  prefidiata  dalla  s;jo 
natura  co*fàfsofi  diruppi , e cinta  dall*  Arte 
con  alte  mura,*  e come  tale  parve  inUillaffe 
fino  da  primi  tempi  nel  Ilio  Popolo fpiritimar- 
tiali , e guerrieri . Dalle  luperlliti  memorie 
della  Santa  Chiefà  Aquilcjele  fihà(  élonota 
il  Petronio  che  il  Patriarca  Raimondo  nel  mil- 
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PitT.lib.  1.  le  ducentotrenta  due  incaricò  à cialcuno  degù 
HabitantidiCaftel  Venere  doverli  adunino 
' *^7.  cenno  prelèntare  armato  à Cavallo  con  altro 

lòldatoà  fianco , lòtto  pena  di  decadere  dalla 
luaGratia,  e da  proprjhavcri.  Certoc,  che 
• laRoccapcrlaluaangullia  non  fu  mai  capace 
di  molte  habitationi,  ed  oggi  oltre  quella 
. eretta  da*  i Conti  Furigoni  di  Pirano,  che 
dalla  Vcfieta  munificenza  ne  lortironoilFea- 
dale  Dominio  , ed  altra  del  Piovano  più  ri- 
ftretta  , non  vi  tòno  che  quattro  in  cinque 
piccoli  Tugurj  i onde  per  Habitanti  della 
Rocca  lorlè  fi  fiippofero quelli , ò che  loggior- 
navano  nell'adiacente  Territorio,  ò erano 
alcritti  al  militare  Tuo  Rolo. 

Fuori  del  Caftello  nel  piano  più  al  ballòs*- 
chiefaMa-  crgc  la  Partochiale  . Ne*  porca  drizzarli  in 
fito  più  addattatoal  libero  accedo  del  Popolo, 
s Sabba  oecefiìtoloatuttcl*  ore  dcHuo Curato;  mol- 
to più  che  gli  Habitanti  ad  efla  annoverati 
Suo  Si  0.  y^yono  disgiunti , e Iparfi  in  più  parti  del  Car- 
iò, per  dove  fi  dilata  la  Pieve.  E Chic  fa  con 
più  Altari,  de*  quali  il  Maggiore,  intitolato 
■"  - al  Santo  Abbate  Sabba,  e li  due  minori  alla 
BeatilTìma  Vergine  , ed  al  Santo  Confefiòre 
Rocco.  Qui  non  man canol* ordinarie fiipel- 
Icttili,  quandp  vi  fi  contano  replicati  vafuli 
diiiaS.  ricco  argento . Pochi  anni  lònos*  allungò  con 
luminolà  SagrciHa  ; c in  quell*  irl timi  s*c  inal- 
zata 
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2ata  à fronte  con  nobile  ingreffo  j recinta  all’- 
intorno con  fèdo  muro } e nobilitato  il  Gimi- 
terio co* ferrati,  e marmorei  lavori  . Mani- 
fattura degna,  e decorof^  alla  Cala  di  Dio. 

Due  fòle  Chiefè  fòggiacciono  alla  fpirituale 
fìia^Cura  . L’una  poco  dilcofta ed  c difua 
piena  ragione  {òtto  ifeliciaufpicj  dell’Arcan-  ^ 

! geloS.  Michele,  e dclli  Santi  Campioni  Gio- 
I-  vanni,  ePaoloj  e l’altra  ài  confini  del  Car- 
' lo  quattro  miglia  difcofla , appreffo  Humago;  lu  «kicar. 
C ed  in  rigore  é della  Collegiata  Piranefèj  Ma''" 
il  Parroco  di  Gaftel  Venere  n>  efèrcita  la  cura  ; 
ed  i Con  vicini  ad  elfo  riccorononelb  urgenze 
fpirituali,  cornea  loro  proprio  Parroco. 

La  diftanza  di  Caftel  Venere  da  Buie  vcrfò  Coafini 
Ponente  è di  due  miglia  j daMomiano  ncJÌ.ve.'^ 
meriggio  miglia  tre  ; da  piranoin  Tramonta- 
na cinque , da  Capo  d’ Iffria  in  Levante  otto . 

CAPITOLO  aVINTO 

Origine , e R elk'whe  degli  Hahitanti nella 
Città , e nella  Dioce/idiCapcd*IJÌria. 


Giunti  à i Con  fi  n i della  Diocefi , che  tali 
fono  le  Pievi  forenfi  finquàdefcritte, 
potreffimo  rimo  ver  e dal  foglio  la  ma- 
no ultimando  bintraprefà  defcrittione . Ma 
le  ilmiftico  Gregge  della  Santa  Chicfà  Giufti- 
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44i  Lift  T:)eW»ltmo  Fic.F òr. detto  Careauzje 
nopolirana , cfigua  porrion e del  iàcro  Domi- 
nicaleOvile  , conila  in  gran  parte  del  Popolo 
commorante  nella  Città  ‘ cnellafuaDioceli 
( Gregge , à cui  fervono  di  Pallore  il  Prelato, 
de*  Cuftodi i Parrochi , dc> Tutori  i Sacerdo- 
ti, eie  Chicle  , gl’Oratorj , e quanto  lì  ri- 
conobbe ,d*  ecclellallico , gli  porgono  franco 
ricovero)  rimarrebbe  1» Opera  'diminuita, 
quando  non  s»  aggiungelTe  qualche  linea , el- 
prelììva  dell’Origine  , e della  Rch'gione  di 
quello,  che  col  natio  linguaggio palelàndofi 
millo  di  più  Nationi , à lùfficienza  non  difvc- 
lal’unHorinità  della  lìia  Fede.  Non  che  qui 
s»  babbi  à teflere  un  prolillb  Catalogo  delle 
nobili,  ò plebee  lue  Famiglie  òàformareun 
minuto  Iquitinio  de» lùoi  fedeli  andamenti; 
mà  Iblo  indagare  ne*  termini  univerlali,  da 
qual  Natione  egli  tragga  l’Origine  > c di  qual 
Religione  egli  profclsi la  Fede. 

Due  mallìme.d’incontrallabde  verità  de- 
vono qui  fupporfi  , dalle  quali  dedotto  il  di- 
feorfò  collimerà  al  fuo  centro  conrettifljnaa  li- 
nea. Lapriroafiè,  cheMftria,  èProvincia 
dell*  Italia . Nel  prefigere  à quella  nobilifTima 
Regione  dell»' Europa  i confini  impiegaronfi 
la  Natura  , ed  il  Popolo  Romano.  Quella 
come  antica , e fvilèerata  Madre  delle  Natio- 
ni, c quello  come  Domatore  gloriofo di  gran 
parte  del  Mondo,  inchinatoli  aldiluilmpe- 
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ro.  La  Naturaleaflegnò  per  termini  il  Mare  > 
cl'  Alpi  ; già  che  quello  la  feconda  colle  fìie 
acque,  e quefte  la  prcinunilcono co»  iìioi di- 
rupi . Il  Mare  , che  all»  Oriente  la  bagna  co*- 
Mftria  , col  Friuli , econVenetia,  èl» 
driaticoj  e 1*  Alpi»  che  al  Settentrione  colle 
dette  Provincie  la  cingono , fono  le  Gamiche , ^ 

flefe  ( fecondo  Tolomeo  ) ne»  Monti  Gar-  rtftT.  IH  jr 
vanca , Caraulàdio»  ed  Ocra  j detti  oggi»»^^ 
nello  Schiavo  h'nguaggio  la  Vena,  il  Cariò, 
cdilCore;  c nell'Italiano  li Morvti rnaggio- 
re  , della  Vena,  e del  Friuli  j i quali  tutti  di- 
vidono il  Norico , c la  Garniola  dall»  Iftria , è SnS».. 
dalla  Gamia . Dunque  per  ragione  di  natura 
non  èmenol'Iftria  parte  dell»  Italia , di  quello 
fianlì  il  Friuli,  e Venetia.  \taliaomnh[  Seri- 
ve  il  Si^pnio)  duotus  /tbmitioejlfimbus  termi- 
nata^  mo  Natura  y altero  luris  . Natura  »-^-^^*- 
fines  Adare,  ^Alpesdedit,  quibufpraierce- 
teros  Ligures  etiam  , Gallos,  p^VenetoSy 
PS  Carnos  comprehendit . La  legge  poi  del  Po- 
polo Vincitore  preferifle  alHtalia  per  termini  ' 

i Fiumi , li  quali  anco  variò  al  varlarfi  de'  tem- 
pi . Gonfinidi  poca  felliftenza  ; fe incapaci 
d' accogliere  i precipitoii  torrenti  de»Barbarì , 
da  queib  alla  fine  rimafe  T Italia  inondata , ed 
il  Romano  Impero  cftinto»  Albelpnncipio 
la  rillrinfe  tra  il  Rubicone  , e l'Arno;  indi 
laftefefinoal  Fcrmione,  oggiRifeno;  e fi- 
nal- 
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^44  Cap:  t.ParrockdtPaugn.e diCofiahona 
nalmentc  regnante  Tiberio  Augufto  nel  feco 
lo  d'oro,  per  k nalcita  al  Mondo  allora  fc-  : 
guitadclRedentore,  la  dilatò finoall»Arfia, 
che  sbocca  nel  Fanatico»  ò fia  Quarnero;  ed 
è il  Fiume 'divifòrio  delMftria  dall*  Illirica. 
Italiam  ufque  ad  Polam  , IJìricum  Opptdum 
(attcfta  Strabone  Scrittore  coetaneo  ad  Au- 
gufto ( qui  mnc  funt  Principes  produxm. 

E più  clpreflàmente  Plinio  : Vltra  T ergejìum 
fèx  millia paffuum  Formio  amnis , antiqua  au- 
àfaltalùterminus  j nunc'uero]firU  . EpO(;«> 
doppofòggiungc»  Oppida  ItalUCiviumAo- 
fnanorum  Egida  Parentiitm  y C olon t a Pa- 
la , qua  nunc  Pietas  lulia , abejl  à T* ergejio 
centum  miUta  paffuum , mox  Oppidum  P^efa- 
£liumy  nt*nc  finis . Italia  Pluvim  Arfia. 
Quindi  il  precitato  Sigouio,  fuppofta  la  di  vi- 
fione  dell’Italia 'in  undici  Regioni,  conchiu^ 
de  5 Huius  reiomnem piane  y ut  video  y fisfiu- 
Ut  dubitationem  Plinius  , qui  cum  Italtamaù 
Augufto  in  regiones  undecim  difiributam  pro- 
dat  in  decima  VenetoSi  ^ Carnoscum\/iris  ^ 
utjam  ab  Augufio  Italia  attributis  enumerai. 
Dunque  per  ogni  conto  Hftria  è Provincia 
dell’Italia: 

Che  le  dalla  Patria , come  da  radice  fecon- 
da,  dirama  di  chiunque  la  piu  accertata  origi-  Il 
ne,  conchiudafi  che  nella  Città,  e nella  Dio-  J 
Scfi  di  Giuftinopoli  tstnti  iòno  gli  Habitanti  . 

Ira-  ^ 


Cap'S-Origiriet€Reliime\degl>Hal?itanti.  44^  .. 

Italiani,  quanti  gl’ Originari delMftria . Di  deii^iih/a’ 
marca  così  nobile  pregianii  con  ragione  tutte 
le  Città , e le  Terre  della  Provincia , ma  mol-  ■ 

topiùGiuftiriopoli , Pirano,  edilòla.  Quel- 
la  che  n»  eia  Capitale,  e quelle  che  fono  della  «cuoia, 
fua  Diocefi  le  due  Terre  più  colpicue . La  gra- 
vità dei-portamento,  la  foggia  del  vellito,  la 
norma  de*coftumi,  e la  pronuncia  del  lin- 
guaggio , che  fono  i caratteri  più  indicanti 
delle  Nationi,  contellano  per  Italiani  quanti 
viloggiornano.  Ne  occorre  diflonderfi  in  al- 
tre qualità  più  proprie  degli  Habitanti  de  i tré 
l'jochi  predetti , mentre  cialcuno d’ elfi  epilo- 
gandoinlèle  piùnobili  qualitàd’unverolta- 
liano , rollano  à lìifficienza  tutte  delcritte, 
col  dirli  lèmpliceinente  Originar]  d*  una  Pro- 
vincia dell’Italia. 

L»  altra  verità  non  meno  certa  e , che  li 
Schiavoni , qui  detti  volgarmente  Schiavi , ed 
altrove  con  più  dolce  pronuncia  Slavi,  qua-  ' 
lora  Icelèroà  devallare  miria  , vi  fi  fermaro- 
no ad  habitarla  in  buon  numero , divenendo- 
li e d<  alfalitori , difcnlòri . Sono  i Schiavi  Po-  vì'ndUctri 
poli  di  Natione  Vandali , ò fianoVendi,  ò 
Vindi,  i quali  ne*  primi lecoli  del  MondoTC-  : 

dento  ufciti  dall* ellrema  Sarroatia  , che  e la 
Ruflìa  Settentrionale  , inondarono  à danni 
dell*  Europa , e fingolarmentc  del  Romano 
Impero.  11  nome  di  Schiavone  , ò Schiavo 
, non 
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Quefta,  cnein  ®anza  é un  fumo  ombratile  9 ò 
unlìiono  vocale, (vapora all’ ultimo  nell'abietto 
impiego  d*  uno  Schiavo  tra  ilcrvifuolpariilpiù 
vile.Màfc  n»  attenda  il  mondo.Da  più  parti  dell’- 
Europa, ove  già  s’ erano  annidativerfoilfinedel 
(èfto  Secolo,  ftaccaronfi  i Vandali  à danni  della 
Dalma tia , c fingolarmente  della  Servia,  porta  tra 
la  Bofina,e  la  Bulgaria, dove  effifoggiornavano  in 
maggior  numero,  E perciò  dalla  Servia  medefi- 
ma,  detta  da*  Greci  Serblia , ò S erbia,  come  (è  fof- 
fero  originar)  di  quella , ne  traflerola  denomina- 
tìone  di  Serbiti  ò Serbia  che  noi  diciamo  Scrivi . S»- 
aggiun(è,che  riiolti  deghifteflì  Vandali  dallaSer-  \ 
via  ufeiti , furono  prefi  da’  Romani  allora  domi- 
nanti nella  Dalmatia,e  condotti  per  loro  Servi.  E 
cosi  confufi  aflìeme  li  nomi  de  Servi  di  Natione,e 
déServid’  impiego  con  quello  de*  Schiavi,  anco 
quefto  s’ accomunò  à quelli , e l’ eflere  Schiavodi 
Gloria  s’ avilì  allo  Schiavo  d’ignominia . Slavos, 
qui  Dalmatiam  occuparunt , Serblos  dìBos  àGra- 
ci^^ponftat . A Romants  vero  ad  viltà fervi  tia  con- 
duSH  ex  Ctmilitudine  vocum  Serbli  Servi  vacati 
y««/:Elèntimento  quefto  di  Lucio  Scrittore  Dal- 
matino,prodottodallo  Schonlebcn  con  quell’  ag- 
giunta; £x  ajìnitate  nominis Serbli f ^ Servi» 
tft^odeft gentile , ortum  eft , quod qui fervirent , Sla- 
vi appellar i caper int  ; cumS erbli  Gente  Sciavi  ef 
y?«/.  Malafciando  la  queftione  di  nome , riaflu- 
mafì  il  fatto . 
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Lib.  6.  Dell*  ultimo  Fic.Bor.  detto  CarcauzA 
Devaftata  che  fu  dagli  antichi  Vandali,e  nuo- 
vi Schiavila  Dalma  tia  , cd  in  vile  fchiavitu dine 
più  che  in  gloriofà  Schiavonia  ridotta , quelli  me- 
defimi  confederati  cogli  Avari,  prima  dello  fpira- 
re  del  fèdo  Secolo  pafTarono  (òtto  le  regali  Infè- 
gne  de*  Longobardi  ad  inondare  1*  Iftria  difàn- 
guCyt^\ioco.lftrorumJìnesin^eJJì,{{crìvtcorci^^{-‘ 
B.";/'‘'  ìionandoil  calo  Paolo  Diacono)  uni'verjk  ignibusy 
Ub.^.  (^rapinis  devaltarunt . II  che  pure  replicarono 
nel  lèi  cento,  e dodici,  e di  quando  in  quando  ne- 
gli anni  fufleguen  ti  j raà  con  tale  evvento , che  fè 
molti  de»  Schiavi  Aggreffori  ritiraronfi  del  tutto 
moitrfi*  dall*Iftria  come  nemici,  diverfi  di  loro  vis*  in- 
jc.mrnoaa  cliiodatono in  qualità  d*Habitanri;  e quelli  allo 
hi  uiij.  Schonleben , fono  quelli,  che  nell’- 

anno foi  cento  trenta  fotte  con  buon  numero  di 
Navi  veleggiarono  nella  Puglia  contro  il  Duca  di 
Benevento  Aio  j fo  bene  con  efito  perforo  infeli- 
ce , coftretti  à retrocedere  con  fonguinofà  ftragge 
nell*]ftria,dondehaveanoprefo  le  mode, ed  era 
illorofoggiorno.  S lavis in\JtrÌ4m , unde^ene- 
u.  'cu^  rant , remeantibus  j con  chiude  fo  Seri  ttore  . 

Tanto  avvenne  de»  Schiavi  accafàti  nelh  tftria 
ne»  focoli  trafoorfi  ; veggafi  ora  quello  ha  de» loro 
difoendenti  ànoftri  giorni.  Da  due  lati  entrarono 
i primi  Schiavi  nell»  Iffria . Altri  dalla  parfe  difil' 
Quieto , che  è 1»  antico  ’Nauporto  tra  Città  dova , 
e-Parenzo,  e quelli  fi  dilatarono  per  le  Colline,  e 
Pianure,principiando  da  Humagofino  agl*  eftrc- 


I Cap^.Of  ig.  de  ^l>  Habit.  mila  CUta^  e Dioc  e fi  .469' 

I mi  di  Pola . Et  al  tri  calaronoin  vicinanza  del  For- 
lì mione,oggi  Rifàno,e  fi  ftefèroin  tutto  il  Territo- 

I rio  di  Giultinopoli , e in  altre  V ille  ad  efid  adia- 

B centi . Quelli  del  Quieto  non  fòrtirono  lunga 
If  quiete;  percheòperl’  inclemenza  dell*  aria,ò  per 

► l*  inlàlubrità  dell*  acque  fi  fono  infcnfibilmente 
(i  di[perfi,econiònti.  QuindiimodcrniCoIonidi 
il  quelle  Ville,  come  oriondi  parte  dalla  Liburnia, 

M e dalla  Dalmatia,e  parte  da  altri  luochi  dal  tiran- 
ni nico  giogo  Turcheico  opprefii , diconfi  volgar- 
c(  mentCf^bùafttinuo'uheà  una  di  quelle  V ille  tra 
M I*  altre  s*  intitola , Habitanthid . Incontro  più  fcli- 

y ce hebbero gli  altri  Schiavi y venuti  ad  habitarc 
li  queft»  altra  parte  dell»  Ift  ria,  come  quella  che  per 

^ l*ariacperracque,  per  il  iùolo,  e per  il  clima,  è 
i di  gran  lunga  più  ubertdlà , e làlubre  j poiché  per-  ^ 

ì pctuatifi  ne» loro  diicendenti  tutta  via  vi  (òpra  vi- denti  di 
i vono  i E dii  fono  à noftri  giorni  i Coloni  di  quelli  Habi"-* 

• Poderi, gli  Agricoltori  diquefte  Campagne,gli  v"ué  d/Ì- 
, Habitantl di  quelle  Ville, le  non  i Pofteri  moder-  * 

t nido  gli  Schia  vi  antichi  ? Trocera  Cor  por  a » falu 

briajiaboribus  apicta,  qua ferme  fola Jeneólus  dipi'  mm 

j *uit  i Egregiamente  li  ddcrivc  Enrico  Palladio . 
j Così  e Robufti  di  forze , forzuti  di  compleflìone , ^ ^ 

j complelsi  d»  oliatura  paiono  nati  ad  incallire  nel- 

la  fa ticolà coltura  de»  terreni,  e nella  cura  indefef-  p«- 
p là  degli  Armenti,  Infinole  Don  ne,  nelle  fatiche 
non  meno  malchilr,  maneggiano i Bovi,  guidano 
!>  f Cairi , e portano  q'ic»gravofi  peli  sul  capo , che 
„ ìM  m m 1 r>on 


470  Lib.6.  Dell*  ultimo  Vic.F or, detto  Carcauzje 
non  fi  reggono  dagl*  Huomini  sul*  dorlò.  Se  il  vi- 
no, quantopiùgenerofòtanto  più  da  loro  gradi* 
to,non  gli  aiTalifse  fòvente  con  ardenti  febri,pun- 
genti  pleuritidi , e focolè  refipole , non  v*  e fatica, 
che  li  fiiervi , ne*  (lento  che  gli  atterri . Vedono 
una  Giubba  di  lana  grifà,fte(à  quafi  al  ginocchio; 
ufano  un  Capello  con  falda  rivolta  à foggia  di  Be- 
rcttone,  ed  armano  la  delira  d*  un*  Hafta  cinque, 
ò fci  palmi  lunga , e ferrata  nella  culpide  ò con  ta- 
glientc  (cure  , ò con  acuminato  mar  fello,  detta 
da  i medefimi , Ffcco . Anco  le  Donne  indofsano 
una  vede  di  pelo  grifo  1»  Inverno , c di  filo  bianco 
l'Eftate,  ftelà  dal  collo  fino  alla  metà  della  gam- 
ba;e  quella  dinanzi  tutto  al  lungo  aperta  sdncroc- 
cia,  e firinge  folo  à i lombi  con  una  cinta  larga  più 
dita  j falciano  pofoia  il  capo  con  un  panno  di  can- 
dido lino,  òfiafoiugatoio,  che  loro  cuopre  tutti  i 
capelli,  èd  infino  borrecchie  à guifà  di  grande 
Celata,ò  di  piccoloTurbantejdi  cui  non  s*  allegc- 
rilcono  in  alcun  tempo  ò luoco;  ne  comparifoono 
per  l’ ordinario  colle  mani  vuote , folite  à maneg- 
giare un  Caneftrino  chiufo,  e teflìuto  di  Vimini 
Finalmente  il  loro  h’nguaggio,  che  è un  dilfonan- 
tc concerto  di  ftrepitofo  confonanti,  c dall* Ita- 
liano tanto  diverfo,  che  fo  non  fono  Schiavi  fìi- 
burbani  a uvezzi  à ftroppiare  1*  uno  col»  altro  Idio- 
ma , non  fi  capifoono  da  gl*  Italiani , ne  quelli  lo-  I 
no  da  efiì  capiti.Talie  è la  contadinanzadiabitante 
nelle  V ille  Diocefàne  di  Giuftinopoli. 

Mà  I 


Màfe d'origine,  di coftumi , d'andamenti, c 
di  linguaggio  tanto  fra  loro  fi  diverfificano  i Po- 
I poli  qui  habitan  ti } nel  principale , che  è quello 

I della  Religione  pienamente  convengonoipoiche 

I tutti  aflleme  Italiani,e  Schiavi  profcflano  la  vera , 

i e Cattolica  Fede . Non  ha  bifogno  quella  veritài^^!£.| 
i di  prolifso  difcorfo,  autenticata  giornalmente 

II  dall'  efpcrienza.  La  difficoltà  fi  riduce  nello  {labi- 

I lire  il  tempo  della  Religione  da  elfi  profelTata*  toiicì. 

a Degl'  Iraliani,  che  fi  difiero  lòggiornanti  in  Capo  Lib.  I.  cjtfj, 

H d*  lftcia»ìn  PiranOjcd  in  liola,gia{c  nc  tratto  nc’- 

II  proprj  luochi . La  Città  fi  rimollrò  fedele , c Cat- 

j colica  nel  cinquanta  lèi  della  noftra  Redentione 
i per  opera  del  B.Elio,lpedito  dal  Santo  Aquileje- 

i le  Ermagora  alla  converfione  dell' Iftria . Allora 

fiì  che  abiurato  il  fallò  Nume  di  Pallade  chino 
oflcquiolà  il  cuore  alCroccfiflb  . Così  delle  lue 
\ Terre,  Pirano,  ed  Ilòla  lu  detto  fbllèro  Cattoliche 

I fino  ne*  primi  anni  di  loro  fondanone  , mentre 

quella  lèguì  ò nel  quattro  cento  cinquanta  due 
per  opera  degli  Aquilcjefi  rifugiati  alPromoi)to- 
rio  Piranelc , ò allo  Icoglio  Ilòlano , devallata  che 
I fu  la  loro  Patria  j ò nel  cinque  cento  quaranta  no-  Tempoio 

j ve  de'  i medefimi  Illriani , che  per  lòttrarfi  dalle  Italiani  qui 

^ frequenti  incurfioni  dell'  armi  nemiche  nell’  hs.  Wc” 

^ lllria,  prelciellèro  uno  de»  predetti  luochi  al  loro 
i.i  loggiorno,  come  premuniti  ò dalla  piena  dell'  ac- 
\ que,  ò dall'  erto  de'  monti  5 ed  cflendo  in  qne'- 
tempi  Cattolici  si  gli  Aquilejefi,  come  gl*  Illriani 
, Fon- 
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Fondatori  di  Pirano,  ed»  Ifòla  » anco  quefte  T erre 
appena  nate  bagnarono  col^acque  battifinali  k 
fronte.  j 

De  1 Schiavi  pofcia,  comcdiverfamcnteparla- 
nogli  Auttori  in  qual  tempo  generalmente  ab- 
bracciaflero  il  Santo  Evangelo , cosi  non  cfacìlfr 
prefìgerc,  quando  nella  Dioccfi  s’urrirono  agl»*- 
Italianinelcultodclla  Cattolica  Religione.  Ve- 
ro c,  che  intornoalfefìoSecolo  calarono  ( corno 
fi  notò } nell»  Iftria  ,onde  vennero  in  Paeiè  molta 
prima  Criftiano , e videro  co»  Criftiani  j mànort 
perciò  li  molti  qui  rimafti  immedratamente  fi 
conlècraronoal  culto  del  vero  Iddio;  auverran- 
dofi  diloro,  ciò  Icrifie  lo  Schonleben  lotto  1»  anno 
lei  cento  (\azv2Lnt2^NoJlri^erCarmolUmy^Ca- 
rtnthìam  yCarfum , Ltburniamy  0*  JJlriamdiffì^ 
Sla'viy  licet prdmixttChriJiianìs  y Idolorummhilo- 
minus  cultui  addici eranf.  Ne  cosi  toftos»  auvid- 
dero  de*  loro  ciechi  errori",  aggiungendol*  Aut- 
tore , che  1*  Imperatore  Carlo  Magno,  per  effetto 
di  fiiazclante  Carità  , ricercò  il  Prelato  diSalis- 
Burgo  Amon  e n elfette  cent’  ottan  t'otto;;^  accioc- 
che  s’impiégalTe  co»fiioi  miniftri  àlòllecitarola 
converfione  di  quelli  alla  Santa  Fede, come  in  ap*^ 
predo  Icguì . E riporta  il  Ferrari  nel  filo  Lefiìcon 
Geografico  V che  ad  efèmpiode’Bulgarty,  confc- 
cratifi  al  CrocififibSignoredopohottavo'Secolc» 
anco  i Schiavinegli  anni  Icguenti abiurati  gl»  I- 
doli , fi  dichiararono  Cattolìcr.  Slavi  Cìmftu:- 

nam 
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keligionemexeniplo ‘Rutgarorum  anno  faluùs  ^ 

S07.  fumpfermt . A qucfto  computo , anco  n elle 
Ville  della  DioccfiGiuftinopQlitana  i Schiavi ha- 
bitanti , devono  fìipporfi  almenoin  que*  tempi 
Cattolici  ; fè  pure  antecedentemente  non  avven-  ; 

ne  per  la  {òllecita  vigilanza  della  Cattedrale , del 
fuo  Prelato , c del  Clero  tutti  intenti  all»  eterna 
iàlvezzade»  Popoli  commoranti  tra  loro  confini. 

S»  unilcono  dunque  le  due  nationì  nella  Citta» 
e nella  Diocefiefiftenti , Italiana,  e Schiava,  nel 
pio  culto  dell*  un ica,lànta,c  Cattolica  Religione; 
e comehuna,e  Paltra  d»  efie  vanta  per  ragione  d'- 
origine fpiriti  generofi , e grandi  j perche  pieni  di 
Gloria  ( con  quell'analogia,  che  può  rinvenirli 
tra  il  Colono,edil  Padrone)  nel  maggior  oflequio, 
e fplendore  di  quella  Tantamente  gareggiano  .Se  j 

e Chielè  in  Capo  d'Iftria , in  Pirano , c in  Ilòla 
erette,  ò riftaurate , ed  i Conlorzj  ivi  fondati  » o 
accrelciuti  fono  parti  della  pietà  Italiana  ; anco 
nelle  Ville  Diocefàne  alla  riedificatone  degli  . 
Altari,  ed  al  moltiplico  delle  Confraternites»- 
iinpiegaladivotione  Schiava . E ben  dimoftra  il 
Signor  Iddio  gradire  i gloriofi  affetti  d’ entrambe 
Icnationi;  poiché  le  prevede  a gl'italiani  de*  ve- 
nerandi Sacerdoti , che  loro  porgono  le  divine 
preci,  li fàlutiferiSagramenti , elaSantaMefia 
neU'  idiomaLatino,  e gl'  inftruifconoco'  morali 
dilcorfi  nell*  Italiano;  concede  anco  alli  Schiavi 
(forfè con  piu  ampio  privilegio ) fàcriOperarj, 
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che  nonfolo  Prediche,  mà V6cj , Mcfle, Sagra- 
nienti,e  quanto  può  defiderarfi  da  un  buon  Fede- 
le, li  (omminiftrano  in  linguaggio  Schiavo,  loro 
proprio , e congenito . O quanto  più  allacciano  ì*- 
huomo  le  voci  del  materno  idioma , e quanto  più 
fcrilcono  il  cuore  gli  accenti  inftillati  collatte  l 
Auventurata  Chiefà  Giuftinopolitana  , che  di 
Nationi  tanto  diverle  coadiina  nel  culto  divino 
olifequiori  i Fedeli  .Chele  non  é quello  privilegio 
del  tutto  tuo  proprio , e Angolare } ne  meno  s*  ac- 
comuna à molte  Cattedrali  anco  piùinfignidel 
Criftianefimo. 

CAPITOLO  SESTO. 

« 

Rìjlretto  de'  Santi , e de*  *Beati  della 
Chiefa  Gmllinopolitana . 

TRàivarj,  elodevoliartificj,  ptoprj  della 
Pittura , ingegnolò  c quello  di  ritoccare 
co^  i colori , miniare  co»  i cinabri , c lum- 
meggiare  col»Jargento,e  l»  oro  le  Carte  Geografi- 
che , ò Corografiche , nelle  quali  dehneate  furi- 
rande  Deferittioni,  òuniverfàlidcUaTerra,  o 
particolari  d» alcuna  Città  , ò Provincia,  o Re- 
gno. I molti  punti , e le  replicare  linee  oblique  o 
rette , concile  ò eftelè , lormano  sù  quei  fogli  un 
piccolo  chaos,  ove  confufii  Monti  colle  Valli,  i 
Colli  co»  Pirati , colle  Città  le  Terre , co»  i Laghi 

iMa- 
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iMàri»  ' s*  abballa  facilnrt'èrité.'lò  ’^ai^ò  neltì? 
fcoprirli  ; ne*  fovente  li  diftingucrcbbe , fè  I*  afte 
indqftre  non  li  rimarcatìe  all*  ulò  Egittiaco, lòtto-' 
fcrivendo  toro  il  nome . • Ma  la  làggia  Pittura , 
imaltando  di  verde  i Prati , di  ceruleo i-Monti , di 
giallo  le  T erre , i Fiumi  d»  argento , le  Città  di  ci- 
nabro,c le  Provincie, e i Regni  d*  òroj  con  un  fem- 
plice  tratto  di  pehclló  t-cgòla  il  diiòrdirtó  i‘ e rior- 
dina la  confufióne ; di  modo  che  fi  rènde  1* 
non  fòlo  allo  Iguardo  dilettevole , ma  anco  all»  in- 
gegno  profTcuàjdiicuoprcndofi  ,à  minunto  la  di- 
verfità  de»luochi  al  riiàltarej  iche  fanno  dal  fiio 
piano',- cipunti,  elelinee^  ^ 

Adùnfimilc  pittorcico  artificio  fiamoquà ri- 
dotti più  dall*  urgenza  che  dal  capriccio . L»  Ec- 
clèfìatóca  Corografia,  òTia  Deferittione  della  nó^ 
ftra  Città^,  e Dioèéfiègiàsù  quelli  fògli  deliheà^ 
ta,e  diftemfebene  rion  mai  conipita,  perenérni- 
pCTfetta,  e (debolmente  dirozzatas  e perciò  necci- 
fi  fola  di  correggere  molti  de*  lìioi  difetti , giac- 
che non  Ci  è pcrmefib  di  compenfarli  coll»  ag- 
giunta d»  alcun  nobile  Paretgo , efige  almenola 
miniatura  ingegnolà , ò de»  vivi  colori , ò de»  pur- 
purei cinabri , con  (gualche  ^minuta  ftrifeia  d*  ar- 
gènto, ò d»  oro . E già  pare , che  il  Cielo  benigno 
fecondi  il  meditato  diflegno  ; mentre  delle  due 
Nationi  Italiana , e Schiava  dimoranti  nella  Cit- 
tà , e nella  Diocefi  oe  ne  addita  alcuni»  che  in  pre- 
mio delle  Criftiane  Virtù  da  efii  coltivate  in  gra- 
fi Nn  n do 
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do,hèroico(  fc  qui  s*  adorano  sù  gli  Altari  regnan- 
ti con  Dio  in  Ciclo  ) ci  fòmminiftrano  i più  fini 
colori,  CO’  quali  la  divina  Gratta  (iiolc  pcnnellcg' 
Numero  giare Ì iùoi  diletti &oi . Sette  n*habbiamo  di  tal 
Sslmr,*  conditionc , che  quindi  ò traflero  1*  origine  come 
ciuà^dd-Nationali,  c Figli , ò s»  aggregarono  come  V efeo-  j 
la  Dwcefi.  ^ g padri . Numcto  in  (c  fteflb  efigues  ma  attclà  * 
1*  anguftia  del  luoco  c lòpragrande . Vi  fono  due  j 
Vefeovi,  cioè  Nazario,  ed  Aflàlonc  ; un  Martire»  ' 
ed  c Rnfto  di  Luparo  $ tré  Confefiòri , c fono  Elio 
di  Coftabona , Monaldo , ed  Antonio , ambo  di  ■ 
Capo  ddftria,  ma  quello  de*  Minori, e quello  dv- 
Serviti  ; ed  una  Vergine  di  nome  Giuliana  nauva 
di Giuftinopoli,  e Tertiara  degli ftelfi Servi . A ^ 
talché  òrafigurano  i lètte  Angioli  qulafllftcnti 
al  divin  Trono  ; ò i lette  Candelieri  della  Chielà 
Giuftinopolitana , miftico  Altare  dell*  AltiUi- 
mo  i ò le  lètte  Colonne  della  ftefla , Cafa  terrena  ■ 
del  grande  Iddio;  ò pure  i lètte  Doni  dello  Spiri- 
toSanto,  co»  quali  l’Humanato  Signore  quella  ^ 
facralùa Spola  riccamente  indota.  S*incominc\ 
dunque  la  ccleftc  miniatura,  chegiammai  Arte 
terrena  vantò  verde  più  fino  della  lòllecitudine 
de»  zelantiPontcfici  ,ò  cinabro  più  porporino  de- 
(àngue  degl'invitti  Martiri , ò violaceo  piùbril 
(ante  dcUa  penitenza  de  ghlnnoccntiCqnfelso- 
ri,  ò bianco  più  candido  della  purità  delle  cade 
Vergini;  né  oro , ò argento  più  fiammeggiante 

della  Carità  de»  glpriofi  Santi,  cBcari. 


Il 
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Il  primo  di  quelli  e Nazario.  Eretta  che  fìi  in  primo 
Cattedrale  la  noftra  Chielà  dal  Santo  Pontefice  S.***'* 
Giovanni  ('  coslinfiftendoil  pijfiìmo  Imperatore 
Giuftinq)  nell’anno  di  noftra Reden rione cin- 
que  cento  venti  quattro, per  felicitare  i di  lei  efor- 
dj , fii  prelcielto  Nazario , il  quale  la  relTe  di  mo- 
do, che  colla  lòdezza  de'lùoi  incorrotti  coftumi 
la  (labili,  e col  candore  di  fùa  illibata  innocenza  £ 
la  làn  tifico.  Che  iè  il  Signore  Iddio  fi  compiacque  Jg  v' 
in  apprefio  prefèrvarla  dalle  procelle  de*  diaboli- 
ci Sciimi , tanto  agitarono  1*  ApoftoHca  Na- 

vicella , /con  quella  anco  1»  altre  Chicle  dell»- 
Iftria  5 e vi  e più  benigno  ànoftri  giorni  la  profpe-  lh.x.c.%. 
ra  ; e colle  fue  benedittioni  Ja  fclicità5  le  ne  de vch  ^ ’’ 
noie  grafie  alla  polsente  intercelfione  di  Naza- 
rio, il  quale  còme  già  primo  Velcovo  di  quella  ' 

Chielà , continua  ad  clercitar  lèco  le  parti , e di 
valido  Protettore,  edifvilceratoPadre.  Illàcro 
fuo  Corpo  ) benché  nella  Cattcdralcfèpolto,  per  • - - 

qualche  tempo  Imàrrito  fi  lòlpirò,mà  poi  col  pre- 
vio’prodigio  di'rilplendcnte  luce , comparii pri- 
ma  al  Cuftode  della  Chielà  Martino,  indi  ad  al-  M »«• 
tro  tuo  divoro^  Pellegrino  di  nome , felicemente  in». 


’fnuone. 


fi  rinvenl  hanno  lèi  cent»  unoj  Al  che  polcia  le- 
guirono  tanti  miracoli,  e per  grandezza,  e per  nu-  ' 

mero  ftupcndi,  che  valevano  à canonizarlo  per 
Santo,  quando  unanime  la  Chie^  non  hhavefle  - 
meritamente  inalzato  sugli  Altari.  Eodemanno 
così  regiftra  l’Erudito  Schonleben  all’anno  j 14.) 

Nnn  1 fata- 


1 
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■"  ■ latamente  lujlino  Imperatore  loannes  ^apa  ordt- 
’ nafje fertur . Prtmiem  Epijcopum  lujiinopolisin 

l(lria , cjaem  verofimile  eji  fuiU^  San^um 
i riums  cujtfs  Corpus  deindè  an.éoutnventftmep 
docent  antiquA  Scriptura  aptid  Ai.  S.  Authorem 
Hijloru  Norici ^ Ma  fè  forfè  una  divota  fèm plicità 
occultò  già  il  Sacro  Corpo  di  Nazari© , nelmiUe 
' ■ tre  cento  novanta  la  più  cfècrandaioalitiafàcrile- 

ga  lo  rapi . Quando  la  Clalse  Genovelse  qui  fàc- 
chcggiata  la  Città,e  le  Chielè , ne  inyolòil  prctio- 
Tttrm.  /.I  foTcfbrodiqueUalpogliaBeata  Con  tutto  ciò 
^«(‘/Àl'rpicgando  il  Cielo  pictofò  alle  vivefvipplicKe  6eJ 
l^polo  divoto  , 1*  Arcivefcovo  di  Genova  l?ileo 
de»  Marini  Prelato  veramente  pio  lo  reftituìin- 
t^to , co»  1*  altro  del  Santo  Pontefice  Alefsandro, 
a^^città  al  VelcovoGiercmia  PolaPannpmilIè  quattro- 
liticnpera.  ccnto  Venti  duc . Onde  riportato,  con  fòlennii?ì- 
ma  pompa  in  Capo  d»  Iftria  fi  ricollocò  nella  fua 
Cattedrale  entro  I»  Vrna  marmorea , ove  oggi  ri- 
pqfà  > Il  giorno  delli  dieci  nove  di  Giugpo  ^ che  c 
syn,d.7i,u.  il  Natalitio  delSanto  al  Cielo, qui  fi  precorre  con 
itili,  etp.ly,  di  voto  digiuno,  ne»Sinodi  Diocefànigiàdecte- 
tatp;e  fi  fefteggia  con»/òlenne  Proee/fionc  a/Sfti- 
ta  dalle  CrQcidelTerritorio,efèrVÌtadaÌParro- 
chi  della  piocefi , 

L’altro  Vefcovo,  che  co»  f»eroiche  fue  VTr  tù 
nc  Vefco-  beatificò  fè  ftelTo,  ed  illuftròla  noftra  Ghie^  da 
lui  amminiftràta  per  più  anni  con  pari  fan tità,  e 
zelo  ^principiando  dal  mille  ducenfundici,  è Af 
fàlonc . L»aritichifiìmofuoRitratodipintosùU 

tavo- 
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tavolaloriportaadornodi Mitra  > diPaftorale» 

delle  Dalmatiche  > e dell*altre  Infegne  Ponti  fica- siu^giono- 
li  in  atto  maeftofo  di  benedire , à cui  piedi  giace  ' 

genuflefloj  unlanguido  colle  mani  incroccia te  > 
cadeiTo  rivolto  in formadifupplicante,  e al  di 

fòpra  della  pittura  vi  fi  le^e  à caratteri  gotici , 

Beatus  Abfalon  Epifc.  lufiinopolit.  A tal  che  più 

Secoli  Iqno,  che  fi  approvaronole  gloriole  Virtù 

di  quello  fàggio , e felice  Servo  del  Signore.  All* 
antichità  del  Sacro  Ritratos»aggiunge  hincon- 
trallabile  traditione  riportata  fino  à nollti  giorni 
dalla  publica  Fama  della  fua  V ita  beata  j Come 
pure  il  divotoolèquio  tributa  togli  dal  Popolo  Fe- 
dele implorando  più  vdlte  cò  privati,  c publici 
voti  il, di  lui  valido  Patrocinio.  Quindi  PietroP«^-J-^  ». 
Morari  i-iferito  dal  fincero  Petronio , nelle  Tue 
memorie regiftra,  qualmente  reggenuo  quella 
Chielà  Girolamo  Contarini  nel  inille  lèicento 
quattro , lafuddetta  effigie  fi  portò  per  tutra  la  tc-n:.  ^ 
Città , accompagnata  dal  Clero  cò  Sacri  Inni  j e 
Icguita  dal  Popolo  con  lo\enniffima  pompa . ndi 
s»appde  alle  làcre  pareti  della  Cattedrale  con  al- 
ft:ÌQijadp  de  San  ti  rella  ftclTa  grandezza,  model- 
Io , e ferina , die  colligati  afìleme  con  piccole  cor- 
nici d'oro  formavanole  ^acre  Ancone  degli  Alta- 
ri , innanzi  che  quelli  (I  rillavraflero  con  moder- 
ne pitture  i delle  quali- Ancone  oggi  pure  le  ne 
veggono  diverle  in  più  Chicle  della  Citta , e della 
piocefi . Mà  nel  regimento  di  Francelco  Zeno , 
afiunto  alla  Cattedra  nel  mille  leicentolcfiàntar 

otto 
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otto  anni  dopo  il  Morari,  giudicatori  più  dcco- 
ro(o  l’adornare  la  Chiefà  con  pitture  in  tele  gran- 
di , e di  vaghi  colori  in  vece  di  quelle  sù  le  Tavo- 
le per  l’antichità  alquanto  annerite,  ed  in  alcu- 
na parte  Icroftate , come  in  appreflb  fi  effettuò; 
l 'ifteflo  Zeno  trafportò  fra  l»al  tre  la  lìidetta  Effigie 
Si  trafpona  del  Beato  Aflalone  nella  Chiefà  di  Sant»Aleffan- 
rEpS'o^ldro,  ordinariaCapclladelPrelato.  in  cui  og- 
gi fi  venera  decentemente  cuftodita . Quanto  poi 
alla  vita  illibata  d’AfTallonc  benché  i Rcgiffri  di 


ic 


quella  Cancellarla  riportino  autentiche  le  prove 

^ __  ? 


S Rufib  M. 
Bitivo  di 


Lupaio. 
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del  Tuo  rcligioflimogovemo,non  aggiungono  no- 
nne maggiori  delle  già  addotte.  Màdi  ciò  lene 
deve  incolpare  il  tempo  invidiofò,  ed  ingordo, 
che  col  ra  pire  più  volte  à quefta  Chiefà  il  pretio- 
fò  tefòro  di  molte  recondite  memorie , ci  fa  oggi 
fòfpirare  piùfìngolari  rifeontri  delle  gcfta  di  que- 
llo Beato . 

Alle  fàcce  Infide  di  quefti  due  glorioCffinù 
Vefeovi  s accoppia  la  trionfale  Laurea  dell’invit- 
to Martire  Rum>,  Nacque  per  quello  decantala' 
fama , in  Lupare  Villa  della  Diocefì . La  Divina 
Bontà  giammai  fcarfà  de*fìioi  Doni  con  veruno 
fiato  di  Perfòne  , ove  pajono  meno  idonei  i Sog- 
getti,opcra  non  di  rado  più  grandi  i prodigj.Ruf- 
fbjbenchc  nato  in  ruffa’co  tugurio,nodrì  fpiriti  co- 
si gcncrofi  di  fvilcerato  A more  verfi)  Iddio  , che 
pcrdifefà  della  Santa  fùa  Fede  efpofè  la  propria 
Vita  allo  fdegno de’ Tiranni, e dclferrode^Car- 
nefici:  E qual  Mar  rire  invitto  G riconobbe  da  Po- 
poli). 


i 
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poli  colle  adorationijC  comprovofi  dal  Cielo  eo'i 
portenti.  Ma  in  qual  periodo  di  tcmpo,ò  con  qual 
genere  di  Martirio  egli  fòrvolalTe  1» Empireo , e a 


noi  ignoto . Può  congietturarfi  (èguiife  circa  il 


trecento  di  noftrafàlute,  allorché  in  Tricfte  hem- 
pio  Prefide  Manatio  incrudelì  contro  il  Santo 
Martire  Giulio, ò nel  trecento  tre, che  purenelld- 
ftria  furono  martirizat  i gloriofi  Zoelo , Servilio , 
Felice,Silvano,e  Diocle , riferiti  dal  Cardin  aleBa  Afflici,  t, 
ronio,ó  pure  circa  hanno  cinquenccfottanf  otto,^* 
nell*  in  vafionc  qui  fatta  dall*  efèrcito  de»  Longo-  \ 
bardi,  e de*Saflbni,parte  Ariani,  e parte  Idolatri,  fui  dit  V. 


che  violentando! Cattolici Iftriani  adadorareh  ^ 


Scénleker^ 
^4mn.  Carn* 


Telia  d’una  Capra, gialàcrificata  alDemonio  più 
d’uno  prelciellc  di  morire  Martire,  che  di  vivere^*'-»»» 
Idolatra.  In  alcuno  di  quelli  tempi  » e con  eguali 
tormenti  pare  fi  (ègnalalscl*  eroica  Virtù  di  Ru- 
fo. Si  auvalorano  quelle  congietture  da  quanto 
poi  lèguì  del  làcro  luo  Corpo . 

Lofvaliggio  làcrilego  fatto  dall'ArmiGeno- 
vefi  delle  Cmelè  di  Capo  d’Illria , fpogliandole 
delle  fàcre  Reliquie  di  Nazario, e di  Aleffandro » 
intimorì  fra  gli  altri  ilGomune  di  Luparo,  che  da- 
da gli  llelsi  Liguri  ritornati  che  fblTero  à nuovi  facp^./.*^-? 
cheggi , òaltri  dal  loro  pravo  escpio  indotti,  le  gli*’^*  ‘ '**** 
ra  pifse  la  là  era  fooglia  di  Ruffo,  allora  confèrvata 
in  quella  Chiela . Quindi  due , ò tre  di  più  divoti 
dei  Santo, forfè  dal  Proprio  Paroco,lè  non  perlùa- 
li,  alme-no  alfilliiidùrtivamente  lo  tralportarono 

nella 


à 


4»  1 Lib  ò,  DeIl>ultimo  Vie.  Tor.  detto  CarcauXe  ^ 
Funivotra-ChiefàdiS.  Nicolò  faori  della  Diocefi  , oltre  il 
Torrente  Dragogna  frài  becchi  (òtto  ilCaftello 
H °ddb  dTo^^ì  Momiano , con  animo  di  riportarlo  in  miglior 
• congiuntura  à Luparo.Quefto  fatto  però,benche 

occulto,  fìiaporò  per  Hftra , onde  cominciarono^ 
diverfi  à frequentare  la  Chielà  di  S.Nicolò,come 
lòggiorno  del  Santo  Martiteje  la  V illa  di  Lupare, 
ancoja  affatto  ignara  dclfèguito,profèguiva  à ve- 
nerarlo come  efìftente  nella  propria  Chie/à;pro- 
traendofi  quella  pia  gara  pià  oltre  d*un  fècolo.* 
Alla  fine  volendo  Iddio  ftabilire la  gloria, bcnche. 
accidentale,del  filo  invitto  campione, la  dccifè  co 
due  rari  prodigi.  Nel  1/4/.  ilVefcovo  Vergerio 
fcavarc  alla  fila  prefènza  in  Lupare  il  Sepolcro 
di  Ruffo, col  fiippoflo  di  rinvenire  non  fiilo  il  cor- 
po del  Santo,  mi  un  ricco  gruppo  d’argento , e d’- 
oro , divolgatafi  in  quegli  annila  fama  d’un'tale 
depofito,entro  quell’arca  Sacrata.  Ed  in  latti  vi  fi  1 
ritrovarono  poche  monete  d’oro  in  una  tazza  d* 
argento, mànon  il  fa  ero  Corpo . Anzi  albeffracrfi 
di  quel  lucido  fango  ^"olcurò  di  Jcnip’turbiriéil 
Cielo , ifqualelcoppiando^ptuoni,pd,ir>fuimini, 

^ lafciò Lupare  tanto  pieno  d’horrore,  quanto  \mo-  _ 

to  di  fperànze  di  piu  pofledere  Ja  pretiola  fpoglia 
del  fiioSanro . Nell’anno  pòi i;6o.  che  alla  Chiefà 
di  S.  Nicolò , dopo  il  fìniliro  lucceflb  di  Lupare , 
crafi  auviato  tutto  il  pio  còhcorfò  , e che  da  una  ; 
Donna  divota  di  Cala  Bolanzi  con  fiammeggian- 
,'ccaintefplendore  Ivclato  havcafi  dal  Ciclo  ilprecifi) 

• luoco  deliaci oDcpofito, ivi  ne  legni  la  felice  In- 
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e per  collocarloin  pofto  più  decente , con  feftiva  nb. 

pompa  fi  trafportò  nella  Chicfà  Maggiore  di  Mo- 
mianojdove  oggi  ripolà  entro  d»un  Arca  marmo- 
rea, cinta  da  dorato  Cancello  , celebrandolène  noaSvo^I 
la  lolenne  memoria  il  dì  ventifètte  Luglio , ben- 
ché Mn ventione  lèguific  alli  (ètte  d*  Ottobre . 

Corteggiano  il  Trionfo  del  Santo  Martire  tre 
gloriofiflìmi  Confeflbri,  c fono  li  Beati  Elio,  Mo-  b,  ei:<> 
naldo,  ed  Antonio.  La  Patria  del  primo  é Coda-  Ori^tnwio 
bona.  Pieve  di  quefta  Diocefi , e Rocca  di  quefto 
Territorio.  Trafie egli i natali dalbantichifiìma  ^ 
Famiglia  Portolan a, tanto  chiaro  d‘honeftà,quan- 
toofcura  d'origine,  ed  adulto  valicò  dalMllria , 
non  che  dalla  Patria,  alla  {piaggia  vicina  d'Aqui- 
leia , dove  dal  fème  evangelico  fparfòvi  dal  {acro 
Cronifta  Marco  germogliava  copiofiffima  la  mef- 
(è  di  crii! iane  V irtù . Ermagora  lucceduto  à Mar- 
co nell' A poilolico  miftero , benigno  loaccolfè , e 
l’arrolo  tra  fìioi  prediletti  Difccpoli. E qualfel  i-  Difcepolo 
cita  de’progrelfi  non  prelàggivano  la  lomma  do- 
cilitàd'Lin  tale  Scolare,  eia  rara  eccellenza  d'un 
cosi  degno  Macftro?  Se  il  Salvatore  trafitto  in 
Croce  c la  Verità  fàlita  in  Cattedra  per  amaefera- 
mento  d'un  Mondo;  lettioni  di  Paradifò  furono 
quelle,  che apprefè  Elio fòrto  la  direttionc  d’Er- 
magora . Quindi  nella  generale  miflione  fatta  da 
quello  de'luoi  Difcepoli  in  varie  parti  dell'Italia , 
c della  Germania  à predicarvi  il  Santo  Vangelo, 

'anno cinquanta  lei  di  notrra  Salute  affegnoad  veriionc 
Elio  l'intera  Provincia  delHllria.  Pervenutoegli 
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qua  cominciò  dallo  Scoglio  d*Egida,  bep  prefàgo 
che  dovca  elIaclTer  un  giomola  Metropoli,  ed  il 
CapodelMftria.  S*intitolava  la  Città  in  quc  tem- 
pi Egida  > ò fia  Palladia , (ì  perche  fòrti  tal  nome: 
da  i Colchi  fùoi  Fondatori , fi  perche  adorava  Pal- 
I^tlcperfuoNume>  chefùppofta  Dea  delle  guer- 
re , in  braccia  Io  feudo  d^Egida  co  bhorrendo  TeF^ 
chio  di  Medufà  j ed  il  Santo  Miffionario  ( nulla 
curando  del  titolo  ) cò  heflicacia  di  fua  Apoftolv- 
predicanone, avvalorata  daftupcndj  miracoli, 
EsiJa.  la  ridufTe  ad  abiurare  il  falfò  Nume  co'badoratio- 
nc  del  Crocififib  Signore , cangiando  il  fintoVF 
bergod'Egidanellofcudo  adamantino  della  Fe- 
de . Onde  poi  il  Tempio  di  Pallade  fi  tramutò  nel 
Pretorio  della  Giudi  tia,e  ad  honor  di  Maria,  vera 
Gcnetrice  del  Verbo  humanato , s*crefiela  prima 
Chiefà . NominavafilaCittàanco Caprariadal- 
ie  Capre  ,confècrate  alla  ftefia  Pallade  ,alle  qua- 
li ella  porgeva  nel  fìio  Scoglio , non  del  tutto  d* 
cdificj  ripieno , fòdan  tiofò  pafcolo  j Ed  egli  co’h- 
in  tegrità  de>fìioi  codumi , e colla  Entità  di  fìiaV  i- 
ta , tramutando  gl'idolatri  in  Chridiani , la  can- 
giò in  un  Sacro , e Dominicale  Ovile. Ne (olo  al- 
la Città,  ma  alli  di  lei  Contorni,  anzi  alla  Provin- 
cia tutta, fc  godere  copiofiffi  mi  ghedeti  dell*A  po- 
E fi  i'htx  Miffione  E però  non  fenza  ragione  me- 

vencrarfi  per  hApodoIo  di  Giudinopoli , e 
perii mifiìonario  delMdria.  Epiloga  quanto  cU- 
cemnK)  herudito  Schonleben  in  quelle  linee  - 
Ctrcjhf.c  !em^ora[an>7o  f(si4  Chrijli  ^GAexijitrr.  i 
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fanClum  Elium  Predicanonis  mmus  exercttifein  ^nn.  Car^ 
Ijlria , poftexantlatos  labores  tandem  cjutevif  fi 
fi  in  Domina , In  eius  Legenda , W Humilia  poti- 
ffs  Populumabldolatriarevocaje,  ^ dhinafidei 
fler^s  imbuilfi  apritur^ quodhuic  maxime  tem- 
pori^idetur  con^uertiquo forte  D.  Erma^r as plu- 
res  Difiipulosad  diverfis  *vicinas  prbes  dtmifit 
Evangeiium  pradicaturos  • 

Ma  fèl'croica,  ed  indefeflTa  Virtù  d’Elio  par- 
torì al  Signore  tanti  figli, quanti(  mercè  l*Apofto- 
licofuominiftcro)fi  battezzarono  Idolatri,  ben 
meritava  la  pretiofà  corona  di  fue  fatiche  , e la 
condegna  mercede  de>lùoi  fudori . Il  giorno  deci- 
mo ottavodi  Luglio  fu  r ultimo  del  laboriofò  fùo 
vivire  in  Terra  ed  il  primo  del  lìio  felice  regnare 
in  paradifò.  Non  perciò  il  Sacro  fuo  Corpo  andò 
cfènte  dall*  infortunio  quafi  comune  agl* altri  Cicio. 
Santilftriani,  di  giacerkne  lungo  tempo  àfùoi 
di  voti  occulto,  cd  ignoto.  Cosi  portava  la  dura 
conditionesì  della  Città  per  molt»anni deferta, 
come  della  Provincia  più  volte  de  vallata . Se  pure 

non  fu  flratagemma  del  Cielo  per  illuflrarlo  poi 
co>replicati  prodig j , Scele  un  raggiodifplendida  co'  proji  :^ 
luce  ad  indicare  il  luoco,  ove  quello  giaceafcne 
rinchiufò?  indi  e falò  allo Icavarfi  del  rerrcnola 
fragranza  di  fòavillìmo  odore , che  accreditava  la 
tentata  imprefà  j e per  ultimo  rimbombarono 
moflèda  mano  invifibile  le  campane,  quafi fe- 
fleggiallero pciTafclice  inventione.  Tantoregi- 
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Vftr.lìbiC.t  lira  il  Petronio  nel  Riftretto  della  gloriola  Vita 
M ì 61.  ^ quefta  Cattedrale  nella  Ca- 

pella  lòfterranea  del  Coro , da  varie  Colonne  lò- 
ftenura , tra  le  quali  s*  erge  illàcro  luo  Altare,  do- 
ve la  pretiolà  Ipoglia  tra  fini  criftalli  , e ricchi la- 
vori rinlèrrata  ‘ferve  di  nobile , e di  vota  Anconas 
c s»elpone  all»  adorationc  de»  Popoli  nel  giorno 
preaccennato  del  felice  lìio  tranfito , fefteggiato 
, dal  Clero  della  Città , e della  Diocefi  coli»  annuo 
liaii^chic  tributo  de*  lolenni , e divini  Vficj , 

fic)!*  Il  Beato  Monaldo  de»  predetti  Gonfeflbri  il  lè- 

B. Mcn:i-  condo»  nacquc alMondo IO  Giuftinopoli,  enei 
GidUno*  patrio  Chioftro  de»  Minori  Conventuali,  rinac- 
à Dio . Egli  , che  dal  Cielo  lòrtiti  havea 
Minorità  due  fra  gli  altri  pretiofiffimi  talenti,  I»uno- 
licne?  ‘ ' di  fublime  ingegno  , 1»  altro  d»  illibati  coftu- 
nii , così  degnamente  li  trafficò  , che  ne  ritrai^ 
le  centuplicato  il  frutto,  vantaggiolò  di  molto 
àlèmedefimo,  alla  Serafica  Religione,  allaPa- 
^ àDio . Volano  perle  mani  de»  più  dottile 
feientiate  lue  fatiche  più  volte  imprclfe,  confi- 
compone  Henti  in  un  Riftretto  di  varj  difeorfi  predicabili, 
piuhuri,  nelle Queftioni  Teologiche  lòpra-iquattróTIbri 
delle  Sentenze, 'e  nella  ìòmma  della  Teologia  mo- 
rale dal  lùo  nome  intitolata  la  lòmma  Monaldi- 
na . Màpiùlcintillanti  del  Sole  fiammeggiarono 
E /à  -afpre  agralpettì  del  Cielo  quei  lunghi  digiuni  ,qucll»- 
pemunze.  niortificationi,  equellelpontanee peniten- 

ze, chelorcfcro  degno  d'eOcTalcTitro  nel  libro 
« indelebile  dvll»  eterna  Vita  Dedito  in  lòmma 

t all  1 
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alla  cultura  delle  feienze , ed  all*  acquifto  delle 
Virtù,  maneggiò  con  pari  fervore  à prò  altrui  la 
dotta  penna , e con  tro  se  fteflb  il  lànguinofo  fla- 
gello ; con  che  meritò  divenire  tra  Minori  dop- 
piamente grande,  e per  l'eccellenza  della  Dottri- 
na,e  per  l'innocenza  della  Vita.  Ncfòlo  fu  gran- 
de tra  i Minori , ma  é gran  de  tra  i Beati . I pretiofi 
contanti,  che  riportano  il maggiorafeo  della  Gl(> 
ria  nella  Reggia  del  Ciclo  fono  Hnfègnare , e 1- 
operarc.  Monaldo  al  pofto  fùblime  di  tanta 

■ Grandezza  nel  mille  tre  cento  trenta  due , che  Su«  t^- 
chiufèil  periodo  del  fìio  corlò  mortale;  e velo  io,  ‘ 
promofTe  quel  Clementiffimo  Signore,  perla  cui 
Gloria  havea  egli  dottamente  feri  tto,e  la  cui  Bon- 
tà Ivifccratamen  te  amata.  Luca  V adingo,  celebre  Lutti  f'ti, 
Cronifta  dell*  Ordine  Minorità , così  ne  parla . 
Jldonaldus  luftinopoUtanus  Dalmata  fcr ipjit  Juper 
quatuor  libros  jentenliartem  ad  mentem  Scoli  y fecit 
fummam  t^onaldinévn  , 65*  Sermones  'uarios  ; 
Teologus,  ^luris  Canonici  Firdo£ÌifCimus.  C5*, 
humamjjlmtts , Vita^  65*  C onverfàtione  pr £cUrus . 

E Francefeo  Aroldo  nel  fìio  Epitome  degli  Anna-  ^ttc.  ^ni 
li  Francelcani  foggi  unge  . Jidonaldusjummam 
utrifijq,  luris  ordine  alphabetico  digefjit  ; qu£  ab 
ipfò  dici  tur ptmma  JMonaldina  ; Ejus  Cor pus  lu- 
[iinopoli  in  Ifirta  quiefeit . Che  fc  ambo  quefU 
Seri ttori lo  dicono  Dalmatino,  cioè,  percheil 
Convento  difuareligiofà  figliolanza  in  Giuftino- 
poli,  fu , & e fecondo  le  leggi  dell’  Ordine , mem- 
bro  della  Provincia  diDalmatia . Giaciono  qui  le  luo  t_otpu' 

l:cre 
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Transiitio.  ScFc  fuc  offa , c pofàno  ìtì  qucfta  Chiefa  de*  Mi- 
Co?po!“°  Convcutuali , nella  C apella  della  Santa  Pe- 

nitente Madalenna,  ivi  trasferite  Panno  mille 
ièicentodiecifcttc}  efògliono  annualmente  ef^ 
porCalla  publica  veneratione  il  primo,  cdil/è- 
condo  giorno  d*  Agofto  nel  rinovarfi  lafolenrvc 
Indulgenza  della  Portiuncula  d*  A (Tifi . Su  l’ Ar- 
ca , eh*  era  anticamente  di  nuda  pietra,  e nell*  an- 
no predetto  fi  rinovò  co»  lavori  nobilmente  afri- 
chi ti  > leggefi  queft*  licri ttione . 

Hfc  requiefcHnt  Ojja  ^ 

P.  Monaldi 
Ex  Or.  Min.  Con. 

Siegueil  Beato  Antonio  , originario  pure  di 
B.  AutoiiioGiuftinopoli  della  Famiglia  Martifla , benché  da 
Confet  ^Itri  creduto  di  Caia  Orlo  ; ma  1»  equivoco  derivò 
folle  dalbOrfa  inferita  tra  gli  Scacchi  dello  Stem- 
ma Martilfa  3 che  per  altro  diverlè  antiche  Scrit- 
ture di  Capo  d.  Iftria , e d*  Ifola  lo  auttenticano 
quale  fi  difie.  Ancor  Giovinetto  indofsò  nella 
in  Patria  il  làcro  Habito  de»  Servi  di  Maria , ed  am- 
G^“51^®^*^maeftrato  dal  Cielo,  che  il  vivere  ben  regola  foli 
fervei  Ma  g ^ ^ fogiaciano  all*  imperò dcllaragionc 
come  forvi,  c qucfta  ad  elfi  fignoreggicomcRe- 

gina , tutto  s»  applicò  ad  impoffelTarfi  delle  foien- 
zchumane , e delle  Virtù  divine,  che  fono  i freni 
più  addattati  per  imbrigliare  1*  audacia  de*  tu- 
multuanti appetiti  ; E gli  riufol  con  tanta  felicita, 
che  le  foienze  lo  coronarono’  del  le  foe  Lauree , c 
la  Virtù  lo  laureo  delle  Tue  Corone.  Lafocra 
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Teologia  lo  infignj  dell*  honorifico  titolo  d ! Mae  "S’ auv.iuu 
{lro,eIaGratia  Divina  lo  arrolò  nell»  ordine 
premo  de* Beati,  Co»  1»  imparegiabde  foavità  dc*-"rJ''J‘/'^ 
moi  Angelici  tratti  rette  piu.  volte  i Conventi  di 
Giuftinopoli,ed*liòla,anzi  tuttala  Provincia  in 
<jue»  tempi  eretta  nell*  Iftria  ; mà  con  ecceifivo  . 

gore  d’afpritfime  penitenze  macerò,qual  altro  Gi  no  foave , e 
rolamo,  il  proprioCorpo  per  l'intero  coriò  di  fìialen/eri^^- 
Vita . A tal  che  eftenuato  dagli  ftud  j , mà  più  da 
digiuni, {nervato dalle  fatiche, ma  più  dalle  peni- 
tenze , abbattuto  dagli  anni , ma  più  da  i fragcili  ; 
trà  gli  ampledì  iòavi  del  Crocefi fio  Signore , uni- 
co fòlli  vo  de*{ìioi  eccertlvi  martirj,  l’anno  mille 
cinquecento  venti  efàlò  lo  Spirito,  Hoceodem^  , 
tempore  anno  S,  1510.  Ju[tifJopois  morttur  BeatusM^<i- 
Antonius , quem  maximam  egijfe panitentiam  rr- 
fert  antiqua  traditio  , Così  di  lui  parlano  gli 
«ali  dell'ordine , Non  v»c  certezza , ove  precifà-c<«;c«"^M*' 
mente  ripoù  il {à ero Go  Corpo.  Daun»anticoSi-i*.'  ’ ” 
mulacro  ( come  appreffò  diremo  ) porto  con  altroc.cjefi 
con  fimile  nell*  antica  Chiefa  de»  Santi  Martino  ,|^X''pr5- 
Benedetto,cd  ora  annefla  al  Chioftro  de»"  Servi 
congiettura  il  Petronio  qui  giacerfène  la  di  lui  ■p»:r./K.eiV, 
fpoilia  Beata. 

S'infiora  per  ultimo  quefto  Sacro  Settenario  g 
con  Gi^Il  Virginali  della  Beata  Giuliana  >Germe 
gloriole  dcll'illurtre  Famiglia  Malgranello.Intro-  c d'intlicu- 
dottoche  fù  in  Giuftinopolil'Inftitutadelle  Piz-  chera  Scr- 
zochere,  ò fìano  Mantel  la  te  de  1 Sacro  Ordine  de*  ' 

Servi , Giuliana  > la  quale  parve  nata  più  al  Cielo, 

clic 


490  Lib,ó.  Delhultimo  Vie.  Tor.  detto  CarcauT^ 
f.tr.i!b.i:  che  al  Mondo,  volfè  veftire  quel  Acro  habito,’ 
3 che  colle  folche  lue  ombre  dovea  renderla  più  il- 
u.m  i!h.j  luftre.  Sapeva ellachclèilfèrvirealCieloèil vero 
c.i./i/,(ji7  regnarc,non  ha  la  terra  dominio  più  fignorile  del- 
hofèquioiTa  fervi  tu  alla  Gran  Madre  di  Dio.Quin- 
di  fènz'ulcire  dalla  Patria , anzi  nemeno  dal  pro- 
prio tetto  ( non  conftando  chele  Pizzochere Ser- 
vite qui  in  alcun  tempo  collegialmente  viveflero) 
coltivò  con  tanto  fpirito  ghhumili  oflcquj  verfo 
Maria,el*Vnigenito  fiio  Figlio,  che  dopo  un  reli- 
Effemph-  giofiifimo  corto  di  Vita,  vivo  elèmplare  di  modef- 
vita.' tia,  di  ritiratezza,  c di  mortifica  rione  aJhal  tre 
Con  citta dine,intornoall»anno  mille  cinquecen- 
cicio^'*^  tocinquant'uno  paflo  à ricevere  in  Ciclo  della 
predata  fcrvitùla  ricca  mercede , e delle  fòffèrte 
Àtichel'immarccffibile  Corona  Pereojdem  dies 
AnHtl.Stru.  ( anno  $.  \$ji.  ) ad  Calum  evolavit  forar  nojìra  T er- 
tiar/a, ‘Beata luliana de  I/tria,  cuiusgeftadefide- 
' “ • rantur.  Tan  to  regiftra  1*  Auttore  de»preaccennati 

Annali  dell*  Ordine.Ed  il  Poflen ti  moderno  Co- 
Amgil,  T*»f-  pilatorc  di  quelli  della  fteila  Beata  dice  Della 
il^Xifi.BeataGiulianaT’ertiaria  non  s'hk  che  il Nme, 
Patria , e tempo  j perche  /*  anno  1551.  dfcéJéaTC  te- 
lo €5*  era  della  Città  dell*  Iftria.  Il  l^irettore  S piri- 
' tuale  di  quella  gran  Serva  di  Maria  pare  folle  il 
il  B.  An  tonio  già  delcritto,che  le  bene  egli  la  pre- 
corlè  al  Cielo  molt'anni  prima»  tuttavia  al  princi- 
piodclfuogoverno,  ònei  Con ven  ti  ò nella  Pro- 
vincia preaccennati  forfè  lavelli  del  AcroHabi- 

to. 
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. to>el*lndrizzònelRegolarcInftituto.Ccrtocper  p,n.i,tMr: 
fèntimento  dell’ingenuo  Petronio,in  quc’due  di-  facro^nS"-- 
VotiSimulacriàpiedidella  granMadre  delle  Mi-  chfeùacU’ 
fèricordie  sul’ Aitar  Maggiore  della  predctta<^r'i'“- 
Chiefà  del ^cro Ordine  raffìgurarfi  ambo  quelli 
Beati  a quaP  che  ne  meno  regnanti  in  Cielo  deb- 
bano radprefèntarfi  alCriftianefimo  difgiunti  da 
i divoti  olequiidi  maria,quando  nel  corlb  di  loro 
unita, sé  le  incatenarono  nell’Inftituto,  né  ienfi , e 
Negl’affetti  fedeliflìmi  fervi . 

Col  vi vo  luQxo  di  queftiiètte  gloriofi  Eroi,  no- 
bilmente della  Santa  Chiefà  Giuftinopolitana  la  ^jgiUo^n* 
•Città , eia  Diocefi,  miniata  fin’ora  la  carta  Coro- 
grafica  dell’  Ecclefiaftico  fuo  flato , « condi  rione , 
altro  non  rimane,  che  col  riftretto  d’efsi  Santi , 
quafi  co  l’impronto  de  fette  figilli , imporle  la  fi- 
nale con  clufione.  E qual  incontro  oda  Noi  più 
defiderabile,  fè  calleggerirà  dal  carico  del  hafsun- 
to  impiego,  ò al  Lettore  più  accetto,  fè  gli  ac- 
corcierai! tedio  dell’insipida  lettura, ò all’opera 
iftefla  più  vantaggiofòfè  la  fòctraerà  dall’inciam- 
po in  novi  errori  ? Che  fc  dalla  cenfara  de’già  in- 
:£orfi  non  può  ella  à giuftà  ragione  efimerfi  ^ fe  le 
ìmprontipureìlmeditatoSigillo ; ccosì chiufa  fi 
depofiti  alla  fàcra  Tomba  del  fìio  benefico  Protet- 
tore Nazario,  à cui  fra haltrc  or  ora  s’eftefe  coll’cP 
treme  linee . Qui  fatta  degna  ò d’uno  5guardo,  ò 
un  Raggio , ò d'un’Ombra  del  San  to , potrà  fpe- 
raredi  comparire  un  giorno  da  mano  più  induf^ 
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tre  a^ettuofamcntc  corretta,  ripulita , e profilata.' 
Ed  in  tanto  goderà  la  franchigia  di  non  cflere  da 
alcuno , oltre  il  dovere , carpita , ò addentata . Al 
riverito  Sepolcro  di  Nazario  non  piano  avuici- 
parfi  nepicnoi Demoni.  Voi  dunque  Svifcera- 
tiffimoPaftore,  e Padre,  fe  già  affidandola  del 
Voftro  poflen  te  P atrocinio-,  hinnanimifte  all'ar- 
dua imprefàj  orche  ha  lortitoil  defiato  fine,  non 
isdcgnate  rico vuerarla  all’ombra  felice  del  voftro 
(acro  Avello  RimbombipurlaFama,  c.Mftrfa 
tutta,  anzi  l’Orbe  Cattolico  cccheggi  ; chcd»- 
ogni  linea  ftefsa,  ò abbozzata  in  quelli  logli.  Voi 
le  ne  fiete  l'Origine  ed  il  Termine , la  Circonfe- 
rejizà  ed  il  Principio  ed  il  F I N R 

Proteftatio  AudorisT 

CVm  circa  impreffionem  librorum  continen-' 
t'mm  Ge[ta,Miracula,  Revelationes(f 
éjUAcum^tie  alia  beneficia  ab  Hominibus, 
quiSanciitatey  W Martijrio  celebresexhacVita. 
migrarunty  aliqua  emanaver  'mt  /ipoftolicA  Sedi/ 
Dccret  a}  ijs  omnibus  ta  ijua  dee  et  ^reve- 

rentia  abtemperans^protefhriOmnibussnJbacC^  ' 
re  coment is  nuUum  Me prafumere  Authoritatisy  nr- 
fi  humann , robisr  adijcere.ìjs  exceptis , qua  Sanéia 
CathclicaEcclefla  potevate  ftbi  à Deoc  oliata  fir- 
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IN  Die  É 

De  libri,  cde*CapitolicontenutincllOperaJ  ^ 

IfOrtcluniont.  ' • * 

^ libro  PRIMO. 

Odia  Cattedrale  di  Giaftiaopoli , iuo  Vefeovato  / 
Vefeovi,  e Capitolo.  * 

Oap.  \Ottd*tìone , t Struttura  àelU  Sinta  Chiefn  di  Gìu/li- 

■_J  HOpolì. 

• B.  htCtufUnopoìi . 

. i-: ^ — Q fn/ir.iii.fic  AuU  CdUt.irMc  di  Cupi  a,  Ifiuu , « [ut- 

• » - - ■ 1 1 — f — .■■  ■ !■  ■ ''  ' i— . . — — —a 


■4  Vefeovato  ai  i^apo  a i/tria . ^ 

^ ue  rejcom  CiujunopOliUnì  . 

7Z 

7 ^trfinMggif  ìù  illufiri  dèi  Cspitoh,  e del  CUr$  ‘di  Capo  d ì- 

He 

nu  SECONDO. 

Ideile Lihicfc Secolari,  eRegolari,  ede  gli  altriLuochiPii 
nella  Città  di  Capod’Iftria . 

CJap.  r . Hie/e  fecoUri  dell»  Citta . , ^ , 

.Uonotntco.e  de  !( ervì di^^ri I 


^ conventi  di  s.Uomentco.e  < 

j C-..  cy  t , r venti  de  /•  ranci/ coiti . 


> 4-  V.  f , r i riortio  ae  Mettaci  '‘Benedettimi 


♦ 9 • 


y CrjnjM,  vciaujiérdaetie  Monache  di  S. Chiara'. 


■»  «9 
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■*  ' ^ Q^hufi  • P Cttu/ura  delie  Monache  Agoftinìane. 

7 Oratori , Confr aterne ^Hofp  'ttale , , Monte  di  Pietà . 

LIBRO  TERZO. 

Oel  primo  Vicariato  Foraneo,  detto  di  Pirano. 
^ JpO^djtfone  della  ChieJ»  di  Psrano , /«a  Siruttitr» . 


'\avfijeKrativnc  « 


^ *^tf/oaaggiphi illttflri , 2,7^ 

3 ^»t*fiteQ,xf»deFtlifini^  con  altreChiefe  Secolari  in  Pirano 

zy 

4 ^Itie/i.^  e Conventi  de  France/cam.  ^57 

/ Parroeinale  di  Sahare , aZ/rf  G6/V  /ir  »e/7" trrìtorìo  Virane  fé, 

6 Confr aterne , Ha/pitale,  e Monte  di  Pietà  in  Pirano  3 1 p 
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1 1 B R O QU  A R T Ò/*'*- . * 

Dclfccorido  VicarutolForancodettod’IfoIa.'  * 
Cap^  j djUk  Cf>ufi  in  IftU^fun  Strut  turn;  t Qatt/teri- 

tìont,  3 z 

,z  QaàegìatédlfH*^ fuo KZvpitoU^<‘Perfìn»ggì^ìu lllufirì 
3 i^hiejc Sectt(iriin  Ijola  , 34. 2i 

l'Ckiefe-l  {Zfivtntidt  Strvhti  < de  Frsneefcànl  ntlkTtr^ 
ra  cTl/iU  ' \st 

6 ConfraUrne^tàUofpUdtdlJoU.  J93 

L I B R O Q_u  I NTO: 

Del  Terzo  Vicariato  foraneo , dettodiCovedoi 
Cap.  i "p  Arrociia/e di CoveJ» y tfueVìllty  4.I7 

z X ParroahiaU  di  SaxfrgM  y e fieViSe  t 
3 Pttrr9vhÌMÌ£di7'r$t{cht lyt pieViSe.  ' A-di' 

^ ^arrechia/e di  ^Marepgo , e di  S.  Antonia  4.  j 6 * 

5 ParrochiaJidjiati^nana^  e della  Villa  di Cani  4^ 

6 P arrichiate dt  Ri fxna ytonfueChit fi . 

LI  B R O Sf  S T O. 


CJap.  I.  Arreehiafe  di  Qarcauz,e  ,e puEiUe , 

36s\ 

Z.  J.  l' arrochiate  della  ytlladt  Monte . 

3 ParrochialtdiPaugnoHO yedtLj/o/laBona. 

J9l 

4 Parrochiali  di  Corte  d Ifila , e di  Galìel  Venere. 

j Origine , e Religione  degli  Habitanti  nella  i^tà  , 

Mel/a  Diocejt) 

dt  Cik/linepoli . 

3P-’,' 

. *’6  Rijtretto  (Usateti  e de  Beati  della^JAiefàGiuJtioofoUtana.  1^.7  A 

'■ ^ ^ ^ ^ 
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